
 
 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 



 

 

1 G. CARIBONI, Il nostro ordine è la Carità. Cistercensi nei secoli XII e XIII, Milano 2011 (Storia. Ricerche), p. 74. 
2 ROBERTI DE TORINNEIO Tractatus de immutatione ordinis monachorum, in PL, CCII, col. 1311. Cfr. R.A. DONKIN, The Growth 
and Distribution of the Cistercian Order in Medieval Europe, in «Geographical Review», 59/3 (July 1969), pp. 403-416 e D.H. 
WILLIAMS, The Cistercians in the Early Middle Ages. Written to commemorate the nine hundredth anniversary of foundation 

of the Order of Cîteaux in 1098, Leominster 1998, pp. 12-25. 
3 Di seguito si utilizzeranno le locuzioni “monaci bianchi” e “monaci grisei” per indicare i Cisterciensi. Il primo è ormai di 
accezione comune, il secondo rispecchia maggiormente l’effettivo colore dell’abito monastico di lana grezza. 
4 Cfr. R. COMBA, La prima irradiazione cistercense nell’Italia occidentale, in «Studi storici», 40/2 (aprile-giugno 1999), I 
Cistercensi nell’Italia delle città, pp. 341-355, qui p. 343. 



 

 

5 Cfr. A. PETERS-CUSTOT, Clairvaux et l’ordre cistercien dans un espace en marge de la chrétienté romaine: le royaume de 
Sicile aux époques normande et souabe, in Le temps long de Clairvaux. Nouvelles recherches, nouvelles perspectives (XIIe-
XXIe siècle). Actes du colloque international (Troyes-Abbaye de Clairvaux, 16-18 juin 2015), sous la direction de J.F. LEROUX 

ET ALII, édité par A. BAUDIN-A. GRÉLOIS, Paris 2016, p. 65. 
6 N. CILENTO, Insediamento demico e organizzazione monastica, in Potere, società e popolo nell’età dei due Guglielmi. Atti 
delle quarte giornate normanno-sveve, Bari-Gioia del Colle, 8-10 ottobre 1979, Bari 1981 (Centro di studi normanno-svevi. 
Università degli studi di Bari. Atti, 4), p. 198 
7 P. GRILLO, Cistercensi e società cittadina in età comunale: il monastero di Chiaravalle milanese (1180-1276), in «Studi 
storici», 40 (1999), pp. 357-394, qui pp. 387-391 (ora in ID., Monaci e città. Comuni urbani e abbazie cistercensi nell’Italia 
nord-occidentale (Secoli XII-XIV), Milano 2008 [Studi di Storia del Cristianesimo e delle Chiese cristiane, XII], pp. 3-45). 
8 Ibidem, p. 387. 
9 G. CASAGRANDE, Religious in the service of the commune: the case of thirteenth- and fourteenth-century Perugia, in 
Churchmen and Urban Government in Late Medieval Italy, c. 1200–c.1450. Cases and Contexts, Edited by F. ANDREWS-M.A. 
PINCELLI, Cambridge University Press 2013, pp. 181-200, qui pp. 188, 191, 198. 
10 P. PIRILLO, I Cistercensi e il Comune di Firenze (secoli XIII-XIV), in «Studi storici», 40/2 (aprile-giugno 1999), I Cistercensi 
nell'Italia delle città, pp. 395-405. 
11 P. GRILLO, Il «desertum» e la città: Cistercensi, Certosini e società urbana nell’Italia nord-occidentale dei secoli XII-XIV, 
in Certosini e Cistercensi in Italia (secoli XII-XV). Atti del Convegno: Cuneo - Chiusa Pesio - Rocca de’ Baldi, Giovedì 23 - 
Domenica 26 settembre 1999, a cura di R. COMBA-G.G. MERLO, Cuneo 2000 (Società per gli studi storici, archeologici ed 

artistici della provincia di Cuneo. Storia e Storiografia, XXVI), pp. 363-412, qui p. 393 (ora in ID., Monaci e città cit., pp. 215-
268). 
12 P. CAMMAROSANO, Siena, Spoleto (PG) 2009 (Il Medioevo nelle città italiane, 1), p. 44. 
13 Cfr. A.M. ROMANINI, I Cistercensi e la formazione di Arnolfo di Cambio, in Studi di Storia dell’Arte in onore di Mario Rotili, 
I, Napoli 1984, pp. 235-236. 



 

 

14 La citazione è da GRILLO, Il «desertum» e la città cit., p. 381. Per un approfondimento su Bonifacio Classo e altri esempi del 
connubio tra aristocrazia locale e monasteri cisterciensi si veda ivi, i saggi in Monaci e città cit., passim e G.G. MERLO, Tra 

«vecchio» e «nuovo» monachesimo (metà XII – metà XIII secolo), in «Studi storici», 28/2 (aprile-giugno 1987), pp. 447-469 
(anche in Dal Piemonte all’Europa: esperienze monastiche nella società medievale. Relazioni e comunicazioni presentate al 
XXXIV Congresso storico subalpino nel millenario di S. Michele della Chiusa (Torino, 27-29 maggio 1985), Torino 1988, pp. 
175-198 e in ID., Forme di religiosità nell'Italia occidentale dei secoli XII e XIII, Vercelli 1997 [Biblioteca della Società Storica 
Vercellese. Storia e Storiografia, XI], pp. 9-34). 



 

 



 

 



 

 



 

 

1 Fino al 2014, quando ne è stata decretata la chiusura, era abitato da monache cisterciensi anche il monastero di S. Leonardo 
di Montereale. Tuttavia, anche in questo caso, l’affiliazione delle religiose all’Ordine è molto recente, dato che risale solo al 

1927. 
2 Un altro monastero, Our Lady of Fatima, negli Stati Uniti, è stato soppresso nel 2016. 
3 A.M. ADORISIO, L’archivio di Casamari, in La memoria silenziosa. Formazione, tutela e status giuridico degli archivi 
monastici nei monumenti nazionali. Atti del convegno, Veroli, Abbazia di Casamari, 6-7 novembre 1998, Ferentino, Palazzo 
comunale, 8 novembre 1998, Roma 2000 (Pubblicazioni degli Archivi di Stato. Saggi, 62), p. 200. 
4 Ibidem, pp. 200-201. 



 

 

5 Cfr. E. ANGELINI, L’abbazia di Fossanova nel XIX secolo, Caserta 1982 (Quaderni della «Gazzetta di Gaeta», n. 26). 
6 Regesta Pontificum Romanorum. Italia pontificia (da ora Italia pontificia), II. Latium, congessit P.F. KEHR, Berolini 1907, p. 
126. 
7 ARCHIVIO DI STATO DI ROMA, Pergamene, serie Fossanova, cass. 172, n. 1 (a. 1238, 11 maggio) e n. 2 (a. 1310, 1 aprile). 
8 Le carte dell’Archivio di Castel Sant’Angelo relative all’Italia, I. Documenti privati (sec. XIII), a cura di A. PIAZZA, Roma 
2013 (Fonti per la Storia d’Italia. Regesta chartarum, 60), pp. 81-86, n. 30, a. 1238, 20 aprile e pp. 771-773, n. 215, a. 1292, 27 
luglio. 
9 Acta inquisitionis [1285 gennaio 27, Orvieto], edizione a cura di G. DE NARDIS, Appendice a C. CIAMMARUCONI, La inquisitio 
dell’abate Pietro da Monte S. Giovanni e la comunità monastica di Fossanova alla fine del XIII secolo, in Il monachesimo 

cistercense nella Marittima medievale. Storia e arte. Atti del convegno, Abbazie di Fossanova e Valvisciolo, 24-25 settembre 
1999, Casamari (FR) 2002 (Bibliotheca Casaemariensis, 5), pp. 61-90. 
10 ADORISIO, L’archivio di Casamari cit., pp. 198-199; cfr. S. ANDRETTA, Clemente XI, in Enciclopedia dei Papi, Roma 2000, 
pp. 405-420. 
11 ADORISIO, L’archivio di Casamari cit., p. 199; Italia pontificia, II, p. 168. 
12 ADORISIO, L’archivio di Casamari cit., p. 200. 



 

 

13 Ibidem, pp. 201-203. Forse tale documentazione era già conservata non in originale ma in copie cartacee. 
14 Particolarmente rilevanti quelli estratti da Sigismondo Sicola, archivario del Regio Archivio di Napoli e di Sicilia, dai registri 
della Cancelleria angioina ed editi da Antonio Maria Adorisio (Documenti svevi e angioini per l’abbazia di Casamari estratti 
da Sigismondo Sicola (1705), in «Rivista cistercense», XVIII/3 [settembre-dicembre 2001], pp. 299-349). 
15 P.F. KEHR, Otia diplomatica, in «Nachrichten von der Königl. Gesellschaft der Wissenschaften in Göttingen. Philosophisch-

historische Klasse», aus dem Jahr 1903 [Göttingen 1904], p. 275; cfr. ADORISIO, L’archivio di Casamari cit., p. 200. 
16 ADORISIO, L’archivio di Casamari cit., p. 207. 
17 ADORISIO, Documenti svevi e angioini cit.; in FARINA-FORNARI, Storia e documenti, I, pp. XIV-XXI è riportato un sommario 
indice cronologico delle copie di alcuni documenti estratti dal Chartarium; quindi alle pp. 117-149 sono pubblicati 23 
documenti risalenti al periodo pre-cisterciense tra il 1038 e il 1143, desumibili dalle copie del Chartarium e dagli ecclesiastici 
di Veroli; alle pp.151-174 sono trascritti 14 documenti riguardanti il monastero di S. Domenico di Sora, anch’essi estratti dalle 
copie del Chartarium e dagli archivi ecclesiastici di Veroli; alle pp. 175-180 sono riportate due “cronichette” sulla storia del 
monastero, una desumibile anche dall’Ughelli, l’altra tratta dalle copie del cenobio. In VONA, Storia e documenti, II, alle pp. 
179-241 sono stati editi 54 documenti del periodo 1157-1251, tra cui l’unica pergamena originale, la bolla di Alessandro III 

del 9 maggio 1170 (pp. 181-184, n. 2), desunti da vari archivi e studi. In F. FARINA-I. VONA, L’abate Giraldo di Casamari, 
amico fraterno di Gioacchino da Fiore, legato pontificio in Germania, in Francia, in Inghilterra, promotore del nuovo 
complesso monastico, arcivescovo di Reggio Calabria, Casamari (FR) 1998 (Bibliotheca Casaemariensis, 3), alle pp. 147-178 
sono editi 16 documenti datati tra il 1192 e il 1204, per lo più scritti di Innocenzo III indirizzati all’abate di Casamari, già 
reperibili in altre collezioni di fonti. Infine, in VONA, Storia e documenti, III, pp. 121-184, sono riportati 46 documenti 
riguardanti l’abbazia, tratti da studi e archivi diversi. Per l’interessante documentazione della inventio delle reliquie di S. Maria 
Salome a Veroli, di cui fu testimone oculare Giraldo di Casamari, si veda FARINA-VONA, L’abate Giraldo cit., pp. 42-50. 
18 Per le abbazie oggetto di specifica attenzione nella seconda parte della presente ricerca l’analisi delle fonti sarà approfondita 

nelle premesse dei rispettivi capitoli. Qui si dirà della questione in maniera più sintetica. 
19 Friderici II. Diplomata = Die Urkunden Friedrichs II., 1. 1198-1212, bearbeitet von W. KOCH, unter Mitwirkung von K. 
HÖFLINGER-J. SPIEGEL, und unter Verwendung von vorarbeiten von C. SCHROTH-KÖHLER (†), in Monumenta Germaniae 
Historica, Diplomata regum et imperatorum Germaniae, XIV/1, Hannoverae 2002, pp. 103-105, n. 51. Die Urkunden 
Friedrichs II., 5. 1222–1226, bearbeitet von W. KOCH, unter Mitwirkung von K. HÖFLINGER ET ALII, in Monumenta Germaniae 
Historica, Diplomata regum et imperatorum Germaniae, XIV/5, Wiesbaden 2017, pp. 13-20, n. 937. Gli atti nell’Archivio 



 

 

Storico Capitolino sono stati tutti, fortunatamente, regestati in P. SANTONI (†), I regesti delle pergamene di Santa Maria de 
Ferraria nell’Archivio Storico Capitolino, in Sit liber gratus, quem servulus est operatus. Studi in onore di Alessandro Pratesi 
per il suo 90° compleanno, a cura di P. CHERUBINI-G. NICOLAJ, I, Città del Vaticano 2012 (Littera antiqua, 19), pp. 587-599. 
Attualmente vi è una discrepanza tra la numerazione dei pezzi d’archivio e quella numerazione utilizzata nel saggio del Santoni 
per le pergamene successive a quella segnata con il numero 5, dovuta al fatto che la pergamena segnata n. 5bis è stata rinominata 
n. 6. 
20 F. SCANDONE, Santa Maria di Ferraria. Badia cisterciense presso Vairano (Caserta) [estratto dalla Rivista di Scienze e 
Lettere di Napoli, 1908], Napoli 1908. 
21 BIBLIOTECA NAZIONALE CENTRALE DI ROMA, fondo Gesuitico, ms. 1048; ARCHIVIO DI STATO DI NAPOLI, Cappellano 
maggiore, Processi di regio patronato, n. 1081; ARCHIVIO PRIVATO DELL’ABBAZIA DI MONTECASSINO, ms. senza segnatura. 
22 IGNOTI MONACHI CISTERCIENSIS S. MARIAE DE FERRARIA Chronica et RYCCARDI DE SANCTO GERMANO Chronica Priora, 
repperit in codice ms. Bononiensi atque nunc primum edidit A. GAUDENZI, Neapoli 1888 (Monumenti storici, serie prima. 
Cronache). Sulla cronaca si veda il capitolo dedicato all’abbazia campana, in particolare il secondo paragrafo. 
23 D. LEUCCI, Santa Maria del Sagittario. Inventario dei beni nell’atto di soppressione in data 26 gennaio 1807, in «Rivista 

cistercense», X/3 (1993), pp. 251-283, la sezione riservata alla biblioteca e all’archivio monastico è a pp. 270-271. Cfr. V. 
VERRASTRO, Sulle tracce di un monastero “scomparso”: il “caso” di Santa Maria del Sagittario, in «Basilicata Regione 
Notizie», XXV, 94 (2000), pp. 85-90. 
24 In VERRASTRO, Sulle tracce di un monastero cit., p. 88 si parla di circa 200 documenti. 
25 G. RUSSO, Il monastero cistercense di Santa Maria del Sagittario di Chiaromonte dalla fondazione alla commenda e le sue 
più antiche pergamene (1320-1472), in «Archivio Storico per la Calabria e la Lucania», LXXXIII (2017), pp. 100-148. 



 

 

26 Archivio di Stato di Napoli. Archivio Sanseverino di Bisignano, a cura di J. DONSÌ GENTILE, in Archivi Privati. Inventario 
sommario, I, Roma 1967 (Pubblicazioni degli Archivi di Stato, XI), p. 6, n. 40. Almeno un’altra pergamena attinente al 
Sagittario, segnalata da Giuseppe Russo, si trova nella BIBLIOTECA NAZIONALE DI BARI, pergamene Putignani, 3. 
27 ARCHIVIO STORICO DIOCESANO DI POTENZA, Fondo n. 1 Atti della Diocesi di Potenza fino al 1899, serie Altre Diocesi, b. 5, 
doc. 1; b. 6, doc. 176: Copia transumpti[o] [do]nationis Coste de Subito. 
28 A.M. ADORISIO, Dinamiche librarie cistercensi: da Casamari alla Calabria. Origine e dispersione della biblioteca 

manoscritta dell’abbazia di Casamari, Casamari (FR) 1996 (Bibliotheca Casaemariensis, 1), pp. 55-70. Infine, si segnala che 
nell’archivio del monastero – situato stando all’opera del de Lauro, insieme alla biblioteca, «in vano ex tribus cubiculis abbatis 
claustralis, sicuti et arma ad substantiam monasterii tuendam a facinorosis hominibus» (Cathalogus Abbatum, f. 10r = P. 
DALENA, Basilicata cistercense (Il Codice Barb. lat. 3247), Galatina [LE] 1995 [Università degli Studi di Lecce. Dipartimento 
di Studi storici dal Medioevo all’Età contemporanea. Itinerari di ricerca storica. Supplementi, 14], p. 63) –, erano conservati 
volumi di erbari, connessi alla presenza di una spezieria claustrale, e due codici liturgici collegati alla figura di Giovanni da 
Caramola, uno dei quali, il Messale pergamenaceo contenente anche l’Officium del converso, databile forse al XIV secolo e 
conservato attualmente presso la parrocchia di S. Giovanni Battista di Chiaromonte. 
29 Recentemente ne è stata pubblicata una traduzione in italiano, non esente da alcuni errori (Catalogo degli abati del monastero 
del Sagittario dell’Abate Gregorio De Lauro, traduzione e note di C. CATERINI, Moliterno [PZ] 2017). Si veda F. RUSSO, Storia 
della diocesi di Cassano al Jonio, II. Dal 1500 ai nostri giorni, Napoli 1967, pp. 466-467. 
30 DALENA, Basilicata cistercense cit., pp. 51-157. 
31 A. PRATESI, Carte latine di abbazie calabresi provenienti dall’Archivio Aldobrandini, Città del Vaticano 1958 (Studi e Testi, 
197). Le vicende archivistiche sono esposte nell’introduzione, pp. XL-LV. 



 

 

32 Cfr. ibidem, pp. V-VI. Franco Bartoloni aveva già affidato l’edizione delle cinquanta pergamene più antiche alla sua allieva 
Elda Mangiola che l’aveva portata avanti nella sua tesi di laurea Le più antiche carte delle abbazie di Santa Maria della Matina, 
di Santa Maria della Sambucina e di Sant’Angelo de Frigilo (1065-1198); cfr. Repertorio delle tesi di laurea, in «Scrittura e 

civiltà», XIX (1995), p. 379. 
33 G. BRECCIA, Scritture greche documentarie di area calabrese - I. Le pergamene Aldobrandini (Vat. lat. 13.489), in «Archivio 
Storico per la Calabria e la Lucania», LVI (1999), p. 9, nota 2. 
34 PRATESI, Introduzione cit., p. XL. 
35 Ibidem, pp. XL-XLI. 
36 Sono state invece edite diversi anni dopo da André Guillou, insieme alle carte greche del fondo Miraglia; cfr. A. GUILLOU, 
Les actes grecs des fonds Aldobrandini et Miraglia (XIe-XIIIe s.), Città del Vaticano 2009 (Corpus des actes grecs d’Italie du 
Sud et de Sicile. Recherches d’histoire et de géographie, 6). Si veda anche ID., Les archive grecques de S. Maria della Matina, 

in «Byzantion. Revue Internationale des Études Byzantines», XXXVI/1 (1966), pp. 304-310.  
37 PRATESI, Introduzione cit., p. XLI; a p. XLII l’A. elenca le varie pergamene latine riferibili alle tre abbazie cisterciensi calabresi 
reperibili tra i tomi dei Documenti storici, Abbadie e i codd. Vat. la. 13489 e 13490, distinguendoli, poi, per provenienza e 
secoli (pp. XLIV-XLVII). 
38 G. MARCHESE, La Badia della Sambucina, Lecce 1932 [ristampa con postilla, Cosenza 1964], pp. 47-50. 
39  PRATESI, Introduzione cit., pp. XX-XXI, nota 4; XLI-XLII. 



 

 

40 Archivio Sanseverino di Bisignano cit., p. 40, n. 296. 
41 PRATESI, Carte latine cit., p. 457, n. 271. Cfr. P. DE LEO, La Sambucina di Luzzi primo insediamento dei Cisterciensi nel 
«Regnum Siciliae», in ID., Certosini e Cisterciensi nel Regno di Sicilia, Soveria Mannelli (CZ) 1993, p. 160, nota 94. 

Nell’ARCHIVIO DI STATO DI NAPOLI, Processi antichi, attuari diversi, 1085/4 si segnala una notizia relativa a Caracciolo Lelio, 
abate della Matina e di S. Angelo ad frongillum; cfr. C. BUONAGURO-C. DONSÌ GENTILE, I fondi di interesse medievistico 
dell’Archivio di Stato di Napoli, Salerno 1999 (Iter Campanum, 9), p. 93. 
42 F. FARINA-I. VONA, L’organizzazione dei Cistercensi nell’epoca feudale, Casamari (FR) 1988, pp. 41-42. Sulla produzione 
libraria negli scriptoria della Sambucina e di S. Angelo di Frigillo si vedano A.M. ADORISIO, Codici latini calabresi. 
Produzione libraria in Val di Crati e in Sila tra XII e XIII secolo, Roma 1986; ID., Una conferma della produzione libraria a 
S. Maria della Sambucina e a Cosenza, in «Studi medievale», 3a serie, XXIX/1 (giugno 1988), pp. 261-265; ID., Dinamiche 
librarie cistercensi cit.; A. PRATESI, Un centro scrittorio sconosciuto nell’Italia meridionale, in «Bullettino dell’Archivio 
Paleografico Italiano», n.s., II-III (1956-1957), pp. 309-321 (ora in ID., Frustula palaeographica, Firenze 1992 [Biblioteca di 

«Scrittura e civiltà», 4], pp. 299-313). 
43 F. POMETTI, Carte delle abbazie di S. Maria di Corazzo e di S. Giuliano di Rocca Fallucca in Calabria (contributo alla 
storia degli Ordini religiosi, in «Studi e documenti di storia e diritto», XXII (1901), pp. 241-306; XXIII (1902), pp. 11-48. 
44 POMETTI, Carte delle abbazie cit., XXII, p. 241 e Italia Pontificia, X. Calabria – Insulae, edidit D. GIRGENSOHN, Turici 
1975, p. 120. 
45 POMETTI, Carte delle abbazie cit., XXII, pp. 244-245, nota 4; BUONAGURO-DONSÌ GENTILE, I fondi di interesse cit., p. 30. 
Infine, si segnalano le notizie pubblicate da Mario Borretti su alcuni monasteri cisterciensi calabresi e florensi, tratte 
dall’Archivio distrettuale e dall’Archivio arcivescovile di Cosenza. Si tratta di documentazione relativa al periodo tra il 1537 

e il 1813; cfr. M. BORRETTI, Appunti da documenti inediti su monasteri e chiese cisterciensi dalla Calabria Citra, in «Archivio 
Storico per la Calabria e la Lucania», VI (1937), pp. 337-346. 
46 Molto più ricco è invece il panorama di studi e fonti dedicati al periodo certosino, per il quale si vedano almeno Documenti 
dell’eremo della Torre e del monastero di Santo Stefano del Bosco, a cura di F. IANTORNO, Soveria Mannelli (CZ) 2009 (Codice 
diplomatico della Calabria, Serie prima, IV) e A. PETERS-CUSTOT, Bruno en Calabre. Histoire d’une fondation monastique 
dans l’Italie normande: S. Maria de Turri et S. Stefano del Bosco, Roma 2014 (Collection de l'École française de Rome, 489). 



 

 

47 Italia Pontificia, X, p. 66. È andato distrutto, poi, il Syllabus membranarum quae in monasterio S. Stephani de Nemore 
adservabantur che era conservato nell’Armadio C, 99/45, del fondo Museo dell’Archivio di Stato napoletano; cfr. BUONAGURO-
DONSÌ GENTILE, I fondi di interesse cit., p. 206. 
48 La platea di S. Stefano del Bosco, I-II, a cura di P. DE LEO, Soveria Mannelli (CZ)1997-1998 (Codice diplomatico della 
Calabria, Serie prima, I). Si veda anche lo studio di M. SALERNO, Terra ed uomini della certosa di S. Stefano del Bosco 
attraverso la platea cinquecentesca, in «Archivio Storico per la Calabria e la Lucania», LXIV (1997), pp. 111-159. 
49 Edizione in Il Martirologio della Certosa di S. Stefano del Bosco (sec. XII), a cura di P. DE LEO, Soveria Mannelli (CZ) 
2005. Si veda anche lo studio condotto da A. CAROLEI, Il Martirologio della Certosa di Santo Stefano del Bosco, in San Bruno 

di Colonia: un eremita tra Oriente e Occidente, Secondo Convegno Internazionale, Serra San Bruno, 2-5 ottobre 2002, Palazzo 
Chimirri, a cura di P. DE LEO, Soveria Mannelli 2004, pp. 243-251. 
50 Al momento risulta in corso una tesi dottorale a cura di Giuseppe Hyeraci su Il monastero di S. Maria de Turri e S. Stefano 
del Bosco. Struttura patrimoniale ed evoluzione dalla fondazione alla “reintegra” certosina (XI-XVI secolo).  
51 Come si può rilevare dalla versione digitale del Sommario delle pergamene conservate nell’archivio della Real Santa Casa 
dell’Annunziata di Napoli, dato alle stampe da Giovan Battista D’Addosio nel 1889 consultabile al link 
<http://www.comune.napoli.it/flex/cm/pages/ServeBLOB.php/L/IT/IDPagina/1359> (ultima consultazione 10.09.2018). Si 
vedano anche ID., Origine, vicende storiche e progressi della R. S. Casa dell’Annunziata di Napoli (Ospizio dei trovatelli), 

Napoli 1883, pp. 531, nn. 3-4; pp. 552-553, n. 88; p. 555, n. 98; G. MAURI MORI, Real Casa dell’Annunziata. Pergamene 
dell’Annunziata, I. 1194-1400; II. 1400-1450, Napoli 1967-1969; S. MARINO, L’Archivio dell’Annunziata di Napoli. Inventari 
e documenti (secoli XII-XIX), Battipaglia (SA) 2015 (Iter Campanum, 11), ad indicem. 
52 H. HOUBEN, Un inedito privilegio di Innocenzo III per i Cisterciensi di S. Maria di Ripalta in Puglia, in «Rivista di Storia 
della Chiesa in Italia», LVI/1 (gennaio-giugno 2002), pp. 149-157. 
53 Ibidem, pp. 150-151. 



 

 

55

54 BUONAGURO-DONSÌ GENTILE, I fondi di interesse cit., p. 29. Per altre notizie sulle fonti riguardanti i monasteri cisterciensi di 
area pugliese si vedano le schede pubblicate nel Monasticon Italiæ, III. Puglia e Basilicata, a cura di G. LUNARDI-H. HOUBEN-
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nel Regnum Siciliae, in Un regno nell'impero. I caratteri originari del regno normanno nell'età sveva: persistenze e differenze 
(1194-1250). Atti delle diciottesime giornate normanno-sveve, Bari-Barletta-Dubrovnik, 14-17 ottobre 2008, a cura di P. 
CORDASCO-F. VIOLANTE, Bari 2010 (Centro di studi normanno-svevi. Università degli studi di Bari. Atti, 18), pp. 195-268. 
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115 F. PANARELLI, Regno e Chiesa, Istituzioni ecclesiastiche e monastiche, in Il Mezzogiorno normanno-sveve fra storia e 

storiografia. Atti delle ventesime giornate normanno-sveve, Bari, 8-10 ottobre 2012, a cura di P. CORDASCO-M.A. SICILIANI, 
Bari 2014 (Centro di Studi Normanno-Svevi. Università degli Studi di Bari “Aldo Moro”. Atti, 20), p. 185. 
116 V. CATTANA, L’Italia cistercense nella storiografia degli ultimi 25 anni (1961-1986), in «Cîteaux. Commentarii 
cistercienses», XXXVII/1-2 (1986), pp. 278-286. 
117 G. PENCO, Storia del monachesimo in Italia dalle origini alla fine del Medio Evo, Roma 1961 (Collana Universale Storica. 
Tempi e figure. Seconda serie, 31). Il volume ha avuto una seconda edizione pubblicata a Milano nel 1983 per i Complementi 
alla Storia della Chiesa diretta da Hubert Jedin, a cura di E. GUERRIERO (Già e non ancora, 98) e una terza, pubblicata a Milano 
nel 1995, ancora per i Complementi alla Storia della Chiesa diretta fa Hubert Jedin (Già e non ancora, 286). Il ruolo dei 
Cisterciensi è messo in evidenza anche in ID., Storia del monachesimo in Italia nell’epoca moderna, Roma 1968 (Collana 

Universale Storica. Tempi e figure. Seconda serie, 52). Cfr. CATTANA, L’Italia cistercense cit., p. 278. 
118 Monasticon Italiæ cit., III. Ad esso può aggiungersi il saggio di Antonio Vuolo che ha pubblicato come articolo a sé stante 
la parte affidatagli nel progetto: Monasticon Italiae. Campania, I. Diocesi di Acerra, Aversa, Nola, Sorrento-Castellammare di 
Stabia. Introduzione storica e Repertorio dei monasteri, a cura di A. VUOLO, in «Benedictina», LIV/2, (2007), pp. 1*-39*. 
119 Si vedano i saggi di R. UGLIANO, L’abbazia di S. Maria in Sambucina; G. DAVÌ-S. GRASSO, Introduzione all’architettura 
cisterciense in Sicilia: le chiese di S. Spirito e della SS. Trinità a Palermo; A. CADEI, Scultura architettonica cistercense e 
cantieri monastici e A. BREDA, Locali dell’abbazia di S. Maria di Fossanova: refettorio, chiostro, sala capitolare, pubblicati 
in I Cistercensi e il Lazio. Atti delle giornate di studio dell’Istituto di Storia dell’Arte dell’Università di Roma, 17-21 Maggio 

1977, Roma 1978, rispettivamente alle pp. 83-89; 99-110; 157-164 e 165-168. 
120 J. RASPI SERRA-M. BIGNARDI, The Abbey of Real Valle in Campania, in Studies in Cistercian Art and Architecture, II, edited 
by M. PARSONS LILLICH, Kalamazoo, MI, 1984 (Cistercian Studies Series, 69), pp. 223-228. 
121 Tali studi saranno ricavabili dalle note nei successivi capitoli; qui ci si limita a citare E. ZINZI, I Cistercensi in Calabria. 
Presenze e memorie, Soveria Mannelli (CZ) 1999 (IRACEB Istituto regionale per le antichità calabresi classiche e bizantine. 
Studi e testi). 
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122 Per il presente lavoro si è cercato di prendere in considerazione anche l’apporto degli studi architettonici. I riferimenti a tali 
studi si troveranno nei capitoli seguenti. 
123 Diverse critiche hanno attirato le opere che Dailliez ha dedicato all’Ordine templare, per la mancanza di riferimenti a studi 
e fonti e la lettura erronea di quest’ultime. Comunque in apertura del volume Abbazie Cistercensi e ordine di Citeaux in Italia 

= Abbayes Cisterciennes en Italie et Ordre de Citeaux, I, s.l. 1982, vi sono delle buone carte che rappresentano 
“geograficamente” le linee di filiazione tra i cenobi. 
124 G. VITI, I Cistercensi in Italia, in L.J. LEKAI, I Cistercensi. Ideali e Realtà, Certosa di Pavia 1989, pp. 501-540; L. DAL PRÀ, 
Abbazie cistercensi in Italia, in ibidem, pp. 541-587. Ad esempio, si afferma che S. Maria della Ferraria sia stata l’abbazia-
madre di S. Maria dell’Arcu in Sicilia e dei SS. Vito e Salvo sul Trigno (pp. 512-515) e che S. Stefano del Bosco fosse occupato 
dai Cisterciensi già nel 1150 (p. 583); cfr. DE LEO, La Sambucina di Luzzi cit., p. 147 e nota 14. 
125 I Cistercensi nel Mezzogiorno cit. 
126 Quali, ad esempio, Bernardo cistercense. Atti del XXVI Convegno storico internazionale, Todi, 8-11 ottobre 1989, Spoleto 

(PG) 1990 (Atti dei convegni dell’Accademia Tudertina e del Centro di studi sulla spiritualità medievale. Nuova Serie, 3) e 
San Bernardo e l’Italia. Atti del Convegno di studi, Milano, 24-26 maggio 1990, a cura di P. ZERBI, Milano 1993 (Bibliotheca 
erudita, 8). D’altro canto, il convegno I Cisterciensi nel Mezzogiorno medioevale fa da naturale completamento a quello tenutosi 
nel 1980, in occasione del quindicesimo centenario della nascita di S. Benedetto, dedicato a L’esperienza monastica benedettina 
e la Puglia (Galatina [LE] 1983-1984), anche se in più relazioni si usciva dai confini geografici regionali; cfr. C.D. FONSECA, 
Prefazione, in I Cistercensi nel Mezzogiorno cit., p. 5. 
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127 DE LEO, La Sambucina di cit., pp. 145-181 
128 DALENA, Basilicata cistercense cit. 
129 E. CUOZZO, Il monastero di S. Pietro della Canonica, in Documenti e realtà nel Mezzogiorno italiano in età medievale e 
moderna. Atti delle giornate di studio in memoria di Jole Mazzoleni (Amalfi, 10-12 dicembre 1993), Amalfi (SA) 1995 (Centro 

di Cultura e Storia Amalfitana. Atti, 6), pp. 289-303. 
130 R. PACIOCCO, “Sub Cisterciensis Ordinis instituto”. Recuperi e istituzionalizzazioni nelle incorporazioni di S. Maria di 
Casanova in Abruzzo (1217-1258), in Contributi per una storia cit., pp. 89-114. 
131 R. COMBA, I Cistercensi, l’allevamento, la soccida: uno sguardo all’Italia dei secoli XII-XIV, in La pastorizia mediterranea. 
Storia e diritto (secoli XI-XX), Roma 2011 (Collana del Dipartimento di storia dell’Università degli studi di Sassari. Nuova 
serie, 41), pp. 321-336. Si vedano anche ID., Aspects économiques de la vie des abbayes cisterciennes de l’Italie du Nord-Ovest 
(XIIe-XIVe siècles), in L’économie cistercienne. Géographie - Mutations, du Moyen Age aux Temps modernes, Centre Culturel 
de l’abbaye de Flaran, Troisièmes Journées internationales d’histoire, 16-18 septembre 1981, Auch 1983 (Publications, 3), pp. 

119-133 e ID., I Cistercensi tra città e campagne nei secoli XII e XIII. Una sintesi mutevole di orientamenti economici e culturali 
nell’Italia nord-occidentale, in «Studi storici», 26/2 (aprile-giugno 1986), Economia monastica. I cistercensi e le campagne, 
pp. 237-261 
132 VITOLO, Le ricerche cit., pp. 259-282. 
133 G. VITOLO, “Vecchio” e “nuovo” monachesimo nel regno svevo di Sicilia, in Friedrich II. Tagung des Deutschen 
Historischen Instituts in Rom im Gedenkjahr 1994 = Federico II. Convegno dell’Istituto Storico Germanico di Roma nell’VIII 
Centenario della nascita, hg.  von A. ESCH-N. KAMP, Tübingen 1996 (Bibliothek des Deutschen Historischen Instituts in Rom, 
85), pp. 182-200. Il titolo del saggio ricalca quello di Grado Giovanni Merlo dedicato al ruolo delle abbazie cisterciensi 
dell’Italia nord-occidentale (G.G. MERLO, Tra «vecchio» e «nuovo» monachesimo (metà XII – metà XIII secolo), in «Studi 

storici», 28/2 [aprile-giugno 1987], pp. 447-469 [anche in Dal Piemonte all’Europa: esperienze monastiche nella società 
medievale. Relazioni e comunicazioni presentate al XXXIV Congresso storico subalpino nel millenario di S. Michele della 
Chiusa (Torino, 27-29 maggio 1985), Torino 1988, pp. 175-198]). Entrambi si rifanno, poi, a P. ZERBI, ‘Vecchio’ e ‘nuovo’ 
monachesimo alla meta del secolo XII. Discorso di apertura, in Istituzioni monastiche e istituzioni canonicali in Occidente 
(1123-1215). Atti della settima Settimana internazionale di studio. Mendola, 28 agosto - 3 settembre 1977, Milano 1980 
(Miscellanea del Centro di Studi medioevali, IX), pp. 3-24, la cui impostazione è più ampia. Riferimenti alle abbazie dei monaci 
bianchi si trovano anche G. VITOLO, Il monachesimo benedettino nel Mezzogiorno angioino: tra crisi e nuove esperienze 
religiose, in L’État angevin. Pouvoir, culture et société entre XIIIe et XIVe siècle. Actes du colloque international organisé par 

l'American Academy in Rome (Rome-Naples, 7-11 novembre 1995), Rome 1998 (Collection de l’École française de Rome, 
245 = Nuovi Studi Storici, 45), pp. 205-220. Nel convegno Dove va la storiografia cit., ai Cisterciensi è dedicato precipuamente 
il saggio di A.M. RAPETTI, Alcune considerazioni intorno ai monaci bianchi e alle campagne nell’Europa dei secoli XII-XIII, 
pp. 323-351 (lo stesso saggio è riproposto col titolo Uomini al lavoro: i monaci bianchi nelle campagne d’Europa nel volume 
monografico EAD., La terra degli uomini. Campagne dell’Italia medievale, Roma 2012 [Studi Storici Carocci, 192], pp. 193-
216). 
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134 C. CABY, Les Cisterciens dans l’espace italien médiéval, in Unanimité et diversité cisterciennes. Filiations – Réseaux – 
Relectures du XIIe au XVIIe siècle. Actes du Quatrième Colloque International du C.E.R.C.O.R., Dijon, 23-25 1998, Université 
Jean Monnet, Saint-Étienne 2000 (C.E.R.C.O.R. Travaux et Recherches, XII), pp. 567-594, qui p. 568. Brevi riferimenti ai 
monasteri italo-meridionali e agli studi compiuti, soprattutto nell’ambito del convegno su I Cisterciensi nel Mezzogiorno 
medievale si trovano anche nel saggio di Guido Cariboni, cui si devono i maggiori studi sul monachesimo cisterciense della 
storiografia italiana più recente, Der Zisterzienserorden in Italien: Ausbreitung und institutionelle Bindungen, in F.J. FELTEN-
W. RÖSENER (Hg.), Norm und Realität. Kontinuität und Wandel der Zisterzienser im Mittelalter, Berlin 2009 (Vita regularis. 
Ordnungen und Deutungen religiosen Lebens im Mittealter. Abhandlungen, 42), pp. 411-440, qui pp. 422-424.  
135 M. SALERNO, Istituzioni religiose in Calabria in età medievale. Note di storia economica e sociale, Soveria Mannelli (CZ) 

2006. 
136 A. PESCE, Santa Maria di Realvalle. Un’abbazia cistercense del Duecento a San Pietro di Scafati, Castellammare di Stabia 
(NA) 2002. 
137 N. CAROPPO, Presenze cistercensi ad Amalfi: il caso controverso dell’abbazia di S. Pietro a Toczolo, «Arte medievale», IV 
s., a. V (2015), pp. 165-182. 
138 Ad esempio V. VITALE, L’acqua come fonte di reddito e di discordia. Le pertinenze dei monasteri di S. Maria del Sagittario 
e San Nicola in Valle: opifici idraulici nella media Valle del Sinni durante il medioevo, in «Il capitale culturale. Studies on the 
Value of Cultural Heritage», 12 (2015), Archeologia delle aree montane europee: metodi, problemi e casi di studio. 

Archaeology of Europe’s mountain areas: methods, problems and case studies, a cura di U. MOSCATELLI-A.M. STAGNO, pp. 
453-477. 
139 V. RUSSO-S. POLLONE, A Cistercian Landscape to Safeguard: the Abbey of Santa Maria in Sarno Plain, in «UNISCAPE 
En-Route», a. I, n. 3 (2016), pp. 105-112. 
140 F. CAPITUMMINO, L’abbazia normanna di San Giorgio a Gratteri. La prima fondazione cistercense nel Regno di Sicilia? , 
in «Convivium. Exchanges and Interactions in the Arts of Medieval Europe, Byzantium, and the Mediterranean - Seminarium 
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142

Kondakovianum Series Nova», 4/2 (2017), pp. 33-51. Le problematiche relative all’ipotesi proposta dall’A. saranno analizzati 
nel capitolo dedicato alle origini delle fondazioni cisterciensi nel Mezzogiorno, nel terzo paragrafo. 
141 I saggi sono stati pubblicati nei due volumi miscellanei per i 900 anni dalla fondazione di Clairvaux: A. PETERS-CUSTOT, 
Clairvaux et l’ordre cistercien dans un espace en marge de la chrétienté romaine: le royaume de Sicile aux époques normande 
et souabe, in Le temps long de Clairvaux. Nouvelles recherches, nouvelles perspectives (XIIe-XXIe siècle). Actes du colloque 
international (Troyes-Abbaye de Clairvaux, 16-18 juin 2015), sous la direction de J.F. LEROUX ET ALII, édité par A. BAUDIN-
A. GRÉLOIS, Paris 2016, pp. 63-76 e CARIBONI, Les livres capitulaires cit., pp. 257-268. 
142 Va detto, inoltre, che nella più recente pubblicazione sui Cisterciensi in Italia, Costruzione identitaria e spazi sociali non vi 

sono relazioni incentrate specificamente all’ambiente meridionale, tuttavia la relazione di Stefania Anzoise su La presenza 
cistercense all’interno del collegio cardinalizio durante i pontificati di Innocenzo II ed Eugenio III risulta comunque rilevante 
per i riferimenti ai rapporti tra papato e le case-madri di Tre Fontane, Fossanova e Casamari tra 1130 e 1153; cfr. S. ANZOISE, 
La presenza cistercense all’interno del collegio cardinalizio durante i pontificati di Innocenzo II ed Eugenio III (1130-1153), 
in Costruzione identitaria e spazi sociali. Nuovi studi sul monachesimo cistercense nel Medioevo, a cura di G. CARIBONI-N. 
D’ACUNTO, Spoleto (PG) 2017 (Incontri di Studio, 16), pp. 97-117. 
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1 Per una recente rassegna storiografica sul monachesimo nel Mezzogiorno tra XI e XII si veda D. D’AMICO, Le congregazioni 
monastiche dei secoli XI-XII in Italia meridionale: nuove ricerche, in «Rivista di Storia della Chiesa in Italia», LXX/1 (2016), 
pp. 147-175. 
2 Cfr. G. CARIBONI, Il nostro ordine è la Carità. Cistercensi nei secoli XII e XIII, Milano 2011 (Storia. Ricerche), p. 74. 
3 J. LECLERCQ, La crise du monachisme aux XIe et XIIe siècles, in «Bullettino dell’Istituto italiano per il Medio Evo e Archivio 
Muratoriano», LXX (1958), p. 24. Per le diverse impostazioni sulla “crisi” del monachesimo si vedano almeno N.F. CANTOR, 
The Crisis of Western Monasticism, 1050-1130, in «The American Historical Review», 66/1 (1 October 1960), pp. 47-67; C. 
LEONARDI, Fine del monachesimo, in «Studi medievali», s. III, XXIV (1984), pp. 402-405; G. PENCO, I secoli XI-XII: apogeo 
o crisi del monachesimo?, in «Benedictina», XXXVIII/2 (1991), pp. 351-363. 
4 P. ZERBI, ‘Vecchio’ e ‘nuovo’ monachesimo alla metà del secolo XII. Discorso di apertura, in Istituzioni monastiche e 
istituzioni canonicali in Occidente (1123-1215). Atti della settima Settimana internazionale di studio, Mendola, 28 agosto-3 
settembre 1977, Milano 1980 (Miscellanea del Centro di Studi medioevali, IX), p. 4. Per una disamina generale sul fenomeno 
eremitico si veda da ultimo C.D. FONSECA, Eremitismo ed Eremitismi (secc. IV-XV), in Eremitismo e habitat rupestre. Atti del 
VI Convegno internazionale sulla civiltà rupestre in ricordo di Giuseppe Giacovazzo, Savelletri di Fasano (BR), 13-15 
novembre 2013, a cura di E. MENESTÒ, Spoleto (PG) 2015 (Atti dei Convegni della Fondazione San Domenico, 6), pp. 1-11. 
5 Le riflessioni sulla istituzionalizzazione degli Ordini religiosi e sul ruolo particolare ricoperto dai Cistercensi in tale processo 
sono state sviluppate dalla Forschungsstelle für Vergleichende Ordensgeschichte della Technische Universität Dresden 

(FOVOG) in numerosi lavori. Si vedano almeno G. MELVILLE, «Diversa sunt monasteria et diversa habent institutiones». 
Aspetti delle molteplici forme organizzative dei religiosi nel medioevo, in Chiesa e società in Sicilia. I secoli XII-XVI. Atti del 
II Convegno internazionale organizzato dall’arcidiocesi di Catania, 25-27 novembre 1993, a cura di G. ZITO, Torino 1995, pp. 
323-345, in particolare 329-333; ID., Alcune osservazioni sui processi di istituzionalizzazione della vita religiosa nei secoli XII 
e XIII, in «Benedictina», 48 (2001), pp. 371-394, in particolare 377-382; C. ANDENNA, Processi di istituzionalizzazione e forme 
istituzionali nella vita religiosa e politica nel Medioevo, in «Rivista di Storia del Cristianesimo», 3/2 (2006), pp. 519-540. 



 

 

 

Altrettanto rilevanti i risultati ottenuti dalle ricercrche del Centre européen de recherche sur les communautés, congrégations 
et ordres religieux (CERCOR) dell’Université Jean Monnet Saint-Étienne; per i Cisterciensi si veda almeno C. CABY, De 
l’abbaye à l’ordre. Écriture des orgines et institutionnalisation des expériences monastiques, XIe-XIIe siècles, in «Mélanges 

de l'École française de Rome. Moyen Âge», 115/1 (2003), La mémoire des origines dans les institutions médiévales, pp. 235-
267. Si veda anche A. LUCIONI, Percorsi di istituzionalizzazione negli ‘ordines’ monastici benedettini tra XI e XIII secolo, in 
Pensiero e sperimentazioni istituzionali nella ‘Societas Christiana’ (1046-1250). Atti della sedicesima Settimana 
internazionale di studio Mendola, 26-31 agosto 2004, a cura di G. ANDENNA, Milano 2007 (Storia. Ricerche), pp. 429-461. 
6 C.D. FONSECA, Dal vecchio al nuovo monachesimo: l’esperienza certosina. Discorso di apertura, in L’Ordine Certosino e il 
Papato dalla fondazione allo Scisma d’Occidente, a cura di P. DE LEO, Soveria Mannelli (CZ) 2004, p. 3. 
7 ID., Monachesimo ed eremitismo in Italia nel XII secolo, in Studi in onore di Giosuè Musca, a cura di C.D. FONSECA-V. SIVO, 
Bari 2000, p. 175; cfr. ZERBI, ‘Vecchio’ e ‘nuovo’ monachesimo cit., p. 4. 
8 S. ZUCCHINI, “Vecchio” e “nuovo” monachesimo a cavallo tra il primo ed il secondo millennio, in Riforma o restaurazione? 

La cristianità nel passaggio dal primo al secondo millennio: persistenze e novità. Atti del XXVI Convegno del Centro Studi 
Avellaniti, Fonte Avellana 29-30 agosto 2004, Negarine di San Pietro in Cariano (VR) 2006, p. 84. 
9 Ibidem, p. 89. Per quanto riguarda Vallombrosa è stata avanzata l’ipotesi di una derivazione di alcuni istituti tipicamente 
cisterciensi, quale il Capitolo generale, dal monachesimo vallombrosano o, comunque, di un’influenza di Vallombrosa sul 
giovane Stefano Harding, futuro terzo abate di Cîteaux (in particolare, cfr. R. DUVERNAY, Cîteaux, Vallombreuse et Étienne 
Harding, in «Analecta Sari Ordinis Cisterciensis», VIII [1952], pp. 379-495), tuttavia le recenti ricerche sul monachesimo 
vallombrosano tendono a ridimensionare tali influssi; cfr. F. SALVESTRINI, La storiografia sul movimento e sull’ordine 
monastico di Vallombrosa osb. Uno status quaestionis, in «Reti Medievali Rivista», 2/2 (luglio-dicembre 2001), pp. 1-13, in 

particolare pp. 4-5. Sul rapporto tra monachesimo e povertà si veda almeno S. DI MATTIA SPIRITO, Monachesimo e povertà, in 
S. Pietro del Morrone Celestino V nel Medioevo monastico. Atti del Convegno storico internazionale, L’Aquila, 26-27 agosto 
1988, a cura di W. CAPEZZALI, L’Aquila 1989 (Convegni celestiniani, 3), pp. 97-123. 
10 C.D. FONSECA, L’esperienza monastica benedettina nelle antiche province della Puglia: bilancio storiografico e prospettive 
di ricerca, in L’esperienza monastica benedettina e la Puglia. Atti del convegno di studio organizzato in occasione del XV 
centenario della nascita di San Benedetto (Bari-Noci-Lecce-Picciano, 6-10 ottobre 1980), I, a cura di C.D. FONSECA, Galatina 



 

 

 

(LE) 1983 (Università degli Studi di Lecce. Facoltà di Lettere e Filosofia. Istituto di Storia Medioevale e Moderna. Saggi e 
Ricerche, 8), pp. 15-16. 
11 Scrive Giovanni Vitolo: «in sostanza anche nelle sue manifestazioni religiose il Mezzogiorno […] era pienamente inserito 
nel moto complessivo della civiltà italiana ed europea, ma con tempi leggermente sfalsati e con le caratteristiche proprie di un 
mondo che aveva un suo patrimonio di sperimentazioni in ambito religioso non meno che in quello politico» (G. VITOLO, 
“Vecchio” e “nuovo” monachesimo nel regno svevo di Sicilia, in Friedrich II. Tagung des Deutschen Historischen Instituts in 
Rom im Gedenkjahr 1994 = Federico II. Convegno dell’Istituto Storico Germanico di Roma nell’VIII Centenario della nascita, 
hg.  von A. ESCH-N. KAMP, Tübingen 1996 [Bibliothek des Deutschen Historischen Instituts in Rom, 85], p. 200). 
12 Oltre a una serie di personaggi “minori”, che non diedero avvio a enti e congregazioni paragonabili per durata di vita e per 
saldezza istituzionale pari a quelle sorte in seguito all’azione di Guglielmo da Vercelli, Giovanni da Matera, Giovanni da Tufara 

e Alferio di Cava, per i quali, soprattutto quelli che vissero la loro esperienza in Campania, si rinvia ad A. GALDI, Santi, territori, 
poteri e uomini nella Campania medievale (sec. XI-XII), Salerno 2004 (Schola Salernitana. Studi e Testi, 9), in particolare pp. 
66-93. Sull’eremitismo in Italia meridionale si veda da ultimo G. ANDENNA, «Secundum genus est hanachoritarum, id est 
heremitarum.» I movimenti eremitici dell’Italia meridionale tra XI e XII secolo, in Eremitismo e habitat cit., pp. 55-75. 
13 Vitae quatuor priorum abbatum Cavensium Alferii, Leonis, Petri et Constabilis, auctore Hugone abbate Venusino, a cura di 
L. MATTEI CERASOLI, Bologna 1941 (Rerum Italicarum Scriptores2, VI/5), pp. 5-11. 



 

 

 

14 S. LEONE, La data di fondazione della Badia di Cava, in S. LEONE-G. VITOLO, Minima Cavensia. Studi in margine al IX 
volume del Codex Diplomaticus Cavensis, Salerno 1983 (Iter Campanum, 1), pp. 48-50; GALDI, Santi, territori cit., pp. 66-67. 
15 L’edizione più recente della Vita di Giovanni da Tufara è in F. MORRONE, La «Legenda» del beato Giovanni eremita da 
Tufara, Napoli 1992 (Parva Hagiographica, 2), pp. 181-224. 



 

 

 

16 Acta pontificum Romanorum inedita, III. Urkunden der Päpste vom Jahre c. 590 bis zum Jahre 1197, gesammelt und 
herausgegeben von J. VON PFLUGK-HARTTUNG, Stuttgart 1886, pp. 171-172, n. 162; Regesta Pontificum Romanorum, Italia 
pontificia (da ora Italia pontificia), IX. Samnium – Apulia – Campania, congessit P.F. KEHR, Berolini 1962, p. 109, n. 1. 
17 Per quanto riguarda le prime fonti, Chrysogonus Waddell ha fornito agli studiosi del monachesimo cisterciense una preziosa 
edizione critica, provvista anche di traduzione in inglese, delle primitive fonti narrative e legislative dell’Ordine, nella 
fattispecie la Carta caritatis (Summa Cartae caritatis, Carta caritatis prior, Confirmatio Cartae caritatis [1119], Carta 
caritatis posterior, Confirmatio cartae caritatis [1152]), i Capitula e gli Instituta generalis capituli apud Cistercium, 
l’Exordium Cistercii e l’Exordium parvum in Narrative and Legislative Texts from Early Cîteaux. Latin Text in Dual Edition 

with English Translation and Notes, Edited by C. WADDELL, s.l. 1999 (Cîteaux: Commentarii cistercienses. Studia et 
Documenta, IX). Claudio Stercal e Milvia Fioroni hanno a loro volta curato un’edizione delle stesse fonti, con l’intento di 
fornire agli studiosi uno “strumento di lavoro” che favorisse lo studio della tradizione e della ricostruzione dei documenti 
relativi alla prima fase della storia dell’Ordine cisterciense (Le origini cisterciensi. Documenti, a cura di C. STERCAL-M. 
FIORONI, Milano 2004 [Di fronte e attraverso, 394 = Fonti cisterciensi, 2]). Tale edizione, anch’essa provvista di traduzione, 
semplifica e a volte integra quella proposta dal Waddell e sarà quella a cui si farà riferimento in seguito in merito alle citazioni 
delle summenzionate fonti primitive. Instituta generalis capituli apud Cistercium, I, in Le origini cisterciensi cit., pp. 168-169; 
cfr. ivi, nota 16. B. LUCET, La codification cistercienne de 1202 et son évolution ultérieure, Roma 1964 (Bibliotheca 
cisterciensis, 2), Dist. I, n. I, p. 29; ID., Les codifications cisterciennes de 1237 et de 1257, Paris 1977 (Sources d’Histoire 

médiévale, publiées par l’Institut de Recherche et d’Histoire des Textes), Dist. I, n. I. 
18 Exordium Parvum, XV, 13, in Le origini cisterciensi cit., pp. 104-105. Per una corretta interpretazione della distinzione tra 
fonti “narrative” e fonti “normative” tra i documenti cisterciensi “primitivi” si veda CABY, De l’abbaye à l’ordre cit., pp. 247-
249. 
19 Regesta Pontificum Romanorum, ab condita Ecclesia ad annum post Christum natum MCXCVIII, edidit P. JAFFÉ, editionem 
secundam curaverunt S. LOEWENFELD-F. KALTENBRUNNER-P. EWALD, II, Lipsiae 1888, p. 119, n. 10189a. Cfr. J.-B. MAHN, 
L’Ordre cistercien et son gouvernement des origines au milieu du XIIIe siècle (1098-1265), Paris 19822, pp. 106-109; G. 
CONSTABLE, Monastic Tithes. From their Origins to the Twelfth Century, Cambridge 1964 (Cambridge Studies in Medieval 

Life and Thought. New Series, X), pp. 278-299. Sulla somiglianza con il modello cisterciense si vedano i brevi riferimenti in 
G. VITOLO, “Vecchio” e “nuovo” monachesimo cit., p. 188 e G.A. LOUD, Tipologie della disciplina monastica nell’Italia 
meridionale tra XI e XII secolo, in «Archivio Storico per le Province Napoletane», CXXIV (2006), p. 12. 
20 Su Giovanni da Tufara e la sua congregazione si vedano F. MORRONE, Monastero di Sancta Maria de Gualdo Mazocca. 
Badia-Baronia di S. Bartolomeo in Galdo, Napoli 1987; ID., La «Legenda» cit.; ID., Il beato Giovanni da Tufara eremita. I 
tempi, i luoghi, la vita, il culto, Napoli 1999; J.-M. MARTIN, Introduction, in ID., Le cartulaire de S. Matteo di Sculgola en 



 

 

 

Capitanate (Registro d’Istrumenti di S. Maria del Gualdo), I. (1177-1239), Bari 1987 (Codice Diplomatico Pugliese. 
Continuazione del Codice Diplomatico Barese, XXX), pp. VII-LIII; GALDI, Santi, territori cit., ad indicem. Per alcune 
considerazioni su una possibile relazione con l’abbazia cisterciense di S. Maria della Ferraria si veda il capitolo nella seconda 
parte della tesi ad essa dedicato. 
21 VITOLO, “Vecchio” e “nuovo” monachesimo cit., p. 186; cfr. D’AMICO, Le congregazioni monastiche cit., p. 176. 
22 La Vita di Giovanni di Matera è stata edita in Vita s. Joannis a Mathera abbatis pulsanensis congregationis fundatoris ex 
perantiquo ms. codice matherano cavensis monachi cura et studio edita, [a cura di A. PECCI], Putineani 1938. 
23 In realtà la questione non è pacifica. Benedetto Vetere, ad esempio, a proposito del “rientro nel mondo” di Giovanni dopo la 

fase di anacoresi, scrive che «il suo stato monastico […] non sembra essere stato mai smesso, per quanto breve si possa supporre 
il soggiorno nel monastero di Taranto», intendendo pertanto che in quel cenobio il Materano fosse entrato effettivamente tra i 
monaci della comunità (B. VETERE, Elementi tradizionali e aspetti nuovi nella spiritualità monastica meridionale all’epoca di 
S. Bernardo, in I Cistercensi nel Mezzogiorno medioevale. Atti del Convegno internazionale di studio in occasione del IX 
centenario della nascita di Bernardo di Clairvaux (Martano-Latiano-Lecce, 25-27 febbraio 1991), a cura di H. HOUBEN-B. 
VETERE, Galatina [LE] 1994 [Università degli Studi di Lecce, Dipartimento di Studi storici, 28 = Saggi e ricerche, XXIV], p. 
64). 
24 In particolare, la terra calabrese è stata fortemente caratterizzata nella narrativa agiografica dalla presenza di eremiti. Famoso 

è il passo contenuto nella Vita di Stefano di Muret, fondatore della congregazione di Grandmont, in cui l’arcivescovo francese 
di Benevento, Milone, propose un modello di vita comunitario che facesse riferimento alla religiosa congregatio degli eremiti 
viventi in finibus Calabriae. Peraltro, lo stesso Stefano chiese, successivamente, l’approvazione papale per poter seguire la 
forma vitae degli eremiti della Calabria, regione in cui si trova la giusta unione tra eremo e cenobio; cfr. F. PANARELLI, 
L’eremitismo in Puglia, in Ermites de France et d’Italie (XIe-XVe siècle), sous la direction de A. VAUCHEZ, Rome 2003 
(Collection de l’École française de Rome, 313), pp. 199-209, in particolare 199-200. 



 

 

 

25 Secondo Michele Fuiano, la vicenda potrebbe aver assunto i toni di una diatriba politica (M. FUIANO, Gli inizi della 
Congregazione pulsanese in Capitanata, in «Lingua e storia in Puglia», 13 [1981], pp. 1-18, qui pp. 2-3). Antonio Vuolo ha 
ipotizzato che l’accusa derivasse dalla mancata licentia praedicandi di Giovanni da Matera (A. VUOLO, Monachesimo 
riformato e predicazione. La «Vita» di san Giovanni da Matera (se. XII), in «Studi medievali», III s., 27/1 [1986], p. 97). 

Infine, Panarelli ritiene che siano state le posizioni intransigenti del Materano a scatenare la reazione della Chiesa barese (F. 
PANARELLI, Dal Gargano alla Toscana: il monachesimo riformato latino dei Pulsanesi (secoli XII-XIV), Roma 1997 [Nuovi 
studi storici, 38], p. 30). Cfr. GALDI, Santi, territori cit., p. 42, nota 56. 
26 Prive di fondamento risultano le tradizioni attestanti che in loco esistesse una sede monastica risalente al VI secolo e di un 
successivo insediamento cluniacense nell’XI.  
27 Edizione critica in PANARELLI, Dal Gargano alla Toscana cit., pp. 291-293, n. IV. 
28 F. PANARELLI, Quia religio monasterii non requirebat habere dignitatem abbatiae. L’osservanza benedettina a Montevergine 
e a Pulsano, in Regulae – Consuetudines – Statuta. Studi sulle fonti normative degli ordini religiosi nei secoli centrali del 

Medioevo. Atti del I e del II Seminario internazionale di studio del Centro italo-tedesco di storia comparata degli ordini religiosi 
(Bari/Noci/Lecce, 26 – 27 ottobre 2002 / Castiglione delle Stiviere, 23 – 24 maggio 2003), a cura di C. ANDENNA-G. MELVILLE, 
con la consulenza scientifica di C.D. FONSECA-H. HOUBEN-G. PICASSO, Münster 2005 (Vita regularis. Ordnungen und 
Deutungen religiosen Lebens im Mittealter. Abhandlungen, 25), p. 175. Cfr. LOUD, Tipologie della disciplina monastica cit., 
p. 11. 
29 PANARELLI, Dal Gargano alla Toscana cit., p. 37. Sull’espansione della congregazione pulsanese si veda ivi. 



 

 

 

30 Ibidem, pp. 270-271. 
31 La Vita di Guglielmo da Vercelli è stata edita da ultimo da Francesco Panarelli in Scrittura agiografica nel Mezzogiorno 
normanno. La Vita di San Guglielmo da Vercelli, Galatina (LE) 2004 (Università degli Studi di Lecce. Dipartimento dei beni 
delle Arti e dellla Storia. Fonti medievali e moderne, VI). 
32 G. ANDENNA, Guglielmo da Vercelli, in Dizionario Biografico degli Italiani, LXI, Roma 2004, pp. 42-46. 
33 ID., Guglielmo da Vercelli e Montevergine: note per l’interpretazione di una esperienza religiosa del XII secolo nell’Italia 
meridionale, in L’esperienza monastica cit., I, pp. 95-96. 
34 PANARELLI, Scrittura agiografica cit., p. 9: «Ubi ergo in mutuos reuntes amplexus conveniunt, vicissimque datur copia fandi, 
sermo inter eos non fuit (quid enim tales potius loquerentur?) nisi de contemptu rerum mundanarum et celestium appetitu, et 
qualiter soli Deo sit servendium». 



 

 

 

35 ANDENNA, Guglielmo da Vercelli e Montevergine cit., pp. 101-102; cfr. C.D. FONSECA, I conversi nelle comunità canonicali, 
in I laici nella «Societas Christiana» dei secoli XI e XII. Atti della terza Settimana internazionale di studio, Mendola, 21-27 
agosto 1965, Milano 1968 (Miscellanea del Centro di Studi medioevali, V), pp. 303-304.  
36 A malincuore Guglielmo avrebbe accolto l’istanza dei sacerdoti del suo gruppo di fedeli che volevano la costruzione della 
chiesa infatti, «ad secretum locum digressus», prese a pregare il Signore perché, se quella fosse stata la sua volontà, inviasse 
una moltitudine di persone che partecipasse alle operazioni di costruzione, come puntualmente avvenne. Al Vercellese non 
restava che accettare il segnale divino (PANARELLI, Scrittura agiografica cit., pp. 14-15). 
37 Stando all’agiografo, Guglielmo riteneva che «ecclesiam pecunia pocius destrui quam edificari» (PANARELLI, Scrittura 

agiografica cit., p. 18). Come scrive Andenna (Guglielmo da Vercelli cit., p. 44), «l’atteggiamento del Vercellese nei confronti 
del denaro era quello tipico degli asceti, o meglio del bonus dispensator: egli tratteneva solo ciò che considerava strettamente 
necessario alla comunità, donando ai poveri il resto. Infatti la sua formazione penitenziale ed eremitica lo portava a diffidare 
del denaro e delle ampie proprietà immobiliari, in quanto egli desiderava che la sua comunità permanesse in uno stato di 
precarietà assoluto». 
38 PANARELLI, Scrittura agiografica cit., p. 18. 



 

 

 

39 Il merito di aver interpretato l’incendio come un segnale divino è attribuito a Giovanni da Matera (PANARELLI, Dal Gargano 
alla Toscana cit., p. 21). 
40 ANDENNA, Guglielmo da Vercelli cit., p. 45. Per la verità l’impianto istituzionale di S. Salvatore al Goleto non ha visto 
unanimità di interpretazioni tra gli studiosi. Qui si rimanda a G. ARALDI, Monachesimo e società: S. Salvatore al Goleto, in Il 
monachesimo femminile tra Puglia e Basilicata. Atti del Convegno promosso dall’Abbazia benedettina barese di Santa 
Scolastica (Bari, 3-5 dicembre 2005), a cura di C.D. FONSECA, Bari 2008 (Per la storia della Chiesa di Bari. Studi e materiali, 
25), dove alle pp. 90-91, nota 6 si riportano brevemente le diverse posizioni degli studiosi in merito. 
41 A Roberto d’Arbrissel e alla sua opera ha dedicato diversi scritti Jacques Dalarun, tra i quali si veda almeno L’impossible 

sainteté. La vie retrouvée de Robert d'Arbrissel (v. 1045-1116), fondateur de Fontevraud, Paris 20072. 
42 F. PANARELLI, Verginiani e Pulsanesi, in Dove va la storiografia monastica in Europa? Temi e metodi di ricerca per lo 
studio della vita monastica e regolare in età medievale alle soglie del terzo millennio. Atti del Convegno internazionale, 
Brescia-Rodengo, 23-25 marzo 2000, Milano 2001 (Studi. Ricerche), p. 416. 
43 ID., Scrittura agiografica cit., p. 31. 
44 ID., Quia religio monasterii cit., pp. 172-173. Cfr. ANDENNA, Guglielmo da Vercelli e Montevergine cit., pp. 103-104. 



 

 

 

45 PANARELLI, Quia religio monasterii cit., pp. 173-174 e nota 15. 
46 Italia pontificia, IX, pp. 130-131, n. 1. Il documento, oggi perduto, è databile solo secondo gli anni di abbaziato di Roberto, 

al governo tra il 1161 e il 1172. Il primo atto pontificio giunto sino a noi, benché in copia, è il privilegio di Celestino III del 4 
novembre 1197 (ibidem, p. 131, n. 3). In esso si fa esplicito riferimento alla Regola benedettina. Cfr. ANDENNA, Guglielmo da 
Vercelli e Montevergine cit., p. 117; PANARELLI, Quia religio monasterii cit., p. 174 e GALDI, Santi, territori cit., p. 45. 
47 PANARELLI, Quia religio monasterii cit., p. 178. 
48 ANDENNA, Guglielmo da Vercelli e Montevergine cit., p. 108. Cfr. PANARELLI, Dal Gargano alla Toscana cit., p. 33 e nota 
61. 



 

 

 

49 PANARELLI, Dal Gargano alla Toscana cit., p. 34. 
50

 H. HOUBEN, Le istituzioni monastiche dell’Italia meridionale all’epoca di Bernardo di Clairvaux, in I Cistercensi nel 
Mezzogiorno cit., p. 79. 
51 G. LUONGO, Itinerari di santi italo-greci, in Pellegrinaggi e itinerari dei santi nel Mezzogiorno medievale, a cura di G. 
VITOLO, Napoli 1999 (Europa mediterranea. Quaderni, 14), p. 45. 
52 G. VITOLO, Forme di eremitismo indipendente nel Mezzogiorno medievale, in «Benedictina», XLVIII/2 (2001), p. 313. 
53 Cfr. D’AMICO, Le congregazioni monastiche cit., pp. 156, 175. 
54 ANDENNA, Guglielmo da Vercelli e Montevergine cit., p. 100. 
55 HOUBEN, Le istituzioni monastiche cit., p. 85; D’AMICO, Le congregazioni monastiche cit., p. 160. 



 

 

 

56 VITOLO, “Vecchio” e “nuovo” monachesimo cit., p. 184. 
57 Ibidem, p. 186. 
58 Cfr. GALDI, Santi, territori cit., p. 47. 
59 PANARELLI, Dal Gargano alla Toscana cit., p. 5. Sull’inquadramento dell’esperienza di Giovanni da Matera nel contesto 
della rifioritura eremitica si veda B. VETERE, Il filone monastico-eremitico e l’Ordine pulsanese, in L’esperienza monastica 
cit., I, pp. 197-244. 
60 VITOLO, “Vecchio” e “nuovo” monachesimo cit., pp. 190-191. 
61 Su Roberto di Molesmes si veda M.G. TOMAINO, Roberto di Molesme e la fondazione di Cîteaux nelle principali fonti 
storiche dell’XI e del XII secolo e nella Vita s. Roberti (XIII secolo). Nel IX centenario della morte di s. Roberto (1111-2011), 
Firenze 2014 (Quaestiones, 3), alla quale si rinvia per la bibliografia. 
62 Edita in Das Leben des hl. Robert von Molesme. Eine Quelle zur Vorgesischte von Cîteaux, untersucht und herausgegeben 
von K. SPAHR, Freiburg i. d. Schweiz 1944. 



 

 

 

63 GREGORIO MAGNO, Storie di santi e di diavoli (Dialogi), I, introduzione e commento a cura di S. PRICOCO, testo critico e 
traduzione a cura di M. SIMONETTI, s.l. [ma Milano] 2006, II, 3, pp. 116-124; 8, pp. 135-142); cfr. TOMAINO, Roberto di 
Molesme cit., p. 54, nota 4. 
64 Tuttavia non vi è traccia nella documentazione degli apostolica scripta per mezzo dei quali si diede seguito alla disposizione 
di Gregorio. 
65 TOMAINO, Roberto di Molesme cit., p. 56. 
66 Ibidem, pp. 63, 159, 162-163. 
67 Si confronti con quanto sostiene Guido Cariboni a proposito della posizione nei confronti della Regula dei legislatori 
cisterciensi che redassero la Carta caritatis, nella quale si fa riferimento all’osservanza della Regola, «per omnia obseruent 
sicuti in nouo monasterio obseruatur», cfr. Carta caritatis prior, II, 2, in Le origini cisterciensi cit., pp. 122-123. Di 
conseguenza, si tratta non di conformità esatta alla norma ma dell’osservanza della stessa secondo l’interpretazione operata dai 

primi cisterciensi (CARIBONI, Il nostro ordine è la Carità cit., p. 74). 
68 Das Leben des hl. Robert cit., 6, p. 12. Per il lavoro manuale nel pensiero cisterciense è interessante la lettura del Sermone 
di Bernardo di Clairvaux Le sei idrie della purificazione, nel quale il Doctor Mellifluus, riprendendo le lettere di Paolo ai 
Tessalonicesi e la quarta lettera agli Efesini, valorizza il labor manuum, quinta giara della purificazione.  
69 L.J. LEKAI, I Cistercensi. Ideali e realtà, con Appendice di G. VITI, I Cistercensi in Italia, L. DAL PRÀ, Abbazie cistercensi 
in Italia. Repertorio, Certosa di Pavia 1989, p. 8. 



 

 

 

70 TOMAINO, Roberto di Molesme cit., p. 75. Ciò, però, non deve stupire, dato che molte delle congregazioni monastiche del 
medesimo periodo e spazio geografico impostarono la propria organizzazione ispirandosi al modello cluniacense, cfr. ibidem, 
p. 82. 
71 Das Leben des hl. Robert cit., 9, p. 14. 
72 Cfr. A. GALDI, Pellegrinaggio e santità nelle tradizioni agiografiche, in Fra Roma e Gerusalemme nel Medioevo. Paesaggi 
umani ed ambientali del pellegrinaggio meridionale. Atti del Congresso Internazionale di Studi (26-29 ottobre 2000), I, a cura 
di M. OLDONI, Salerno 2005 (Schola salernitana. Studi e Testi, 11), pp. 295-311, in particolare p. 302. 
73 Sulla complessa esegesi e datazione della redazione delle due opere si sono cimentati molti studiosi del monachesimo 

cisterciense, sebbene gli sforzi profusi in passato per giungere alla datazione ad annum delle due fonti possa aver fatto perdere 
il punto di vista d’insieme sull’esegesi complessiva degli Exordia. D’altronde, la forma dei testi oggi conosciuta è frutto di una 
stratificazione di più anni, il che rende praticamente impossibile giungere a una datazione univoca. Sulla questione rinvio 
all’esaustiva sintesi e alla proposta avanzata in TOMAINO, Roberto di Molesme cit., pp. 87-119, da cui si può ricavare la 
bibliografia precedente. 
74 Exordium Cistercii, I, 4-5, in Le origini cisterciensi cit., pp. 22-23. 



 

 

 

75 Il numero dei religiosi varia a seconda delle fonti ma si aggira solitamente nell’ordine della ventina; cfr. Le origini cisterciensi 
cit., p. 23, nota 20. È indicativo che la Vita Sancti Roberti, redatta in ambiente molismense riporti che i primi a muoversi verso 
la selva di Cistercium fossero quattro viri spiritu fortiores, tra i quali Alberico e Stefano Harding, rispettivamente secondo e 
terzo abate di Cîteaux, i quali «post claustralis exercitii rudimenta ad singulare certamen heremi suspirabant». Essi, pertanto, 
avevano già abbandonato Molesmes, spostandosi in località Vivicus, che presto lasciarono per la minaccia di scomunica 
avanzata da Giovanni vescovo di Langres. Quindi si trasferirono nel bosco di Cistercium dove fondarono un oratorium dedicato 
a Maria Vergine, e solo dopo di ciò Roberto si rese particeps et adiutor della loro azione (Das Leben des hl. Robert cit., 11-12, 
pp. 15-16), il che si potrebbe spiegare con il minor interesse, da parte del conventus di Molesmes di fare di Roberto il fondatore 

originale di Cîteaux, cenobio nato dopo che l’abate aveva abbandonato la sua precedente comunità. 
76 La fondazione è significativamente definita heremus in una lettera papale inserita nell’Exordium Parvum; cfr. Exordium 
Parvum, VI, 6, in Le origini cisterciensi cit., pp. 80-81. L’utilizzo di heremus per Cîteaux si contrappone a quella di coenobium 
impiegata per designare Molesmes; cfr. TOMAINO, Roberto di Molesme cit., pp. 150-151. Sui diversi significati del termine 
(h)eremus, che può indicare anche un vero e proprio cenobio sorto in un luogo isolato, si veda J. LECLERCQ, «Eremus» et 
«eremita». Pour l’histoire du vocabulaire de la vie solitaire, in «Collectanea Ordinis Cisterciensium Reformatorum», XXV 
(1963), pp. 8-30. 
77 TOMAINO, Roberto di Molesme cit., pp. 206-209. 
78 La Regola di San Benedetto e le Regole dei Padri, a cura di S. PRICOCO, Milano 1995, § IV, p. 148. Per i diversi passaggi 
sulla stabilitas nella Regula si veda L. SENA, La stabilitas loci nella Regola di san Benedetto, in A. PIOVANO-L. SENA-M. 
DELL’OMO, La stabilità nella vita monastica, Noci (BA) 2009 (Scintillae, 2), pp. 105-118. 
79 TOMAINO, Roberto di Molesme cit., p. 122; M. DELL’OMO, La stabilitas loci benedettina nella storia monastica (dall’alto 
medioevo all’età contemporanea), in PIOVANO-SENA-DELL’OMO, La stabilità cit., pp. 120-121. 
80 La Regola di San Benedetto cit., § I, pp. 134-136. 



 

 

 

81 Sull’interpretazione e l’evoluzione del concetto di transitus si veda almeno G. PICASSO, San Bernardo e il ‘transitus’ dei 
monaci, in Studi su S. Bernardo di Chiaravalle nell’ottavo centenario della canonizzazione. Convegno internazionale, Certosa 
di Firenze: (6-9 novembre 1974), Roma 1975 (Bibliotheca Cisterciensis, 6), pp. 181-200. 
82 Exordium Parvum, VII, 10, in Le origini cisterciensi cit., pp. 84-85. 
83 TOMAINO, Roberto di Molesme cit., pp. 153-154. 
84 Exordium Parvum, VII, 13, in Le origini cisterciensi cit., pp. 86-87. 
85 Cfr. PICASSO, San Bernardo e il ‘transitus’ cit. 
86 Per approfondire la questione dell’interpretazione della figura di Roberto tra le fonti benedettine di ispirazione tradizionale 
e le fonti cisterciensi si rimanda alla citata opera di Maria Gemma Tomaino. 
87 TOMAINO, Roberto di Molesme cit., p. 63. 



 

 

 

88 Cartulaires de l’abbaye de Molesme, ancien diocèse de Langres, 916-1250. Recueil de documents sur le Nord de la 
Bourgogne et le Midi de la Champagne, publié avec une Introduction diplomatique, historique et géographique, par J. LAURENT, 
I. Introduction, Paris 1907 (Collection de documents publiés avec le concours de la Commission des Antiquité de la Côte d’Or, 
I), p. 271. 
89 TOMAINO, Roberto di Molesme cit., p. 85. 
90 Ibidem, p. 265. 
91 GALDI, Santi, territori cit., p. 41. 
92 Secondo il testo agiografico, Giovanni avrebbe rivolto a Guglielmo queste parole: «Noli, frater, frustra fatigari, noli quod 
adimplere non poteris, non profecturus incipere. Maior est quippe ad fidelium salutem tua mora utilitas quam propositi fieri 
pro voluntatem partecipem» (PANARELLI, Scrittura agiografica cit., pp. 9-10). 
93 PANARELLI, Scrittura agiografica cit., pp. 19-20. 
94 Si riprende il titolo del saggio di E. PÁSZTOR, Gioacchino da Fiore: un cisterciense meridionale, in I Cistercensi nel 
Mezzogiorno cit., pp. 175-186. 
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95 Entrambe edite in appendice da H. GRUNDMANN, Per la biografia di Gioacchino da Fiore e di Raniero da Ponza, in ID., 
Gioacchino da Fiore. Vita e opere, a cura di G.L. POTESTÀ, Roma 1997 (Opere di Gioacchino da Fiore: testi e strumenti, 8), 
pp. 183-190 (Vita b. Joachimi abbatis) e pp. 191-197 (Memorie dell’arcivescovo Luca di Cosenza su Gioachino da Fiore). 
96 Memorie cit., p. 193. 
97 Sulla questione si vedano H. GRUNDMANN, Nuove ricerche su Gioacchino da Fiore, in ID., Gioacchino da Fiore cit., p. 27 e 

F. TRONCARELLI, Gioacchino da Fiore, la vita, il pensiero, le opere, Roma 2002, pp. 17-18. 
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33 L’espressione è di Ferruccio Gastaldelli, cfr. SAN BERNARDO, Lettere cit., 2, p. 546, nota 1. 
34 S. BERNARDI ABBATIS CLARÆ-VALLIS In Circumcisione Domini Sermo III, in PL, CLXXXIII, col. 139D; cfr. LECLERCQ, 
L’érémitisme cit., p. 575. 
35 SAN BERNARDO, Lettere cit., 1, pp. 546-551, n. CXV; cfr. CONSTABLE, Cluny – Cîteaux – La Chartreuse cit., pp. 100-101. 
36 SAN BERNARDO, Lettere cit., 1, pp. 70-75, n. CCXXXIII: «Rogabo te, rogabo pro te, ut venias. Veni, veni». 
37 Che poteva essere non meno duro di quello eremitico: si veda l’opposizione di Bernardo alle lamentele dei monaci dei SS. 
Vincenzo e Anastasio alle Tre Fontane per il luogo malsano dove sorgeva la loro comunità; cfr. U. LONGO, I cistercensi, il 
papato e la riforma a Roma alla metà del secolo XII: l’abbazia dei Santi Vincenzo e Anastasio, in «Reti Medievali Rivista», 
19/1 (2018), Roma religiosa. Monasteri e città (secoli VI-XVI), a cura di G. BARONE-U. LONGO, pp. 337-338. 
38 Nella Vita di S. Antonio, Satana afferma: «Iam non habeo non locum, non sagittam, non civitatem. Ubique cristiani facti 
sunt, et deserta loca repleta sunt monachis» (Vita Antonii, antica versione anonima latina del BIOΣ ΑΝΤΩΝΙΟΥ di Atanasio, 
I, 41, 4, testo critico a cura di G.J.M. BARTELINK, in Vite di santi, I, a cura di C. MOHRMANN, s.l. [ma Milano] 2003, p. 86). 
39 Al demonio annidato in un tempio l’apostolo Bartolomeo intima: «uade in deserta ubi nec auis volat nec arator arat nec 
umquam uox hominis resonat» (Passio sancti Bartholomei apostoli, 17, in Acta apostolorum apocrypha, II/1, denuo ediderunt 
R.A. LIPSIUS-M. BONNET, Lipsiae 1898, p. 143). 



 

 

40 L’archetipo di locus amoenus si ritrova in moltissimi brani, cfr. TOMEA, Rappresentazioni cit., p. 341. A titolo di esempio si 
possono citare tre casi di trasformazione da locus horroris in locus amoenus: l’isola di Reichenau da sterilis et horrida diviene 
amoena et fertilis (Vita Pirmini episcopi, II, 7, in AASS, Novembris, II/1, collecta, digesta, illustrata a C. DE SMEDT ET ALII, 
Bruxellis 18943, p. 39A), dai monti della precedente vallis absinthialis et amara di Clairvaux inizia a stillare dulcedinem (Vita 
prima cit., 61, p. 76), il castrum demonum dell’Isola di Farne diviene un «claustrum et schola cantorum» (Vita de s. 
Bartholomaeo eremita in Farne Angliae insula, IV, AASS, Iunii, V, collecta, digesta, illustrata a G. HENSCHENIO ET ALII, editio 

novissima, curante J. CARNANDET, Pariis-Romae 18673, p. 719C). 
41 La profonda differenza tra concezioni del paesaggio nel pensiero cisterciense e in altre fonti agiografiche del XII secolo è 
evidenziato da Urbán Maté nell’analisi del sito di Clairvaux presente nella Vita prima di Guglielmo di Saint-Thierry, dove sono 
presenti pochi riferimenti al paesaggio fisico e la descrizione è tutta spirituale, e la Vita Bernardi Tironensis di Goffredo Grosso 
il quale unisce elementi spirituali ad elementi paesaggistici, umani e naturali, molto concreti: U. MATÉ, A két Szent Bernát 
pusztasága és Paradicsoma [The Desert and Paradise of the Two Saint Bernards: the Motive of Landscape in Twelfh-Century 
Monastic Hagiography], in Micae Mediaevales. Fiatal történészek dolgozatai a középkori Magyarországról és Európáról, II, 
szerkesztette B. PÉTERFI ET ALII, Budapest 2012, pp. 45-58. 
42 Vita prima cit., .35, p. 61. 
43 Si vedano i brani GUERRICO D’IGNY, [In festivitate Sancti Benedicti] De eodem sermo secundo, 7, in GUERRIC D’IGNY, 
Sermons, II, texte critique et notes par J. MORSON-H. COSTELLO, traduction sous la direction de P. DESEILLE, Paris 1973 
(Sources chrétiennes, 202 = Série des Textes Monastiques d’Occident, XLIII), pp. 70-73; ID., Item eiusdem in Pentecosten 
Sermo primus, 4, in ibidem, pp. 290-297; ID., Sermo ad excitandam devotionem in psalmodia, 3, in ibidem, pp. 520-523.  
44 Tractatus de interiori domo seu coscientia aedificanda, XX, 37, in PL, CLXXXIV, col. 527A. 



 

 

45 Si veda l’intervento di E. MIKKERS alla Discussione a LECLERCQ, L’érémitisme cit., p. 579; cfr. anche G. PENCO, Un elemento 
della mentalità monastica medievale: la concezione dello spazio, in ID., Il monachesimo fra spiritualità e cultura, Milano 1991 

(Già e non ancora, 199), pp. 173-174. 
46 Instituta generalis capituli apud Cistercium (da ora Instituta), I, 2, in Le origini cisterciensi cit., p. 168. La norma è ribadita 
anche nei possessi rurali: «acquas, siluas, linea, prata, terras a secularium hominum habitat ione semotas» (Instituta, V, 3, in 
Le origini cisterciensi cit., p. 172) e nel caso del possesso di case urbane: «in domibus que in villis aut castellis uel ciuitatibus 
sunt, non habent monachi uel conversi» (Instituta, LXXIII, 2, in Le origini cisterciensi cit., p. 232). Si confrontino le antiche 
disposizioni riportate in Capitula IX, 3; EP XV, 13; Corfirmatio Cartae caritatis posterior, 27, in Le origini cisterciensi cit., 
pp. 50, 104, 284. Già nel 1190 il Capitolo generale si trovò nella necessità di disciplinare le proprietà immobiliari delle case 
dell’Ordine, site nelle villae; Twelfth-Century Statutes from the Cistercian General Chapter, Latin Text with English Notes 
and Commentary, Edited by C. WADDELL, Brecht 2002 (Cîteaux: Commentarii cistercienses. Studia et Documenta, XII), pp. 

176-177, n. 3: «[…] nulla domus ordinis de cetero in uilla una nisi unicam habeat mansionem». Su tali questioni si tornerà nel 
capitolo dedicato alle attività economiche. 
47 B. LUCET, Les codifications cisterciennes de 1237 et de 1257, Paris 1977 (Sources d’Histoire médiévale, publiées par 
l’Institut de Recherche et d’Histoire des Textes), Dist. I, 1, p. 207. 
48 A. SOLMI, Le più antiche leggi del Comune di Piacenza, in «Archivio Storico Italiano», 73/3, 279 (1915), p. 58, n. III: «nullus 
homo masculo, nec femina habitaculum habeat». Cfr. A.M. RAPETTI, La formazione di una comunità cistercense. Istituzioni e 
strutture organizzative di Chiaravalle della Colomba tra XII e XIII secolo, Roma 1999 (Italia Sacra. Studi e documenti di storia 
ecclesiastica), 62, pp. 19-21. 
49 LUCII II PAPAE epistulae et privilegia, in PL, CLXXIX, coll. 900-901, n. LVIII. Come si è detto nella conclusione del 
precedente capitolo, è da notarsi che in maniera pressoché identica si esprime l’imperatore Federico I nel confermare la propria 
tuitio al monastero di S. Salvatore di Quartazzola che, seppur pulsanese, era strettamente legato ai Cisterciensi, in particolare 
proprio a Chiaravalle della Colomba; Friderici I. Diplomata = Die Urkunden Friedrichs I. 1158-1167, bearbeitet von H. 
APPELT, unter Mitwirkung von R.M. HERKENRATH-W. KOCH, in MGH, Diplomata regum et imperatorum Germaniae, X/2, 
Hannoverae 1979, pp. 19-21, n. 231, qui a p. 20: «nulla habitatio secularis, vel ecclesia construatur».  



 

 

50 Cfr. P. GRILLO, Il «desertum» e la città: cistercensi, certosini e società urbana nell’Italia nord-occidentale dei secoli XII-
XIV, in Certosini e Cistercensi in Italia (secoli XII-XV). Atti del Convegno: Cuneo - Chiusa Pesio - Rocca de’ Baldi, Giovedì 
23 - Domenica 26 settembre 1999, a cura di R. COMBA-G.G. MERLO, Cuneo 2000 (Società per gli studi storici, archeologici ed 
artistici della provincia di Cuneo. Storia e Storiografia, XXVI), p. 368, nota 16 (ora in ID., Monaci e città. Comuni urbani e 
abbazie cistercensi nell’Italia nord-occidentale (Secoli XII-XIV), Milano 2008 [Studi di Storia del Cristianesimo e delle Chiese 

cristiane, XII], p. 219, nota 16) e C. SACCHETTI STEA, Il monastero di Chiaravalle milanese nel Duecento: Vione da «Castrum» 
a grangia, in «Studi Storici», 29/3 (luglio-settembre 1988), pp. 678, 688-690. 
51 Sul desertum in cui sorgeva l’abbazia di Tre Fontane si veda LONGO, I cistercensi, il papato e la riforma cit., pp. 337-338, 
334. 
52 J. MARILIER, Chartes et documents concernat l’abbaye de Cîteaux, 1098-1182, Rome 1962 (Bibliotheca cisterciensis, 1), pp. 
49-51, n. 23, III: «Retinuit tamen idem Rainardus [vicecomes di Beaune] duos servos ejusdem alodii, Teodericum atque atque 
Martinum et ancillam quandam Osanna nomine de terra quoque ipsa quantum eis in proprios usus ad colendum sufficiat». Va 
tenuto conto, quindi, che i servi Teodorico e Martino e l’ancilla Osanna vennero trasferiti su un possedimento rimasto nelle 

mani di Rainaldo di Beaune. Sulla questione si veda C. WADDELL, The Cistercian Institutions and their Early Evolution. 
Granges, Economy, Lay Brothers, in L’espace cistercien, sous la direction de L. PRESSOUYRE, Paris 1994 (Mémoires de la 
section d’archéologie et d’histoire de l’art, 5), p. 34. 
53 AUBERGER, L’unanimité cit., p. 92. Si veda anche la cartina doc. II/I-1a a p. 396.  
54 Su questa problematica si ritornerà nel capitolo dedicato alle attività economiche delle abbazie. 
55 GRILLO, Il «desertum» e la città cit., pp. 411-412. 



 

 

56 M.B. BRUUN, The Cistercian Rethinking cit., p. 211; C.D. FONSECA, Dal vecchio al nuovo monachesimo: l’esperienza 
certosina, in L’Ordine Certosino e il Papato dalla fondazione allo Scisma d’Occidente, a cura di P. DE LEO, Soveria Mannelli 
(CZ) 2003, p. 16. 
57 Registrum epistolarum Stephani de Lexinton abbatis de Stanlegia et de Savigniaco, edidit P. B. GRISSIER, in «Analecta Sacri 
Ordinis Cisterciensis», II (1946), p. 27, n. XX. 
58 Sulla Vita di Cristiano di L’Aumône si vedano M. COENS, La Vie de Christian de l’Aumône, in «Analecta Bollandiana», LII 
(1934), pp. 5-20; J. LECLERCQ, Le texte complet de la Vie de Christian de l’Aumône, in ibidem, LXXI (1953), pp. 21-52 e B. 
GRIESSER, Christian von L’Aumône: eine neue, vollständigere Handschrift seiner Vita, in «Cistercienser-Chronik», LVII 
(1950), pp. 12-32. Cfr. L’eremitismo in occidente cit., ad indicem e L. BRACA, Cistercensi nello specchio dell’aldilà. Forme 
dell’«ideale» nella letteratura dei miracoli, tra dinamiche istituzionali e culturali, in «Bullettino dell’Istituto Storio Italiano 
per il Medio Evo», 111 (2009), p. 85. 



 

 

59 Cfr. D.H. WILLIAMS, The Cistercians in the Early Middle Ages. Written to commemorate the nine hundredth anniversary of 
foundation of the Order of Cîteaux in 1098, Leominster 1998, p. 65. A questo proposito va ricordato come il cisterciense 
Aelredo di Rievaulx abbia scritto il De institutione inclusarum su richiesta della sorella, anch’ella una reclusa. 
60 Cfr. GRILLON, Bernard et les eremites cit., p. 252. La ricostruzione della figura di Giovanni Cirita risulta problematica. 
Secondo una certa tradizione egli sarebbe tra i promotori della fondazione dell’Ordine religioso-militare di Avis. Su di lui si 
vedano almeno J. MATTOSO, Eremitas portugueses no século XII, in «Lusitania Sacra», 9 (1970-1971), pp. 7-40, in particolare 
28-31 e M.C. ALMEIDA E CUNHA, Estudos sobre a Ordem de Avis (séc. XII-XV), Porto 2009, in particolare p. 40. 
61 Cfr. l’intervento di Edmond MIKKERS nella Discussione all’intervento di LECLERCQ, L’érémitisme cit., p. 575. 
62 J.-H. FOULON, Les ermites dans l’ouest de la France. Les sources, bilan et perspectives, in Ermites de France et d’Italie 
(XIe-XVe siècle), sous la direction d’A. VAUCHEZ, Roma 2003 (Collection de l’École française de Rome, 313), p. 85, nota 7. 
63 Ibidem, p. 87. La Vita di Géraud de Sales è edita in Vita B. Giraldis de Salis, in AASS. October, X, collecta, digesta, 
commentariisque et observationibus illustrata a J. VAN HECKE ET ALII, Bruxellis 18613, pp. 254-266. 
64 B. BARRIÈRE, Les abbayes issues de l’érémitisme, in Les Cisterciens de Linguedoc (XIIIe-XIVe s.), Fanjeaux 1986 (Cahiers 
de Fanjeaux. Collection d’Histoire religieuse du Linguedoc au XIIIe et au début du XIVe siècle, 21), p. 75. 
65 Ibidem, p. 82. 
66 Secondo Bernadette Barrière, fino al 1130-1140 l’episcopato della Francia meridionale «considère que la référence la plus 
accessible et la plus satisfaisante du cénobitisme rénové est à chercher dans les établissements héritiersdes conceptions de 
Géraud de Sales, elles-mêmes tributaries des conceptions cisterciennes il est vrai mais sans la moindre perspective de 
rattachement à l’Ordre cistercien» (ivi). Cfr. FOULON, Les ermites cit., p. 103. 
67 BARRIÈRE, Les abbayes cit., p. 75. 
68 Ibidem, p. 86; WILLIAMS, The Cistercians cit., p. 23. 



 

 

69 BARRIÈRE, Les abbayes cit., pp. 80-81; WILLIAMS, The Cistercians cit., p. 23. 
70 BARRIÈRE, Les abbayes cit., p. 86. Sull’espansione cisterciense nella Francia occidentale, si vedano, da ultime, le riflessioni 
di A. GRÉLOIS, Au-delà des catalogues: pour une étude à frais nouveau de l’expansion cistercienne dans la France de l’Ouest, 
in «Annales de Bretagne et des Pays de l’Ouest Anjou. Maine. Poitou-Charente. Touraine», 120, 3 (2013), Les cisterciens dans 
le Maine et dans l’Ouest au Moyen Âge, pp. 171-186. 
71 BARRIÈRE, Les abbayes cit., p. 86. 
72 Ibidem, p. 82; WILLIAMS, The Cistercians cit., p. 23. 
73 Vita B. Giraldis de Salis cit., III, 22, p. 260. 
74 Ivi. Sulla vicenda si veda GRILLON, Bernard et les eremites cit., p. 256. 
75 C. ANDENNA, Dall’esempio alla santità. Stefano di Thiers e Stefano di Obazine: modelli di vita o fondatori di ordini?, in G. 
MELVILLE-M. SCHÜRER (Hg.), Das Eigen und das Ganze. Zum Individuellen im mitteralterlichen Religiosentum, Münster 2002 
(Vita regularis. Ordnungen und Deutungen religiosen Lebens im Mittelalter. Abhandlungen, 16), p. 216. La vita di Stefano è 



 

 

edita in Vie de Étienne d’Obazine, texte établi et traduit par M. AUBRUN, Clermont-Ferrand 1970 (Faculté de Lettres et Sciences 
Humaines de l’Université de Clermont-Ferrand. Publications de l’Institut d’Études du Massif Central, 6). 
76 ANDENNA, Dall’esempio alla santità cit., p. 217. 
77 Ibidem, pp. 217-218; R. COMBA, Cistercensi, certosini, eremiti: intrecci e istituzionalizzazioni di esperienze monastiche nel 
XII secolo, in Certosini e Cistercensi cit., p. 18; BARRIÈRE, Les abbayes cit., p. 77. 
78 Cfr. BARRIÈRE, Les abbayes cit., p. 77. 
79 Cfr. ANDENNA, Dall’esempio alla santità cit., p. 218. 
80 Vie de Étienne d’Obazine cit., p. 82; cfr. ANDENNA, Dall’esempio alla santità cit., p. 220; BARRIÈRE, Les abbayes cit., p. 78 
e COMBA, Cistercensi, certosini, eremiti cit., pp. 18-19. 
81 ANDENNA, Dall’esempio alla santità cit., pp. 220-221; BARRIÈRE, Les abbayes cit., pp. 83-84 e COMBA, Cistercensi, certosini, 
eremiti cit., p. 19. 



 

 

82 ANDENNA, Dall’esempio alla santità cit., p. 221 e nota 160. 
83 BARRIÈRE, Les abbayes cit., p. 89; COMBA, Cistercensi, certosini, eremiti cit., p. 19. 
84 Fondamentale su Vitale di Savigny è la monografia di J. VAN MOOLENBROEK, Vital, l’ermite, prédicateur itinérant, fondateur 
de l’abbaye normande de Savigny, Assen/Maastricht 1990. 
85 FOULON, Les ermites cit., pp. 85, 86; C. GROUD-CORDRAY, Vital et la charte de fondation de l’abbaye de Savigny, in «Revue 
de l’Avranchin et du pays de Granville», 89, 430 (mars 2012), Neuvième centenaire de l’abbaye de Savigny, p. 59, nota 2. La 
Vita di Vitale è edita in Vitæ BB. Vitalis et Gaufridi primi et secundi abbatum Saviniacensium in Normannia, nunc primæ editæ 
studio et opera E.P. SAUVAGE, in «Analecta Bollandiana», I (1882), pp. 357-390. 
86 The Ecclesiastical History of Orderic Vitalis, IV, Books VII and VIII, edited and translated by M. CHIBNALL, Oxford 1973 
(Oxford Medieval Texts), § 27, pp. 330-331. Anche ORDERICI VITALIS ANGLINÆ, COENOBII UTICENSIS MONACHI, Historiæ 

Ecclesiasticæ libri tredecim, III, ex antichis codicis uticensis collatione emendavit, et suas animadversiones adjecit A. LE 

PREVOST, Parisiis 1845, VIII, XXVII, p. 449. 
87 Sulla questione della datazione della prima donazione di Rodolfo si veda GROUD-CORDRAY, Vital et la charte de fondation 
cit. 
88 Vitæ BB. Vitalis cit., I, VIII, pp. 364-365. 
89 Ibidem, II, X, pp. 378-379. 



 

 

90 Su Savigny e il territorio inglese si veda B. POULLE, Savigny and England, in England and Normandy in the Middle Ages, 
edited by D. BATES-A. CURRY, London-Rio Grande 1994, pp. 159-168. 
91 Vita S. Gaufridi secundi abbatis Saviniacensis (in Vitæ BB. Vitalis et Gaufridi cit.), in «Analecta Bollandiana», I (1882), pp. 
390-409, qui XIV, p. 405.  
92 Sull’incorporazione della congregazione di Savigny nell’Ordine cisterciense esiste un’ampia bibliografia; in questa sede si 

rimanda a F.R. SWIETEK-T.M. DENEEN, The Roman Curia and the Merger of Savigny with Cîteaux: the Import of the Papal 
Documents, in «Revue Bénédictine», 112/1-2 (2002), pp. 323-355; IID., The Date of the Merger of Savigny and Cîteaux 
reconsidered, in «Revue d’histoire ecclésiastique», 101/2 (2006), pp. 547-574; C.J. HOLDSWORTH, The affiliation of Savigny, 
in Truth as Gift. Studies in medieval Cistercian history in honor of John R. Sommerfeldt, ed. by M.L. DUTTON, Kalamazoo, 
MI, 2004 (Cistercian Studies Series, 204), pp. 43-88. Si veda anche C. OGLESBY, Eugenius III at Cîteaux, 1147, in Pope 
Eugenius III (1145-1153). The First Cistercian Pope, Edited by I. FONNESBERG-SCHMIDT-A. JOTISCHKY, Amsterdam 2018, pp. 
321-340.  
93 Cfr. F. SWIETEK, The Role of Bernard of Clairvaux in the Union of Savigny with Cîteaux: a reconsideration, in Bernardus 

magister. Papers presented at the Nonacentenary Celebration of the Birth of Saint Bernard of Clairvaux, Kalamazoo, Michigan, 
10-13 may 1990, edited by J.R. SOMMERFELDT, Kalamazoo, MI, 1992 (Cistercian Studies Series, 135), pp. 289-302. 
94 G. CARIBONI, Il nostro ordine è la Carità. Cistercensi nei secoli XII e XIII, Milano 2011 (Storia. Ricerche), pp. 85-86; 
WILLIAMS, The Cistercians cit., p. 24. Per il fondamentale ruolo giocato dalla Sede Apostolica si veda CARIBONI, Il nostro 
ordine cit., pp. 87-89. 
95 BARRIÈRE, Les abbayes cit., p. 90; CARIBONI, Il nostro ordine cit., pp. 80-81. 



 

 

96 BARRIÈRE, Les abbayes cit., p. 92; CARIBONI, Il nostro ordine cit., pp. 86-87. 
97 BARRIÈRE, Les abbayes cit., p. 93. 
98 Cfr. Instituta, XLIV, 2 in Le origini cisterciensi cit., pp. 206-207. 
99 Cfr. FOULON, Les ermites cit., pp. 87-88. 
100 Cfr. CARIBONI, Il nostro ordine cit., p. 86, nota 95; WILLIAMS, The Cistercians cit., p. 25. 
101 Cariboni interpreta il riferimento alle “vergini stolte” che bramavano di rubare alle sagge la loro riserva di olio, contenut o 
nella lettera Optaremus filii di Eugenio III inviata il 2 agosto 1151 al Capitolo generale, come una metafora per quei gruppi 
religiosi che attraversavano una crisi economico-disciplinare e miravano a entrare nella rete monastica cisterciense per risolvere 
i propri problemi ma senza condividere davvero le norme dell’Ordine. Ciò costringeva i monachi grisei a scendere a 
compromessi che deviavano dagli ideali originari, cfr. CARIBONI, Il nostro ordine cit., p. 85. 



 

 

102 Sull’Ordine gilbertino si vedano B.J. GOLDING, Gilbert of Sempringham and the Gilbertine c. 1130-c. 1300, Oxford 1995 e 
K. SYKES, Inventing Sempringham. Gilbert of Sempringham and the Origins of the Role of the Master, Berlin 2011 (Vita 
regularis. Ordnungen und Deutungen religiosen Lebens im Mittelalter. Abhandlungen, 46). 
103 C. CABY, L’espansione cistercense in Italia (sec. XII-XIII), in Certosini e Cistercensi cit., p. 151. Sulla vicenda di S. Galgano 
si veda almeno E. SUSI, L’eremita cortese. San Galgano fra mito e storia nell’agiografia toscana del XII secolo, Spoleto (PG) 
2008 (Biblioteca del Centro per il collegamento degli studi medievali e umanistici in Umbria, 9). Su quest’ultimo, però, si veda 

l’opinione di W. KURZE, Federico II e l’Italia: le grandi signorie monastiche tra Chiesa e impero (Italia centrale), in «Archivio 
Storico Italiano», 158, Disp. II (2000), p. 235, nota 56. 
104 Cfr. K. ELM, Un eremita di Grosseto di fama europea: Guglielmo di Malavalle, in La Cattedrale di Grosseto e il suo popolo, 
1295-1995. Atti del Convegno di studi storici, Grosseto 3-4 novembre 1995, a cura di V. BURATTINI, Grosseto 1996, pp. 57-
72, qui pp. 60-61; E. SUSI, La memoria contesa: il dossier agiografico di san Galgano, in La spada nella roccia. San Galgano 
e l’epopea eremitica di Montesiepi, a cura di A. BENVENUTI, Firenze 2004, pp. 35-61; C. CABY, Les Cisterciens dans l’espace 
italien médiéval, in Unanimité et diversité cisterciennes. Filiations- Réseaux- Relectures du XIIe au XVIIe siècle. Actes du 
Quatrième Colloque International du C.E.R.C.O.R., Dijon, 23-25 1998, Université Jean Monnet, Saint-Étienne 2000 

(C.E.R.C.O.R. Travaux et Recherches, XII), pp. 576-579. Sui Guglielmiti, imprescindibili gli studi di Kaspar Elm: si vedano 
almeno Beiträge zur Geschichte des Wilhelmmitenordens, Köln-Graz 1962 (Münstersche Forschungen, 14) e, per i rapporti 
con i Cisterciensi, Zisterzienser und Wilhelmiten. Ein Beitrag zur Wirkungsgeschichte der Zisterzienserkonstitutionen, in 
«Cîteaux. Commentarii cistercienses», XV (1964), pp. 97-124, 177-202, 273-311. 
105 COMBA, Cistercensi, certosini, eremiti cit., p. 31. Per il fenomeno in area tedesca si veda G. CARIBONI, I monasteri associati 
e incorporati nell’ordine cistercense: percorsi storiografici in area tedesca, in L’abbazia di Rivalta di Torino nella storia 
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215 Statuta, IV, p. 556, n. 41. È probabile che i monasteri citati nello statuto siano quelli di Clairlieu (L. JANAUSCHEK, Originum 
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cenobio lucano, in merito alla seconda, si tratta di un cenobio non abitato da una comunità monastica cisterciense (su di essa si 
veda H. HOUBEN, Die Abtei Venosa und das Mönchtum im normannisch-staufischen Süditalien, Tübingen 1995 [Bibliothek 
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esplicitata dalle fonti, sia perché titolare del canonicato di S. Massimo di Forcone. L’errore potrebbe essere dovuto al fatto che 
fu cappellano del cisterciense Giovanni da Toledo, cardinale vescovo di Porto e S. Rufina (KAMP, Kirche und Monarchie, 1, 
p. 13-15; WILLI, Päpste, Kardinäle und Bischöfe cit., p. 74, n. 409). 
351 La ricerca per l’area molisana, pugliese e lucana è oggi portata avanti dal collega Antonio Antonetti. 
352 WILLI, Päpste, Kardinäle und Bischöfe cit., p. 71, n. 384. Dubbia è anche la sua elevazione alla cattedra cosentina. 
353 Cfr. il sesto paragrafo capitolo sull’abbazia amalfitana.  
354 WILLI, Päpste, Kardinäle und Bischöfe cit., p. 30, n. 85. 
355 Ibidem, p. 57, n. 281; R.M.A. BLASI, Storia di una città: Potenza. Da un manoscritto della seconda metà del sec. XVII, 
Salerno 2000, p. 82.  
356 WILLI, Päpste, Kardinäle und Bischöfe cit., p. 75, n. 417; G. CRISCI, Il cammino della Chiesa salernitana nell’opera dei 
suoi vescovi (Sec. V - XX), I, Napoli-Roma 1976, pp. 390-398. 
357 WILLI, Päpste, Kardinäle und Bischöfe cit., p. 52; M. PARISSE, Guido von (Guy de) Pernes (OSB) († 1307). 1303-1306 
Apostolischer Administrator von Acerenza. 1306-1307 Bischof von Toul, in Die Bischöfe des Heiligen Römischen Reiches 1198 
bis 1448. Ein biographisches Lexikon, herausgegeben von E. GATZ, unter Mitwirkung von C. BRODKORB, Berlin 2001, p. 766. 
358 WILLI, Päpste, Kardinäle und Bischöfe cit., p. 37, n. 139. 
359 Cfr. TAGLIABUE, Gli abati di Chiaravalle cit., p. 67, tabella 2. 
360 Ibidem, p. 85. Si vedano anche ibidem, pp. 78, 83; M. PELLEGRINI, Chiaravalle fra Quattro e Cinquecento: l’introduzione 
della commenda e la genesi della Congregazione osservante di San Bernardo, in Chiaravalle. Arte e storia cit., p. 93; 
Hierarchia catholica medii aevi, per C. EUBEL edito altera, Monasterii 1913, p. 534. L’arcidiocesi di Verissa è di difficile 
individuazione, dato che sia in Tracia sia nel Ponto si trovava un distretto ecclesiastico di questo nome. Ancora più difficoltosa 
è l’identificazione della diocesi vodiense. 



 

 

 

361 Nella tabella si riportano i nomi degli ordinari diocesani la cui appartenenza ai monachi grisei è più sicura e il cui profilo 
biografico è stato ricostruito da Kamp. 
362 A. PARAVICINI BAGLIANI, Cardinali di curia e “familiae” cardinalizie dal 1227 al 1254, I-II, Padova 1972 (Italia Sacra. 

Studi e documenti di storia ecclesiastica, 18-19); ID., I testamenti dei cardinali del Duecento. Testo latino a fronte, Roma 1980 
(Miscellanea della Società Romana di Storia Patria, XXV); MALECZEK, Papst und Kardinalskolleg cit. 
363 S. ANZOISE, La presenza cistercense all’interno del collegio cardinalizio durante i pontificati di Innocenzo II ed Eugenio 
III (1130-1153), in Costruzione identitaria e spazi sociali. Nuovi studi sul monachesimo cistercense nel Medioevo. Atti 
dell’Incontro di studio, Milano, 1-2 dicembre 2015, a cura di G. CARIBONI-N. D’ACUNTO, Spoleto (PG) 2017 (Incontri di 
studio, 16), pp. 97-117. 



 

 

 

364 V. PFAFF, Ceccano, Giordano da, in Dizionario Biografico degli Italiani, XXIII, Roma 1979, pp. 190-191; MALECZEK, 
Papst und Kardinalskolleg cit., pp. 86-88; PARZIALE, L’abbazia cistercense cit., ad indicem; WILLI, Päpste, Kardinäle und 
Bischöfe cit., p. 21, n. 29. 
365 PARZIALE, L’abbazia cistercense cit., ad indicem; WILLI, Päpste, Kardinäle und Bischöfe cit., p. 24, n. 41. Una scheda 

prosopografica è in preparazione da Antonetti per il Dizionario Biografico degli Italiani. 
366 WILLI, Päpste, Kardinäle und Bischöfe cit., p. 24, n. 42; CACIORGNA, L’abbazia di Fossanova cit., p. 116, nota 63 e C. 
CIAMMARUCONI, La inquisitio dell’abate Pietro da Monte S. Giovanni e la comunità monastica di Fossanova alla fine del XIII 
secolo, in Il monachesimo cistercense nella Marittima medievale cit., p. 22 e nota 28. 
367 WILLI, Päpste, Kardinäle und Bischöfe cit., p. 22, n. 33; SILANOS, Niccolò Chiaramonte cit., pp. 385-387. 
368 WILLI, Päpste, Kardinäle und Bischöfe cit., p. 17, n. 7; A. ESCH, Carbone, Francesco, in Dizionario Biografico degli Italiani, 
XIX, Roma 1976, pp. 691-692. 
369 WILLI, Päpste, Kardinäle und Bischöfe cit., p. 23, 37; N. KAMP, Capocci, Raniero, in Dizionario Biografico degli Italiani, 

XVIII, Roma 1975, pp. 608-616. FARINA-VONA, L’organizzazione dei Cistercensi cit., pp. 232-233. Su Giacomo Pecorara si 
vedano WILLI, Päpste, Kardinäle und Bischöfe cit., p. 19, n. 20; G. GARDONI, Pecorara, Giacomo, in Dizionario Biografico 
degli Italiani, LXXXII, Roma 2015 (consultabile al link <http://www.treccani.it/enciclopedia/giacomo-pecorara_(Dizionario-
Biografico)/>, ultima consultazione il 19.09.2018). Nel 1235, i due cardinali, erano stati indicati come consiglieri degli abati 
di Casamari e Fossanova per procedere contro i vescovi cisterciensi che non si attenevano alle norme dell’Ordine nel vestiario 
e nell’alimentazione (Statuta, II, p. 143, n. 22). 



 

 

 



 

 

 



 

 

 

1 Exordium Parvum (da ora EP), XV, 5, in Le origini cisterciensi. Documenti, a cura di C. STECARL-M. FIORONI, Milano 2004 
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12 ID., La grangia cistercense, in «Rivista cistercense», XXX (2013), p. 19. 
13 Cfr. C.H. BERMAN, The Development of Cistercian Economic Practice during the Lifetime of Bernard of Clairvaux: the 
Historical Perspective of Innocent II’s 1132 Privilege, in Bernardus magister. Papers Presented at the Nonacentenary 
Celebration of the Birth of Saint Bernard of Clairvaux, Kalamazoo, Michigan. Sponsored by the Institute of Cistercians Studies, 
Western Michigan University, 10-13 May 1990, edited by J.R. SOMMERFELDT, Kalamazoo, MI, 1992 (Cistercians Studies 
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(The Medieval World), pp. 183-184, con relativa bibliografia in nota, cui si deve aggiungere W. KINGSTON, How Capitalism 
Destroyed Itself. Technology Displaced by Financial Innovation, Cheltenham-Northampton, MA. 2017, passim; cfr. anche 
D.A. SIMS, The Child in American Evangelicalism and the Problem of Affluence. A Theological Anthropology of the Affluent 

American-Evangelical Child in Late Modernity, Eugene, OR, 2009, passim. 
14 Come scrive Cariboni (Il nostro ordine è la Carità cit., p. 14) esaminando le critiche mosse da Werner Rösener 
all’impostazione metodologica assunta nel convegno tenuto a Flaran tra il 16 e il 18 settembre 1981 dal titolo L’économie 
cistercienne. Géographie – Mutations du Moyen Age aux temps modernes, che d’altra parte contiene anche saggi molto validi.  
15 WADDELL, The Cistercian Institutions cit., p. 31. 
16 Twelfth-Century Statutes from the Cistercian General Chapter, Latin Text with English Notes and Commentary, Edited by 
C. WADDELL, Brecht 2002 (Cîteaux: Commentarii cistercienses. Studia et Documenta, XII), pp. 603-604, n. 59. 
17 WADDELL, The Cistercian Institutions cit., p. 31. 
18 Instituta, LXI, 2, in Le origini cisterciensi cit., pp. 218-219. 
19 Instituta, LXI, 3-4, in Le origini cisterciensi cit., pp. 220-221. 
20 Instituta, LXI, 6, in Le origini cisterciensi cit., pp. 220-221. 
21 Instituta, LXI, 5, in Le origini cisterciensi cit., pp. 220-221. 
22 Instituta, XXVI, 2, in Le origini cisterciensi cit., pp. 190-191. 
23 Twelfth-Century Statutes cit., p. 69, n. 2; p. 575, n. 8. 



 

 

 

24 Ibidem, p. 576, n. 8; p. 614, n. 1; p. 681, n. 12. 
25 Ibidem, p. 456, n. 10; p. 479, n. 1; WADDELL, The Cistercian Institutions cit., pp. 31-32. 
26 WADDELL, The Cistercian Institutions cit., pp. 32-33. 
27 Twelfth-Century Statutes cit., p. 403, n. 3, a. 1198; p. 691, n. 89; cfr. ibidem, pp. 221-222, n. 20, a. 1191; p. 344, n. 74, a. 
1195. 
28 Instituta, LXXIII, 2, in Le origini cisterciensi cit., pp. 232-233. 
29 Twelfth-Century Statutes cit., pp. 176-177, n. 3. 
30 Ibidem, pp. 177-178, n. 4. 
31 Ibidem, p. 68, n. 9; p. 574, n. 9. 
32 Ibidem, pp. 282-283, n. 3, a. 1194; p. 723, n. 109. 
33 Cfr. ibidem, p. 89, n. 7, a. 1180. 
34 Instituta, LIII, 2-6, in Le origini cisterciensi cit., pp. 212-215. Si veda anche l’edizione di Waddell (Narrative and Legislative 
Texts from Early Cîteaux. Latin Text in Dual Edition with English Translation and Notes, Edited by C. WADDELL, s.l. 1999 
[Cîteaux: Commentarii cistercienses. Studia et Documenta, IX], pp. 478-479). 
35 L’attraversamento del mare anglicum era consentito nel caso in cui il conventus interessato si fosse trovato nei pressi di un 
porto marittimo e se lo scopo del viaggio fosse acquistare o barattare quanto necessario alla comunità; gli inviati, però, non 
potevano recarsi alle fiere né allontanarsi per più di due giorni di viaggio dal porto dove erano sbarcati. 



 

 

 

36 Instituta, LIV, 2, in Le origini cisterciensi cit., pp. 214-215; sulla questione si veda anche WADDELL, The Cistercian 
Institutions cit., p. 34. 
37 Cfr. Narrative and Legislative Texts cit., pp. 480-480. 
38 Twelfth-Century Statutes cit., p. 99, n. 6. 
39 Sulla questione si veda almeno B. GOLDING, Gerald of Wales and the Cistercians, in «Reading Medieval Studies», XXI 
(1995), pp. 5-30. 
40 GIRALDI CAMBRENSIS Speculum Ecclesiae. De vita Galfredi archiepiscopi Eboracensis: sive certamina Galfridi Eboracensis 
archiepiscopi, in GIRALDI CAMBRENSIS Opera, IV, edited by J.S. BREWER, London 1873 (Rerum Britannicarum Medii Aevi 
Scriptores, 21), Dist. III, cap. VI, p. 160 
41 GOLDING, Gerald of Wales cit., p. 8. È vero che Walter Map non risparmia alcun membro degli ordini monastici: «Monachi 
tam albi qualm nigri, sicut nisus alaudam territam, ita predam sua agnoscunt» (WALTER MAP, Svaghi di corte, I, a cura di F. 
LATELLA, Parma 1990, Dist. I, xxv, pp. 130-133). 
42 WALTER MAP, Svaghi di corte cit., I, Dist. I, xxiv, pp. 120-121. 
43 Ibidem, I, Dist. I, xxv, pp. 142-143. 
44 È il caso delle abbazie di Holm Cultram, in Cumbria, e di Fountains, Rufford, Byland, Kirkstall, tutte, grossomodo, site nello 
Yorkshire. Casi simili si possono riscontrare anche nella Germania slavica e in Moravia, a Chorin, Dobrilugk e Žďár e persino 
in area francese, a Bonnevaux e a Ourscamp. Sulla questione si vedano almeno L.J. LEKAI, I Cistercensi. Ideali e realtà, con 
Appendice di G. VITI, I Cistercensi in Italia, L. DAL PRÀ, Abbazie cistercensi in Italia. Repertorio, Certosa di Pavia 1989, pp. 



 

 

 

360-361 e D.H. WILLIAMS, The Cistercians in the Early Middle Ages. Written to commemorate the nine hundredth anniversary 
of foundation of the Order of Cîteaux in 1098, Leominster 1998, p. 173. 
45 Instituta, IX, 2, in Le origini cisterciensi cit., pp. 174-175: «Ecclesias, altaria, sepolturas, decimas alieni laboris uel 
nutrimenti, uillas, uillanos, terrarum census, furnorum et molendinorum redditus, et cetera his similia monastice puritati 
aduersantia, nostri et nominis et ordinis excludit institutio». 
46 GIOACCHINO DA FIORE, Sulla Vita e sulla Regola di san Benedetto, a cura di R. RUSCONI, testo critico e introduzione di A. 
PATSCHOVSKY, Roma 2012 (Opere di Gioacchino da Fiore: testi e strumenti, 25), II 3, pp. 104-105. 
47 Twelfth-Century Statutes cit., p. 87, n. 1. 
48 La produzione storiografica sulle attività economiche cisterciensi è molto ampia, qui si rinvia, oltre agli studi 
precedentemente citati e a quelli reperibili dalle note seguenti, a WILLIAMS, The Cistercians cit., pp. 258-400; C. HIGOUNET, 
Le premier siècle de l’économie rurale cistercienne, in Istituzioni monastiche e istituzioni canonicali in Occidente (1123-1215). 
Atti della settima Settimana internazionale di studio, Mendola 1977, Milano 1980 (Miscellanea del Centro di Studi medioevali, 
IX), pp. 343-368; D. KURZE, Die Bedeutung der Arbeit im zisterziensischen Denken, in Die Zisterzienser. Ordensleben 
zwischen Ideal und Wirkleichkeit. Katalog zur Austellung des Landschaftsverbandes Rheinland, Rheinisches Museumsamt, 
Baruweiler, hrsg. K. ELM-P. JOERIßEN-H.J. ROTH, Köln 1981 (Schriften des Rheinischen Museumsamtes, 10), pp. 179-202; R. 
COMBA, I cistercensi fra città e campagne nei secoli XII e XIII. Una sintesi mutevole di orientamenti economici e culturali 
nell’Italia nord-occidentale, in «Studi storici», 26/2 (aprile-giugno 1986), Economia monastica. I cistercensi e le campagne, 

pp. 237-261; L. CHIAPPA MAURI, L’economia cistercense tra normativa e prassi. Alcune riflessioni, in Gli spazi economici 
della Chiesa nell’Occidente mediterraneo (secoli XII-metà XIV). Sedicesimo convegno internazionale di studi, Pistoia, 16-19 
maggio 1997, Pistoia 1999 (Centro italiano di Studi di Storia e d’Arte. Pistoia), pp. 63-88; EAD., L’economia cistercense, in 
«Quaderni dell’abbazia», X (2003), pp. 61-74; W. RÖSENER, Religion und Ökonomie. Zur Wirtschaftstätigkeit der Zisterzienser, 
in B. SCHOLKMANN, Von Cîteaux nach Bebenhausen: Welt und Wirken der Zisterzienser, herausgegeben von S. LORENZ, 
Tübingen 2000, pp. 109-126; ID., Die Cistercienser und die Wirtschaft, in «Analecta Cisterciensia», LXV (2015), pp. 14-32; 
A.M. RAPETTI, Alcune considerazioni intorno ai monaci bianchi e alle campagne nell’Europa dei secoli XII-XIII, in Dove va 
la storiografia monastica in Europa? Temi e metodi di ricerca per lo studio della vita monastica e regolare in età medievale 

alle soglie del terzo millennio. Atti del Convegno internazionale, Brescia-Rodengo, 23-25 marzo 2000, Milano 2001 (Studi. 
Ricerche), pp. 323-351 (lo stesso saggio è riproposto col titolo Uomini al lavoro: i monaci bianchi nelle campagne d’Europa 
nel volume monografico EAD., La terra degli uomini. Campagne dell’Italia medievale, Roma 2012 [Studi Storici Carocci, 
192], pp. 193-216); S. PAULITTI, Il vocabolario economico cisterciense, in V. TONEATTO-P. CERNIC-S. PAULITTI, Economia 
monastica. Dalla disciplina del desiderio all’amministrazione razionale, Spoleto (PG) 2004 (Quaderni di cultura mediolatina, 
4), pp. 189-273; F. CUSIMANO, Quia tunc vere monachi sunt si labore manuum suarum vivunt. Il particolare approccio dei 



 

 

 

Cistercensi all’economia, in «Medieval Sophia. Studi e ricerche sui saperi medievali», 11 (gennaio-giugno 2012), pp. 272-287; 

G. MENSCHING, Die Stellung Bernhards von Clairvaux zur Arbeit der Zisterzienser, in Geistige und körperliche Arbeit im 
Mittelalter, 5. Hannoveraner Symposium zur Philosophie des Mittelalters, vom 23. bis 25. Februar 2010, G. MENSCHING-A. 
MENSCHING-ESTAKHR (Hrsg.), Würzburg 2016 (Contradictio, 13), pp. 57-67. 
49 C. CABY, Les Cisterciens dans l’espace italien médiéval, in Unanimité et diversité cisterciennes. Filiations- Réseaux- 
Relectures du XIIe au XVIIe siècle. Actes du Quatrième Colloque International du C.E.R.C.O.R., Dijon, 23-25 1998, Université 
Jean Monnet, Saint-Étienne 2000 (C.E.R.C.O.R. Travaux et Recherches, XII), pp. 569-570. 
50 R. COMBA, Le scelte economiche dei monaci bianchi nel regno di Sicilia (XII-XIII secolo): un modello cistercense?, in I 
Cistercensi nel Mezzogiorno medioevale. Atti del Convegno internazionale di studio in occasione del IX centenario della 
nascita di Bernardo di Clairvaux (Martano-Latiano-Lecce, 25-27 febbraio 1991), a cura di H. HOUBEN-B. VETERE, Galatina 

(LE) 1994 (Università degli Studi di Lecce, Dipartimento di Studi storici, 28 = Saggi e ricerche, XXIV), pp. 117-164. 
51 La produzione storiografica sulle grange è molto ampia, qui si rinvia a C. HIGOUNET, Essai sur les granges cisterciennes, in 
L’économie cistercienne cit., pp. 157-180; I. VONA, La grangia cistercense, in «Rivista cistercense», XXX (2013), pp. 5-24 e 
WILLIAMS, The Cistercians cit., pp. 276-295. Riferimenti utili anche in M. RIGHETTI TOSTI-CROCE, Architettura e economia: 
“strutture di produzione cistercensi”, in «Arte medievale», I (1983), pp. 109-134; EAD., Architettura per il lavoro. Dal caso 
cistercense a un caso cistercense: Chiaravalle di Fiastra, Roma 1993 (Studi di arte medievale, 4); EAD., Architettura per il 
lavoro, in «Arte medievale», II serie, 8 (1994), Ratio fecit diversum. San Bernardo e le arti. Atti del congresso internazionale 
di Roma, 27-29 maggio 1991, II, Roma 1994, pp. 141-152 ed EAD., Les granges cisterciennes en Italie centrale, in L’espace 

cisterciens cit., pp. 329-334. 
52 I. VONA, La grangia maggiore di Fossanova, in Cisterciensi. Arte e storia, a cura di T.N. KINDER-R. CASSANELLI, Milano 
2015, pp. 275-284, con relativa bibliografia a p. 422; G.M. DE ROSSI, Fossanova e San Tommaso. Sulle orme di San Tommaso 
d’Aquino a Fossanova: un percorso tra agiografia e topografia, Roma 2013 (Collana di Studi Archeologici, 1), passim. 
53 P. EGIDI, Carlo I d’Angiò e l’abbazia di S. Maria della Vittoria presso Scurcola, in «Archivio Storico per le Province 
Napoletane», XXXV/1 (1910), p. 142 e nota 2. Si veda infra, il testo corrispondente alla nota 131. 



 

 

 

54 Una situazione del genere si riscontra in molte occasioni; si veda qui l’ottavo paragrafo. Per le grange dell’abbazia campana  
si veda il capitolo ad essa dedicato. 
55 F. UGHELLI, Italia Sacra, VI, cura et studio N. COLETI, Venetiis 17202, coll. 554-555. 
56 PL, CCXIV, coll. 837-838, n. CCLXXIV; Regesta Pontificum Romanorum, inde ab a. post Christum natum MCXCVIII ad a. 

MCCCIV, I, edidit A. POTTHAST, Berolini 1874, p. 90, n. 940; Die Register Innocenz’ III., 2. Band, 2. Pontifikatsjahr, 
1199/1200, bearbeitet von O. HAGENEDER-W. MALECZEK-A.A. STRNAD, Rom-Wien 1979 (Publikationen des Österreichischen 
Kulturinstituts in Rom, II. Abteilung. Quellen, I. Reihe), pp. 505-507, n. 262 (274). 
57 UGHELLI, Italia Sacra cit., VI, coll. 560-563; PL, CCXVII, coll. 70-74. 
58 Cfr. Tancredi et Willielmi III Diplomata, edidit H. ZIELINSKI, Köln-Wien 1982 (Codex Diplomaticus Regni Siciliae, cura C. 
BRÜHL-F. GIUNTA-A. GUILLOU, series prima: Diplomata regum et principum e gente Normannorum, V), p. 127, n. 26. 
59 Ibidem, pp. 99-101, n. 5; A. PRATESI, Carte latine di abbazie calabresi provenienti dall’Archivio Aldobrandini, Città del 
Vaticano 1958 (Studi e Testi, 197), pp. 100-103, n. 42. 
60 PRATESI, Carte latine cit., pp. 220-221, n. 87.  
61 Cfr. COMBA, Le scelte economiche cit., p. 143, nota 114. 
62 PRATESI, Carte latine cit., pp. 222-223, n. 88; pp. 225-226, n. 90; pp. 230-233, n. 93; sulla vicenda si veda I. VONA, Il «Beato» 
Bernardo della Sambucina, un monaco cistercense al servizio della santa Romana Chiesa, in «Rivista cistercense», XVII 
(2000), pp. 162-163. È stato più volte fatto accenno all’abate, poi vescovo, Bernardo nel capitolo su origini e rapporti 
istituzionali delle abbazie cisterciensi, in particolare nel quarto e nel settimo paragrafo. 



 

 

 

63 Historia diplomatica Friderici Secundi, II/1, collegit J.-L.A. HUILLARD-BRÉHOLLES, Pariis 1852, pp. 208-217. In generale 
sulla questione si vedano almeno WILLIAMS, The Cistercians cit., pp. 300-308; I. ALFONSO, Cistercians and Feudalism, in 
«Past & Present», 133, 1 (1 November 1991), pp. 3-30. 
64 Historia diplomatica cit., II/1, pp. 275-277. Sull’intera questione si veda M. DEL TREPPO, Prospettive mediterranee della 

politica economica di Federico II, in Friedrich II. Tagung des Deutschen Historischen Instituts in Rom im Gedenkjahr 1994 = 
Federico II. Convegno dell’Istituto Storico Germanico di Roma nell’VIII Centenario della nascita, hg. von A. ESCH-N. KAMP, 
Tübingen 1996 (Bibliothek des Deutschen Historischen Instituts in Rom, 85), pp. 321-322; D. MATTHEW, I normanni in Italia, 
Roma-Bari 2008 (Biblioteca Storica Laterza), pp. 185-186 e 409-411e S. CAROCCI, Angararii e franci. Il villanaggio 
meridionale, in Studi in margine all’edizione della platea di Luca arcivescovo di Cosenza (1203-1227), a cura di E.  CUOZZO-
J.-M. MARTIN, Avellino 2009 (Medievalia, 8bis), pp.  205-241 (consultato online il 04.09.2018 al link 
<http://www.rmoa.unina.it/308/1/RM-Carocci-Villanaggio.pdf>, qui pp. 15-18), ripreso in ID., Signorie di Mezzogiorno. 
Società rurali, poteri aristocratici e monarchia (XII-XIII secolo), Roma 2014 (La Storia. Saggi, 6), pp. 316-319. Ma si veda 
anche ibidem, ad indicem ‘Serra san Bruno’. 
65 Constantiae imperatricis Diplomata = Die Urkunde der Kaiserin Kostanze, bearbeitet von T. KÖLZER, in Monumenta 
Germaniae Historica, XI/3. Diplomata regum er imperatorum Germaniae, Hannoverae 1990, pp. 237-238, n. 26; pp. 238-239, 
n. 27. 
66 Si veda il capitolo ad essa dedicato, in particolare il settimo paragrafo.  
67 Dato che i cinque aratra nel casale Felicis equivalevano a 400 moggia. Jean-Marie Martin sostiene che l’aratrum, essendo 
trainato solitamente da una coppia di buoi, è da identificarsi con il pariclum. Nel presente caso, e in altri, però, l’aratrum è 
trainato da una doppia coppia di animali, tuttavia l’equivalenza permarrebbe dato che nel diploma di Costanza d’Altavilla del 
maggio 1196 (Constantiae imperatricis Diplomata cit., pp. 92-95, n. 30; PRATESI, Carte latine cit., pp. 109-112, n. 47) con il 

quale si confermavano alla Sambucina i pascoli silani e quelli presso Isola di Capo Rizzuto, si specifica che la tenuta Balerani, 
nel territorio di Rossano, aveva una estensione pari a quella lavorabile da «octo pariccla boum, quatuor videlicet bobus per 
pariclum». Considerando che un tiro di buoi può dissodare mezzo ettaro di terreno al giorno, Kölzer (La monarchia normanno-
sveva e l’Ordine cistercense, in I Cistercensi nel Mezzogiorno cit., p. 103) ritiene che la dotazione di base assegnata da Costanza 
ai monasteri cisterciensi equivaleva a 3,5/5 ettari di terreno, ma va detto che la misura della lavorazione della terra operata da 
una pariglia di buoi non è univoca. 



 

 

 

68 M.T. CACIORGNA, L’abbazia di Fossanova. Vicende e problemi di un’abbazia tra Stato della Chiesa e Regno (secoli XII-
XIII), in Il monachesimo cistercense nella Marittima medievale. Storia e arte. Atti del convegno, Abbazie di Fossanova e 
Valvisciolo, 24-25 settembre 1999, Casamari (FR) 2002 (Bibliotheca Casaemariensis, 5), pp. 117-120. Per un approfondimento 
sull’importante documentazione relativa a questo territorio si veda il capitolo su S. Maria della Ferraia, in particolare il set timo 
paragrafo. 
69 Su Casamari, il quale «citra regni nostri finitima positum, quod utique in regno ipso magnam partem suarum obtinere dicitur 
fortunarum», secondo quanto affermato da Roberto il Saggio, oltre ai riferimenti bibliografici nelle note successive, si veda la 
documentazione edita da Antonio Maria Adorisio riguardante il patrimonio agricolo, zootecnico e l’approvvigionamento 

garantito dalle concessioni regie al conventus (A.M. ADORISIO, Documenti svevi e angioini per l’abbazia di Casamari estratti 
da Sigismondo Sicola (1705), in «Rivista cistercense», XVIII/3 [settembre-dicembre 2001], pp. 299-349; per la citazione 
precedente ibidem, pp. 341-342, a. 1310, 31 dicembre). Si veda anche M. VAGNI, L’organizzazione agricola dei Cistercensi 
nel Medioevo: l’esperienza di Casamari, in «Rivista cistercense», X/2 (maggio-agosto 1993), pp. 81-128. 
70 Acta imperii inedita saeculi XIII, I. Urkunden und Briefe zur Geschichte des Kaiserreichs und des Königreichs Sicilien in 
den Jahren 1198 bis 1273, herausgegeben von E. WINKELMANN, Innsbruck 1880, p. 87, n. 99; p. 88, n. 100, a. 1209, 14 aprile; 
J.F. BÖHMER, Regesta imperii, V,1. Die Regesten des Kaiserreichs unter Philipp, Otto IV, Friedrich II, Heinrich (VII), Conrad 
IV, Heinrich Raspe, Wilhelm und Richard. 1198-1272, I, neu herausgegeben und ergänzt von J. FICKER, Innsbruck 1881, p. 
165, n. 602. Sull’abate Giraldo si veda il capitolo dedicato a origini e rapporti istituzionali dei Cisterciensi nel Mezzogiorno, 

in particolare il settimo paragrafo. 
71 Acta imperii inedita cit., I, p. 97, n. 112. 
72 Historia diplomatica cit., I/2, Parisiis 1852, pp. 685-686; ADORISIO, Documenti svevi e angioini cit., pp. 316-317, n. 4; Acta 
imperii inedita cit., I, p. 147, n. 168. 
73 Acta imperii inedita cit., I, p. 209, n. 226. Sulla questione si veda VONA Storia e documenti, II, pp. 125-127. 
74 Si veda la cartina in I. VONA, Federico II e Casamari, in «Rivista cistercense», XII/3 (settembre-dicembre 1995), Federico 
II e Casamari. Atti del Convegno internazionale di studi nell’ottavo centenario della nascita di Federico II (1194-1250), 
Casamari, 16 settembre 1995, p. 241. 
75 RCA, XVIII, pp. 182-183, n. 398. Sul trasporto Sele-Amalfi si veda RCA, XVIII, p. 230, n. 494, a. 1278, 18 giugno. Ancora 
nel 1278 fu ribadito che per antica concessione di Federico II, le navi della Canonica potevano trasportare il frumento dal porto 
alla foce del Sele esenti dal portuaticum, venendo specificato che la merce doveva essere portata fino al porto di Amalfi, in 
RCA XVIII, p. 230, n. 494; la «provisio pro extractione victualium de massariis suis Ebuli» si trova in RCA, XXVII/1, p. 232, 
n. 177, a. 1283, settembre - 1284, agosto; mentre una «mentio abbatis et conventus Canonice Amalfie» in RCA, XIV, p. 44, n. 
219, aa. 1275-1277. 



 

 

 

76 Sulle colture in Costiera amalfitana, in generale, si veda J.-M. MARTIN, Les caractères originaux de l’agricolture amalfitaine 
(Xe-XIIIe siècles), in Documenti e realtà nel Mezzogiorno italiano in età medievale e moderna. Atti delle giornate di studio in 
memore di Jole Mazzoleni (Amalfi, 10-12 dicembre 1993), Amalfi (SA) 1995 (Centro di Cultura e Storia Amalfitana. Atti, 6), 
pp. 305-324. Per maggiori dettagli sulle coltivazioni praticate dal cenobio amalfitano, si veda il capitolo a esso dedicato. 
77 Cfr. COMBA, Le scelte economiche cit., p. 141. 
78 PRATESI, Carte latine cit., pp. 85-90, n. 36, a. 1188, 29 dicembre; pp. 116-122, n. 49, 1196, 21 dicembre; pp. 146-151, n. 60, 

a. 119, 8 gennaio-1200, 4 agosto 
79 Ibidem, pp. 380-381, n. 165. 
80 F. POMETTI, Carte delle abbazie di S. Maria di Corazzo e di S. Giuliano di Rocca Fallucca in Calabria (contributo alla 
storia degli ordini religiosi), in «Studi e documenti di storia e diritto», XXII (1901), pp. 300-306, n. XVI. 
81 PRATESI, Carte latine cit., pp. 409-412, n. 176. 
82 ARCHIVIO DI STATO DI POTENZA, Pergamene di S. Maria del Sagittario (da ora ASP, PSMS) n. 10; edizione in G. RUSSO, Il 
monastero cistercense di Santa Maria del Sagittario di Chiaromonte dalla fondazione alla commenda e le sue più antiche 
pergamene (1320-1472) in «Archivio Storico per la Calabria e la Lucania», LXXXIII (2017), pp. 127-130, n. 10; cfr. ibidem, 

p. 97. 
83 UGHELLI, Italia Sacra cit., VI, coll. 560-563, a. 1201, 23 dicembre, qui col. 561. 
84 Ivi. 
85 Historia diplomatica cit., II/1, pp. 134-137. 
86 RCA, XII, pp. 191-192, n. 10. Si veda infra, il testo corrispondente alle note 147 e 148. 
87 EGIDI, Carlo I d’Angiò cit., XXXV/1, pp. 129-130; pp. 160-164, n. I, a. 1277, 3 agosto, qui p. 161. 



 

 

 

 

88 RCA, XVIII, p. 95, n. 191. 
89 Cfr. EGIDI, Carlo d’Angiò cit., XXXV/1, p. 138. L’A. ritiene che l’ammontare complessivo del patrimonio della Vittoria in 
Capitanata equivalesse a 675 ettari, cfr. ibidem, p. 149. Sulla masseria di Sant’Antonio si veda anche R. LICINIO, Masserie 

medievali. Masserie, massari e carestie da Federico II alla dogana delle pecore, Bari 1998, in particolare pp. 104, 134-138, 
141, 196, e A. PEPE, L’insediamento di S. Antuono presso Sant’Agata di Puglia. Un segno della gestione de territorio nel XIII 
secolo, in B. CASCELLA ET ALII, Castelli, foreste, masserie. Potere centrale e funzionari periferici nella Puglia del secolo XIII, 
a cura di R. LICINIO, Bari 1991 (Il canto dell’ulivo, 21), pp. 175-185. 
90 EGIDI, Carlo d’Angiò cit., XXXV/1, pp. 139-140 e note 1 e 2. 
91 Ivi. Per un approfondimento sulla questione si rinvia al capitolo dedicato a S. Maria di Realvalle, in particolare al terzo 
paragrafo. Sulla produzione agraria della Vittoria in Capitanata si veda LICINIO, Masserie medievali cit., pp. 104-107. Sui 
consumi si veda COMBA, Le scelte economiche cit., pp. 142-145 e relativa bibliografia in nota. 
92 Per i cui rapporti con quella angioina si veda R. LICINIO, La normativa sul sistema masseriale, in Persistenze e mutamenti 
nel Mezzogiorno. Atti delle quindicesime giornate normanno-sveve, Bari, 22-25 ottobre 2002, a cura di G. MUSCA, Bari 2004 
(Centro di studi normanno-svevi. Università degli Studi di Bari. Atti, 15), pp. 197-218. In generale, sulle masserie si veda la 
fondamentale monografia ID., Masserie medievali cit. 
93 IGNOTI MONACHI CISTERCIENSIS S. MARIAE DE FERRARIA Chronica et RYCCARDI DE SANCTO GERMANO Chronica Priora (di 
seguito Chronica), repperit in codice ms. Bononiensi atque nunc primum edidit A. GAUDENZI, Neapoli 1888 (Monumenti 



 

 

 

storici, serie prima. Cronache), p. 38. Per i risvolti concreti della richiesta si vedano i capitoli dedicati a origini e insediamento 
dell’Ordine e a S. Maria della Ferraria. 
94 DEL TREPPO, Prospettive mediterranee cit., p. 325; F. VIOLANTE, La conduzione delle terre demaniali, in Eclisse di un regno. 
L’ultima età sveva (1251-1268). Atti delle diciannovesime giornate normanno-sveve, Bari, 12-15 ottobre 2010, a cura di P. 
CORDASCO-M.A. SICILIANI, Bari 2012(Centro di studi normanno-svevi. Università degli Studi di Bari “Aldo Moro”. Atti, 19), 

p. 190 e nota 81. 
95 G. PICCINNI, I mille anni del Medioevo, s.l. [ma Milano] 20072 (Sintesi), p. 218.  
96 VIOLANTE, La conduzione delle terre cit., p. 191; cfr. ID., Strutture agrarie e politica economica nella Capitanata medievale: 
le masserie regie (secoli XIII-XV), in «Società e Storia», 146 (2014), p. 627. 
97 Sulla produzione e il commercio della lana tra i Cisterciensi si vedano almeno LEKAI, I Cistercensi cit., pp. 375-380; 
WILLIAMS, The Cistercians cit., pp. 355-360. 
98 WILLIAMS, The Cistercians cit., p. 346; G. COPPACK, Fountains Abbey. The Cistercians in Northern England, Stroud-
Charleston 2003, p. 113; R.A. DONKIN, The Cistercian Order in Medieval England: Some Conclusions, in «Transactions and 

Papers», 33 (December, 1963), pp. 181-198, in particolare pp. 189-192. Ancora più ricco pare fosse il gregge di pecore 
dell’abbazia di Melrose, in Scozia, con addirittura 22500 pecore destinate alla produzione della lana e 8215 pecore comuni, J. 
MORTON, The Monastic Annals of Teviotdale: or, The History and Antiquities of the Abbeys of Jedburgh, Kelso, Melros, and 
Dryburgh, Edinburgh 1832, p. 279; cfr. I. VONA, I Cistercensi e la transumanza nei secoli XII-XIV, in «Rivista Cistercense», 
IX (1992), p. 93. 
99 WILLIAMS, The Cistercians cit., p. 346; COMBA, I cistercensi, l’allevamento cit., p. 324. 



 

 

 

100 R. COMBA, Contadini, signori e mercanti nel Piemonte medievale, Roma-Bari 1988 (Biblioteca di Cultura Moderna, 959), 
p. 32; RAPETTI, Alcune considerazioni cit., p. 336; EAD., La terra degli uomini cit., pp. 193-216, qui pp. 201-202. Per le due 
abbazie piemontesi si vedano i due volumi di atti di convegno L’abbazia di Staffarda e l’irradiazione cistercense nel Piemonte 
meridionale. Atti del Convegno: Abbazia di Staffarda - Revello, Sabato 17 e Domenica 18 Ottobre 1998, a cura di R. COMBA-
G.G. MERLO, Cuneo 1999 (Società per gli studi storici, archeologici ed artistici della provincia di Cuneo. Storia e Storiografia, 
XXI) – in cui si veda in particolare il saggio di F. PANERO, Formazione, struttura e gestione del patrimonio fondiario 
dell’abbazia di Staffarda (secoli XII-XIV), alle pp. 239-258 – e Santa Maria di Casanova. Un’abbazia cistercense fra i marchesi 

di Saluzzo e il mondo dei comuni. Relazione al Convegno: Casanova, 11-12 Ottobre 2003, a cura di R. COMBA-P. GRILLO, 
Cuneo 2006 (Società per gli studi storici, archeologici ed artistici della provincia di Cuneo. Centro Studi Carmagnolesi. 
Marchionatus Saluciarum Monumenta. Studi, V) – in particolare gli studi di G. GULLINO, La formazione del patrimonio 
fondiario dell’abbazia di Casanova (secoli XII-XIII), alle pp. 119-148 e di M. GATTULLO, Fra le Alpi Cozie e la pianura 
carmagnolese: l’attività pastorale di casanova nei secoli XII e XIII, alle pp. 169-183. Ad essi può aggiungersi lo studio di F. 
PANERO, Monasteri cistercensi maschili e femminili dell’area subalpina: strutture patrimoniali a confronto (secoli XII e XIII), 
in Il monastero di Rifreddo e il monachesimo cistercense femminile nell’Italia occidentale (secoli XII-XIV). Atti del Convegno: 
Staffarda - Rifreddo, Sabato 18 e Domenica 19 Maggio 1999, a cura di R. COMBA, Cuneo 1999 (Società per gli studi storici, 
archeologici ed artistici della provincia di Cuneo. Storia e Storiografia, XXII), pp. 189-209. Per riferimenti anche allo stato 

delle abbazie dell’Italia meridionale, si veda R. COMBA, I cistercensi, l’allevamento, la soccida: uno sguardo all’Italia dei 
secoli XII-XIV, in La pastorizia mediterranea. Storia e diritto (secoli XI-XX), Roma 2011 (Collana del Dipartimento di storia 
dell’Università degli studi di Sassari. Nuova serie, 41), pp. 321-336. 
101 Sulle pratiche di allevamento nel Mezzogiorno si veda almeno F. PORSIA, L’allevamento, in Terra e uomini nel Mezzogiorno 
normanno-svevo. Atti delle settime giornate normanno-sveve, Bari, 15-17 ottobre 1985, a cura di G. MUSCA, Bari 1987 (Centro 
di studi normanno-svevi. Università degli Studi di Bari. Atti, 7), pp. 235-260. 
102 Edita in UGHELLI, Italia Sacra cit., VI, coll. 554-555; cfr. Regesta pontificum Romanorum. Italia pontificia (da ora solo 
Italia pontificia), VIII. Regnum Normannorum – Campania, congessit P.F. KEHR, Berolini 1935, p. 262, n. 4. 
103 Willelmi II regis Siciliae Diplomata, edidit H. ENZENSBERGER, n. +156 (consultato il 31.08.2018 al link <http://www.hist-
hh.uni-bamberg.de/WilhelmII/pdf/D.W.II.156+.pdf>). 
104 COMBA, Le scelte economiche cit., p. 125. 
105 Per altre informazioni sui pascoli della Ferraria si veda il capitolo ad essa dedicato. 
106 Constantiae imperatricis Diplomata cit., pp. 82-85, n. 27. 
107 Ibidem, pp. 177-179, n. 57. 



 

 

 

108 Ibidem, pp. 4-7, n. 2. 
109 J.F. BÖHMER, Regesta imperii, V2, 4. Die Regesten des Kaiserreichs unter Philipp, Otto IV, Friedrich II, Heinrich (VII), 

Conrad IV, Heinrich Raspe, Wilhelm und Richard. 1198-1272, neu herausgegeben und ergänzt von J. FICKER-E. WINKELMANN, 
Innsbruck 1901, p. 2115, n. 14645; cfr. COMBA, Le scelte economiche cit., p. 126, nota 26. 
110 Constantiae imperatricis Diplomata cit., pp. 32-34, n. 10. 
111 Cfr. COMBA, Le scelte economiche cit., p. 127. 
112 P. DALENA, Basilicata cistercense (Il Codice Barb. lat. 3247), Galatina (LE) 1995 (Università degli Studi di Lecce. 
Dipartimento di Studi storici dal Medioevo all’Età contemporanea. Itinerari di ricerca storica. Supplementi, 14), pp. 20, 70-71. 
113 I regesti delle pergamene di S. Francesco di Eboli, a cura di C. CARLONE, Altavilla Silentina (SA) 1986 (Fonti per la storia 
del Mezzogiorno medievale, 5), pp. 8-10, n. 9.  
114 Si veda il capitolo dedicato all’abbazia amalfitana, il testo relativo alle note 118 e 119. 
115 RCA, XX, p. 131, n. 271. 
116 RCA, XVIII, pp. 229-230, n. 491. 
117 RCA, XVIII, p. 228, n. 488. 
118 RCA, XVIII, pp. 160-161, n. 335. 
119 RCA, XVIII, p. 156, n. 322. 



 

 

 

120 EGIDI, Carlo I d’Angiò cit., XXXIV/2 (1909), pp. 283 e nota 5, 286; cfr. COMBA, I cistercensi, l’allevamento cit., p. 323. 
121 EGIDI, Carlo I d’Angiò cit., XXXV/1, p. 141. Per la diffusione dell’allevamento del bufalo, in particolare in area laziale, si 
vedano almeno P. TOUBERT, Les structures du Latium médiéval. Le Latium méridional et la Sabine du IXe à la fin du XIIe siècle, 
I, 2ème edition, Rome 2015 (Classiques. École française de Rome), pp. 268-269 e A. CORTONESI, Ruralia. Economie e paesaggi 
del Medioevo italiano, Roma 1995 (Pagine della memoria, 2), p. 75.  
122 EGIDI, Carlo I d’Angiò cit., XXXV/1, p. 141. 
123 PORSIA, L’allevamento cit., p. 250. 
124 Tra il settembre 1279 e l’agosto 1280 un mandato confermava che gli animali di Realvalle potessero pascolare ovunque per 
tutto il regno di Sicilia, «preter quam forestis et defensis regiis» (RCA, XXIII, p. 299, n. 189). 
125 DALENA, Basilicata cistercense cit., pp. 84-85; cfr. ibidem, p. 29; RUSSO, Il monastero cistercense cit., pp. 82-83. 
126 ASP, PSMS, n. 5; edizione in RUSSO, Il monastero cistercense cit., pp. 111-113, n. 5; cfr. ibidem, pp. 88-89; DALENA, 
Basilicata cistercense cit., pp. 90-91. Si veda anche il capitolo dedicato al Sagittario, il quinto paragrafo. 
127 DALENA, Basilicata cistercense cit., p. 75; GREGORIO DE LAURO, Magni, divinique prophetae B. Ioannis Ioachim abbatis, 
Sacri Cisterciensis Ordinis, Monasterii Floris, et Florensis Ordinis Institutoris, hergasiarum alethiae apologetica, sive 
Mirabilium Veritas Defensa, Neapoli 1660, pp. 44-46. Si veda il capitolo dedicato al Sagittario, il terzo paragrafo. 



 

 

 

128 Cfr. COMBA, Le scelte economiche cit., p. 130. 
129 Il documento è edito in G. CARIDI, Ricerche sul monastero di S. Angelo de Frigillo in Calabria e il suo territorio (1278-
1359), in «Archivio Storico per la Sicilia orientale», LXXVII (1981), pp. 365-367, n. 1. 
130 COMBA, Le scelte economiche cit., p. 131. 
131 EGIDI, Carlo I d’Angiò cit., XXXV/1, p. 142, nota 2. 
132 PRATESI, Carte latine cit., pp. 424-426; cfr. COMBA, Le scelte economiche cit., pp. 131-132; per la proposta identificazione 
di Nicola Corticii da Bari si veda ivi, nota 52. 
133 R.A. DONKIN, Some Aspects of Cistercian Sheep Farming in England and Wales, in «Cîteaux. Commentarii cistercienses», 
XIII (1962), pp. 296-310, qui p. 306; citato in traduzione in VONA, I Cistercensi e la transumanza cit., p. 99. Sulla transumanza 

praticata dal bestiame delle abbazie cisterciensi si vedano almeno WILLIAMS, The Cistercians cit., pp. 349-351; CLEMENTI, Tra 
monasteri cisterciensi cit.; VONA, I Cistercensi e la transumanza cit., pp. 99-120 e ID., Pastorizia e transumanza di Casamari 
nei secoli XII-XIV, in «Rivista cistercense», XVIII (2001), pp. 35-77. Sull’Italia meridionale, si vedano il citato saggio di 
PORSIA, L’allevamento cit., pp. 252-253; M. DEL TREPPO, Agricoltura e transumanza in Puglia nei secoli XIII-XVI: conflitto o 
integrazione?, in Agricoltura e trasformazione dell’ambiente, secoli XIII-XVIII. Atti della «Undicesima settimana di studio» 
(20-30 Aprile 1979), Agriculture as a Factor in the Modifying of the Enviroment, a Five-Century Survey (1200-1700). Acts of 
the 11th “Settimana di studio” (20th-30th April 1979), a cura di A. GUARDUCCI, Firenze 2014 (Istituto internazionale di storia 
economica F. Datini, Prato. Serie 2, Atti delle settimane di studio e altri convegni, 11), pp. 455-460; G. DE VENUTO, Contributo 
alla ricostruzione dei caratteri dell’allevamento transumante ovino tra Abruzzo e Tavoliere di Puglia in età medievale, in Vie 

degli animali, vie degli uomini. Transumanza e altri spostamenti di animali nell’Europa tardo antica e medievale. Atti del 
Secondo Seminario Internazionale di Studi “Gli animali come cultura materiale nel Medioevo” (Foggia, 7 ottobre 2006) = 
Animal’s Routes, Humans’ Routes. Transhumance and Other Animal Moviments in the Medieval Europe. Proceedings of the 
2nd International Workshop “Animals as Material Culture in the Middle Ages” (Foggia, 7th October 2006), a cura di G. VOLPE-
A. BUGLIONE-G. DE VENUTO, Bari 2010, pp. 69-81; J.-M. MARTIN, Le travail agricole: rythmes, corvées, outillage, in Terra e 
uomini cit., pp. 139-140; ID., Les débuts de la transhumance: économie et habitat en Capitanate, in «Bullettino dell’Istituto 
Italiano per il Medio e Evo», 109/2 (2007), Tecniche agricole medievali, pp. 117-137 (ora in ID., Byzance et l’Italie 
Méridionale, Paris 2014 [Bilans de recherche, 9], pp. 337-351); S. RUSSO-F. VIOLANTE, Dogane e transumanze nella penisola 

italiana tra XII e XVIII secolo, in Campi solcati. Studi in memoria di Lorenzo Palumbo, a cura di M. SPEDICATO, Galatina (LE) 
2009, pp. 157-172; quindi, i saggi riuniti nel volume monografico Allevamento transumante e agricoltura della rivista 
«Mélanges de l’École française de Rome. Antiquité», 128/2 (2016), in particolare F. VIOLANTE, Agricoltura e allevamento 
transumante nella Puglia medievale: osservazioni sul governo della mobilità rurale, ed E. MICATI, Pastorizia e agricoltura di 
sopravvivenza alle alte quote. Tipologie insediative (reperibili al link <https://journals.openedition.org/mefra/3447>, consultati 
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pascoli regnicoli; cfr. ADORISIO, Documenti svevi e angioini cit., pp. 307-308, pp. 329-330, n. 14, a. 1272, 7 luglio. 
148 VONA, I Cistercensi e la transumanza cit., pp. 117-118. 
149 RCA, XIII, p. 108, n. 281; cfr. anche VIOLANTE, Agricoltura e allevamento transumante cit. 
150 Qui sorgeva la chiesa dipendente di S. Maria del Pertuso, per la quale si vedano VONA, Pastorizia e transumanza cit., pp. 
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pp. 541-546. 
151 VONA, I Cistercensi e la transumanza cit., pp. 109-114; ID., Pastorizia e transumanza cit., p. 52; TOUBERT, Les structures 
du Latium cit., II, p. 903, nota 1; COMBA, Le scelte economiche cit., pp. 129-130, con i relativi riferimenti documentari in nota. 
152 TOUBERT, Les structures du Latium cit., I, p. 235. 
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moderno, 1), pp. 43-44, nota 83 e P. DE LEO, Calabria, in Federico II. Enciclopedia fridericiana, I, Roma 2005, pp. 196-198. 
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236 DALENA, Basilicata cistercense cit., p. 75; GREGORIO DE LAURO, Magni, divinique prophetae cit., pp. 44-46. Si veda il 
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M. MARTIN, La città di Siponto nei secoli XI-XIII, in San Leonardo di Siponto. Cella monastica, canonica, domus 
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Dugentesco, 24-26 ottobre 1997, Vercelli 1999 (Biblioteca della Società storica vercellese), pp. 219-235. Per l’area tedesca W. 
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scriptorum ad summas seu quottas in modum inferius annotatum, in virtute salaturis obedientiae et sub excommunicationis 
latae sententiae poena, omnibus et singulis abbatibus, cellerariis et bursariis praedictorum monasteriorum, quatinus huiusmodi 
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35 Ms. Lat. 142, ff. 34r-35r. 



 

 

 

36 Ms. Lat. 142, ff. 35v-37r; cfr. FRANCESCHINI, Un registro cisterciense cit., pp. 130-131. Il manoscritto si conclude con 
l’elenco delle abbazie presenti nelle regioni della Penisola iberica, divise per regno e per diocesi, senza alcuna menzione d i 
quote o redditi e l’aggiunta delle abbazie femminili (ms. Lat. 142, f. 37r-v). 
37 KING, Introduction cit., p. 28; ARCHIVES DÉPARTEMENTALES DE LA CÔTE-D’OR DE DIJON, Ms. 11 H 1159 (da ora Secundum 
registrum), ff. 1v-2r e successivi (si veda l’edizione JOHNSEN-KING, The Tax Book cit., p. 48). 
38 Si veda KING, Materials for a Financial History cit., pp. 26-27. 
39 Per questo arco di tempo le fonti per le finanze dell’Ordine sono particolarmente minuziose, mentre per il periodo 1347-
1378, a parte i pochi frammenti contenuti nel codice 11 H 1160, ci si deve affidare agli statuta; cfr. KING, The Finances cit., p. 
89. 
40 KING, The Finances cit., pp. 159-160. 
41 Ibidem, pp. 20, 159. Si noti, poi, che non ovunque lo stesso tasso di cambio era ritenuto valido: nel 1340 l’abbazia di La 
Colombe, nell’arcidiocesi di Bourges, calcolò il tasso di cambio del fiorino a 25 soldi e 6 denari tornesi, l’abbazia di Staffarda, 
in diocesi di Torino, 27 soldi e 6 denari tornesi, l’abbazia di S. Pantaleo (probabilmente l’attuale S. Pantaleone al monte Faeta, 

in diocesi di Lucca) 35 soldi tornesi. Si veda ibidem, p. 160 per ulteriori casi e cambiamenti. 
42 P. SPUFFORD-W. WILKINSON, Interim Listing of the Exchange Rates of Medieval Europe, Keele 1977, in particolare p. 219. 
43 KING, The Finances cit., p. 166. Cfr. anche ID., Cistercian Financial Organisation, 1335-1392, in «Journal of Ecclesiastical 
History», XXIV/2 (April 1973), pp. 139-140. 
44 Ms. Lat. 142, f. 34r-v. 
45 KING, The Finances cit., p. 161. 



 

 

 

46 Statuta, III, p. 464, n. 14: «contributionem duodecim millium florenorum pro urgentibus debitis Ordinis concurrentibus ad 
usuras ac pensionibus et servitiis in romana Curia, domino cardinali albo et domino Neapolioni et aliis personis persolvendis, 
necnon et ipsius Ordinis negotiis necessario procurandis, generale Capitulum ordinat et imponit…»; cfr. KING, The Finances 

cit., pp. 101, 163.  
47 Statuta, III, p. 468, n. 8, a. 1341: «contributionem duodecim millium librarum pro pensionibus in romana Curia et servitiis 
domino cardinali albo, domino Neapolioni, aliisque personis persolvendis, necnon ipsius Ordinis negotiis necessario 
promovendis, generale Capitulum ordinat et imponit…»; cfr. KING, The Finances cit., p. 166.  
48 Statuta, III, p. 471, n. 6, a. 1342: «contributionem decem et octo millium florenorum pro servitio domino Summo Pontifici 
faciendo, pensione domini cardinalis persolvendis, et aliis necessariio procurandis …»; cfr. KING, The Finances cit., p. 166. 
49 KING, The Finances cit., p. 168. 
50 Ibidem, p. 161. 
51 Potrebbe forse trattarsi di quel Martino da Siena che fu deposto certis ex causis dal suo padre abate Angelo abate di Casamari 
come emerge da un documento di Clemente VI del 9 febbraio 1352 (VONA, Storia e documenti, III, p. 73 e pp. 178-180, n. 44). 
52 KING, The Finances cit., pp. 79, 138.  
53 Innocent VI (1352-1362). Lettres secrètes et curiales, publiées ou analysees d’apres les registres des archives Vaticanes, III, 
par P. GASNAULT, Paris 1968 (Bibliothèque des Écoles francaises d’Athènes et de Rome, 3e Série, IV. Lettres secrètes et curiales 
des papes du XIVe siècle), pp. 166-170, n. 1718; pp. 170-171, n. 1720. 



 

 

 

54 KING, The Finances cit., pp. 174-175. I territori inglesi erano inaccessibili mentre le abbazie territori imperiali era sotto il 
pesante controllo di Carlo IV di Lussemburgo. 
55 Ibidem, p. 138. 
56 Stando al Secundum registrum, ff. 18v-19r l’abbazia di Brondolo avrebbe dovuto pagare una quota di XX libbre come 
contributio moderata; XXVI libbre, VI soldi e VIII denari per la mediocris; XL libbre per la duplex e LII libbre, XIII soldi e IIII 
denari per la excessiva (edizione in JOHNSEN-KING, The Tax Book cit., p. 72). 
57 Stando al Secundum registrum, ff. 7v-8r l’abbazia di Falleri avrebbe dovuto pagare una quota di XVIII libbre e XV soldi come 
contributio moderata; XXV libbre e X soldi per la mediocris; XXXVII libbre e X soldi per la duplex e LI libbre per la excessiva 

(edizione in JOHNSEN-KING, The Tax Book cit., p. 50). 
58 KING, The Finances cit., pp. 73, 79. 
59 Ibidem, p. 69. 
60 Per uno studio territoriale che comprenda anche una disamina sulla fiscalità si veda D.H. WILLIAMS, The Welsh Cistercians, 
II, Cyhoeddiadau Sistersiadd 1984, pp. 197-206. 
61 Statuta, III, p. 480, n. 14; cfr. VONA, Storia e documenti, III, p. 72. 



 

 

 

62 Statuta, III, p. 1, n. 1, a. 1262: «Statuit et ordinat Capitulum generale quod cum collectae fuerint in Ordine, patres abbates 
inter domos quae ratione filiatione spectant ad eos, summam impositam seu imponendam secundum vires facultatum, sive 
reddituum, teste conscientia, aequaliter dividant, nihil superaddentes, nihil ad usus proprios retinentes praeter moderatas 
expensas seu usuras, si aliquas propter hoc solvere oportuerit, aliquibus filiis abbatibus ad distributionem huiusmodi convocatis, 
ita tamen quod ipsi patres abbates ad solvendum pro rata sua secundum legem superius impositam eorum filiis sunt adstricti, 

et possunt et debent dicti patres filios suos ad solvendum compellere auctoritate Capituli generalis; qui vero fraudulenter contra 
formam venerint suprascriptam, auctoritate eiusdem Capituli generalis noverint se suspensos»; cfr. P. KING, Scottish Abbeys 
and the Cistercian Financial System in the Fourteenth Century, in «The Innes Review», XLII/1 (1991), p. 69. 
63 In realtà l’edizione di Johnsen e King riporta quale somma per la contributio mediocris XXXVIII libbre ma deve trattarsi di un 
errore, come può evincersi facilmente dal calcolo della contributio excessiva e dal confronto con la quota corrispondente 
riportata nel ms. Lat. 142, f. 20r. 



 

 

 



 

 

 



 

 

 

64 Nel novero si contano come singola abbazia i doppi riferimenti a S. Angelo de Frigillo e all’abbazia di Ponza e si escludono 
le abbazie del Basso Lazio. 
65 Cfr. l’elenco in KING, Introduction cit., p. 30. 
66 Su queste fasi dell’abbazia di Casamari si veda VONA, Storia e documenti, III, pp. 61-115, nello specifico pp. 74-78, 84. 
67 Cfr. C. CIAMMARUCONI, La inquisitio dell’abate Pietro da Monte S. Giovanni e la comunità monastica di Fossanova alla 
fine del XIII secolo, in Il monachesimo cistercense nella Marittima medievale. Storia e arte. Atti del convegno, Abbazie di 
Fossanova e Valvisciolo, 24-25 settembre 1999, Casamari (FR) 2002 (Bibliotheca Casaemariensis, 5), pp. 1-2 e nota 1. 
Nonostante i diversi studi sull’abbazia privernate nessuno studioso si è soffermato precipuamente sulle vicende del cenobio tra 
la seconda metà del XIV secolo e la fine del XV.  
68 Cfr. KING, The Finances cit., pp. 59, 65, 108. 



 

 

 

69 Secondo una tradizione non accreditata ma frutto forse di un’effettiva discrepanza di situazione, l’abate di Casamari avrebbe 
richiesto a quello di Fossanova un certo numero di religiosi per incrementare la propria comunità, si veda CIAMMARUCONI, La 
inquisitio cit., p. 48, nota 103. 
70 L’8 aprile 1340 si registra il pagamento di 400 fiorini da parte dell’abate Giacomo di Casamari, stessa cifra pagata dall’abate 
Angelo il 23 marzo, mentre l’8 novembre 1335 l’abate Martino di Fossanova ne paga solo 250 (Benoit XII (1334-1342). Lettres 
communes, analysées d’après les registres dits d’Avignon et du Vatican, II, par J.-M. VIDAL, Paris 1910 [Bibliothèque des 

Écoles françaises d’Athènes et de Rome. Lettres communes des papes d’Avignon, 3e sèrie, IIbis], rispettivamente pp. 432, 435 
e 426). Cfr. VONA, Storia e documenti, III, pp. 71-72. 
71 Cfr. elenco in KING, Introduction cit., p. 30. 
72 A. PRATESI, Carte latine di abbazie calabresi provenienti dall’Archivio Aldobrandini, Città del Vaticano 1958 (Studi e Testi, 
197), pp. XXX-XXXI. 
73 Ibidem, p. XXX, nota 8. 



 

 

 

74 JOHNSEN-KING, The Tax Book cit., p. 75. 
75 Cfr. Monasticon Italiae, III. Puglia e Basilicata, a cura di G. LUNARDI-H. HOUBEN-G. SPINELLI, Cesena (FC) 1986 (Centro 
Storico Benedettino Italiano), p. 103, n. 304. Annota lo Janauschek in merito a questo monastero: plura desiderantur (L. 

JANAUSCHEK, Originum cisterciensium, I, Vindobonae 1877, p. 216, n. DLIX). 
76 Si veda, ad esempio, il documento con il quale Innocenzo III prendeva il cenobio sotto protezione apostolica edito in H. 
HOUBEN, Un inedito privilegio di Innocenzo III per i Cisterciensi di S. Maria di Ripalta in Puglia, in «Rivista di storia della 
Chiesa in Italia», LVI/1 (gennaio-giugno 2002), pp. 149-157. 
77 Monasticon Italiae cit., III, p. 57, n. 123. 
78 Benché va notato che almeno al 1226 al Golfiniano era preposto un abate che ricoprì il ruolo di procuratore della diocesi di 
Troia dal 22 novembre 1223 al 21 luglio 1226; cfr. N. KAMP, Kirche und Monarchie im staufischen Konigreich Sizilien, I. 
Prosopographische Grundlegung: Bistumer und Bischofe des Konigreichs, 1194-1266, 2. Apulien und Kalabrien, München 

1975, pp. 522, nota 99, 523 (Münstersche Mittelalter-Schriften, 10/I, 2). Sulla particolarità dello stato del monastero 
dell’Incoronata si veda il capitolo sull’abbazia di S. Maria della Ferraria. 
79 A. GAUDENZI, Prefazione, in IGNOTI MONACHI CISTERCIENSIS S. MARIAE DE FERRARIA Chronica et RYCCARDI DE SANCTO 

GERMANO Chronica Priora, repperit in codice ms. Bononiensi atque nunc primum edidit A. GAUDENZI, Neapoli 1888 
(Monumenti storici. Serie I, Cronache), p. 7. Scrive Cuozzo, riprendendo Scandone, che originariamente si trattava di «una 
chiesa dedicata al S. Spirito della Carità, nella contrada detta “Valle Ficus”, nel demanio regio di “Golfiniano” (Goffianum)»; 



 

 

 

si vedano E. CUOZZO, I Cistercensi nella Campania medioevale, in I Cisterciensi nel Mezzogiorno medioevale. Atti del 
Convegno internazionale di studio in occasione del IX centenario della nascita di Bernardo di Clairvaux (Martano-Latiano-
Lecce, 25-27 febbraio 1991), a cura di H. HOUBEN-B. VETERE, Galatina (LE) 1994 (Università degli Studi di Lecce, 

Dipartimento di Studi storici, 28 = Saggi e ricerche, XXIV), p. 274; cfr. F. SCANDONE, Santa Maria di Ferraria, badia 
cisterciense presso Vairano (Caserta) [estratto dalla Rivista di Scienze e Lettere di Napoli, 1908], Napoli 1908, p. 11. Sul 
feudo di Goffianum si veda Catalogus Baronum. Commentario, a cura di E. CUOZZO, Roma 1974 (Fonti per la storia d’Italia, 
101**), p. 374. 
80 Anche per l’abbazia di S. Pietro della Canonica di Amalfi uno statutum del Capitolo generale parla di «abbatia de Canonica 
in Apulia» (Statuta, III, p. 228, n. 61, a. 1282). 



 

 

 

81 JANAUSCHEK, Originum cisterciensium cit., p. 246, n. DCXLI. Sull’abbazia si vedano anche M. DELL’OMO, Insediamenti 
monastici a Gaeta e nell’attuale diocesi, Montecassino 1995 (Studi e documenti sul Lazio meridionale, 5), in particolare pp. 
105-107; UN MONACO CISTERCIENSE TRAPPISTA, Storia dell’abbazia delle Tre Fontane dal 1140 al 1950, a cura di M. 

PAUTRIER, s.l. 2010, pp. 270-271; M. RIGHETTI TOSTI-CROCE, Architettura per il lavoro, in «Arte medievale», II serie, 8 (1994), 
Ratio fecit diversum. San Bernardo e le arti. Atti del congresso internazionale di Roma, 27-29 maggio 1991, II, Roma 1994, 
pp. 142-143; EAD., Architettura per il lavoro. Dal caso cistercense a un caso cistercense: Chiaravalle di Fiastra, Roma 1993 
(Studi di arte medievale, 4), p. 23, dove l’A. definisce l’insediamento monastico di Ponza “grangia” benché nella 
documentazione non sia mai definita tale, e pp. 54, 83; E. PARZIALE, L’abbazia cistercense di Fossanova. Le dipendenze in 
Marittima e l’influenza sulla produzione artistica locale tra XII e XIV secolo, Roma 2007, pp. 19, 29, 66. Si noti poi che nella 
relazione sui monasteri del Mezzogiorno dell’abate di Cîteaux Nicholas Boucherat (1571-1583/84) è menzionato il cenobio di 
Ponteserto, «vulgo S. Maria de Ponsa», presso il centro di Mola di Gaeta, quindi sulla terraferma (Beiträge zur Geschichte del 
Cistercienserklöster des 16. Jarhunderts in Italien, mitgetheilt von dr. A. POSTINA, in «Cistercienser-Chronik», 149, 13 [Juli 

1901], p. 197). Lo stesso monastero, con la denominazione de Ponserto, si trova nella terza sezione della quarta parte del 
manoscritto modenese, per il quale si veda infra, con un importo di XLIII fiorini (ms. Lat. 142, f. 36r; cfr. BAV, cod. Ott. lat. 
65, f. 56r e E. CELANI, Aggiunte all’opera «Abbatiarum Italiae Brevis Notitia», in «Studi e documenti di storia e diritto», XVI 
[1895], p. 268, dove è registrata una tassa di 43 fiorini e 1/3). 
82 JOHNSEN-KING, The Tax Book cit., p. 75, n. 27. 
83 RIGHETTI TOSTI-CROCE, Architettura per il lavoro cit., p. 54. 
84 Difatti gli Editori non riescono a identificarla; cfr. JOHNSEN-KING, The Tax Book cit., p. 95, n. 3 e KING, The Finances cit., 
p. 224. 
85 Si vedano le diverse forme della denominazione in JANAUSCHEK, Originum cisterciensium cit., p. 245, p. DCXXXVIII. 
86 Su di essa si vedano DELL’OMO, Insediamenti monastici cit., in particolare pp. 109-111; PARZIALE, L’abbazia cistercense 
cit., pp. 19, 32 nota 85, 36, 50, 118 e 237; A. VIOLA, Il monastero di Santo Spirito di Zannone, in «Rivista Cistercense», XX 
(2003), pp. 67-84; E. BOLOGNESI RECCHI-FRANCESCHINI, Il monastero di S. Spirito di Sennone a Pian d’Arzano presso Gaeta. 
Il complesso conventuale e due edifici rurali ad esso pertinenti, in «Bollettino dell’Istituto di Storia e di Arte del Lazio 
meridionale», XII (1987), pp. 187-206. 



 

 

 

87 Regesta Honori papae III, absolvit P. PRESSUTTI, II, Romae 1895, p. 6, n. 3545, a. 1221, 15 ottobre; p. 149, n. 4439, a. 1223, 
17 luglio; Les registres d’Innocent IV, publiés ou analysés d’après les manuscrits originaux du Vatican et de la Bibliothèque 
Nationale, II, par É. BERGER, Paris 1887 (Bibliothèque des Écoles françaises d’Athènes et de Rome, 2e Série), p. 80, n. 4531. 
Anche lo Janauschek (Originum cisisterciensium ci., p. 245, n. p. DCXXXVIII) fa riferimento alla generatio di Morimond; cfr. 
VIOLA, Il monastero di Santo Spirito di Zannone cit., p. 69. Potrebbe supporsi che al passaggio della comunità monastica dal 

territorio insulare alla località Pian d’Arzano, sulla terraferma, sia in qualche modo intervenuta qualche abbazia legata 
all’abbazia di Morimond, tuttavia nei due elenchi riportanti i nomi attuali e quelli latini delle case cisterciensi della generazione 
dell’abbazia francese, compilati da Anselme Dimier, non compare mai il cenobio di Sompnona; cfr. A. DIMIER, Liste 
alphabétique des monastères de la filiation de Morimond avec références pour les situer sur la carte, in «Analecta Sacri Ordinis 
Cisterciensis», XIV (1958), pp. 112-113; ID., Liste alphabétique des noms latins des monastères de la filiation de Morimond, 
in ibidem, pp. 114-116. 



 

 

 

88 Si veda la nota precedente. 
89 Sull’abbazia, originariamente un monastero greco intitolato a S. Maria de Ligno Crucis passato ai cisterciensi e unito alla 
vicina abbazia della SS. Trinità de Ligno Crucis di Mungitello, si vedano R. BENVENUTO, Le origini dell’abbazia cistercense 
di S. Maria de Ligno Crucis presso Corigliano Calabro, in «Calabria letteraria», XXXIV, 10-11-12 (ottobre-novembre-
dicembre 1986), pp. 25-30; P. DE LEO, L’inedita Platea dell’abbazia cistercense di Santa Maria de Ligno Crucis, in 



 

 

 

Mediterraneo, Mezzogiorno, Europa. Studi in onore di Cosimo Damiano Fonseca, I, a cura di G. ANDENNA-H. HOUBEN, Bari 
2004, pp. 383-404 e G. RUSSO, Il monastero cistercense di Santa Maria del Sagittario di Chiaromonte dalla fondazione alla 
commenda e le sue più antiche pergamene (1320-1472), in «Archivio Storico per la Calabria e la Lucania», LXXXIII (2017), 
pp. 60-61, nota 63. 
90 King mostra, ad esempio, come l’abbazia toscana di S. Michele a Quarto passi da una quota moderata di appena 15 soldi, la 

più bassa dell’intero Ordine, a ben 15 fiorini, un incremento altissimo, benché la maggior parte degli aumenti di tassazione 
registrati fosse percentualmente inferiore, come si nota ad esempio per l’abbazia ceca di Žďár, che passò da 6 libbre tornesi  a 
8 fiorini. Comunque la maggior parte dei ricalcoli delle quote contributive portarono a un abbassamento delle somme; cfr., 
KING The Finances cit., pp. 72-73. 
91 Non si è certi dell’identificazione. 
92 Riportata due volte, con la stessa somma. 



 

 

 

93 Statuta, III, pp. 625-626, n. 23. 
94 Statuta, III, pp. 625-626, n. 26: «Compatiens idem Capitulum […] statuit, ordinat et diffinit, quod abbates et conventus 
monasteriorum Ordinis nostri quorumcumque, et ipsa monasteria, qui et quae videlicet ad maiores et grandiores trium librarum 
pro quibuslibet mille libris dictarum contributionum quotas portiones seu summas ad et propter hoc taxati et impositi, seu taxata 

et imposita fuerunt et sunt, non debeant nec teneantur solvere nec solvant». 
95 Statuta, IV, pp. 29-31, n. 10; KING, The Finances cit., pp. 116-118; FRANCESCHINI, Un registro cisterciense cit., pp. 129-
130. 
96 Potrebbe supporsi una rinegoziazione tra la comunità monastica regnicola e i vertici dell’Ordine ma si tratta di un’ipotesi che 
ancora deve trovare riscontro tra le testimonianze. Comunque, per un approfondimento si veda il paragrafo dedicato alle vicende 
del cenobio nel XIV secolo nel capitolo dedicato all’abbazia campana. 



 

 

 

97 ARCHIVIO DI STATO DI POTENZA, Pergamene del monastero di S. Maria del Sagittario, n. 6. 
98 Già monaco di Poblet e abate dell’abbazia iberica di S. Maria de Ovila; cfr. Statuta, IV, p. 341, n. 83, a. 1429; p. 351, n. 49, 
a. 1430; pp. 364-35, n. 26, a. 1431; p. 365, n. 28, a. 1431; pp. 571-572, n. 40. L’abate iberico passò successivamente a capo 
della comunità monastica di Fossanova, quindi intraprese una lunga lite con l’abate di Fontfroide, abbazia alla cui guida era 

risultato eletto (Statuta, IV, p. 677, n. 34, a. 1453; p. 687, n. 73, a. 1453; pp. 706-707, n. 64, a. 1454; p. 721, n. 27, a. 1455; p. 
735, n. 44, a. 1456; pp. 740-741, n. 77, a. 1456; pp. 747-748, n. 99, a. 1456). 
99 Statuta, IV, p. 507, n. 35. Nel Capitolo generale del 1445 a Giovanni Magdala venne affidata la reformatio dei monasteri di 
entrambi i sessi esistenti nei regni di Castiglia e di Portogallo (Statuta, IV, p. 547, n. 54). Già il 17 marzo 1444 papa Eugenio 
IV aveva scritto al Capitolo generale, preoccupato per le lamentele contro l’Ordine che aveva ricevuto dalla penisola iberica e 
dalla Francia e aveva affidato a Giovanni Magdala «aliqua certa praedicta devotioni vestrae ex nostra referenda, super quibus 
eidem praesentium latori volumus tamquam Nobis plenam fidem a vobis impertiri» (Statuta, IV, pp. 545-547, Eugeni pape IV 
epistula ad Capitulum cisterciense). L’incarico gli venne rinnovato nel 1445; cfr. Statuta, IV, p. 574, n. 55: «pro monasteriis 

in partibus Italiae et aliis circumvicinis partibus». Nel documento è detto possedere facoltà constituendi, instituendi et 
corrigendi in tutta Italia, Piemonte ac partibus circumvicinis. 
100 L’atto è analizzato da Giuseppe Russo nel suo studio sull’abbazia lucana del Sagittario (G. RUSSO, Il monastero cistercense 
cit., pp. 91-92). Dalle identificazioni delle abbazie e delle quote affermate dallo studioso ci si discosta parzialmente. 
101 La perdita di parte dell’intitolazione dell’abbazia non permette una identificazione priva di dubbi. 
102 Si menziona anche quel che sembra una non identificata abbazia de Castella.  



 

 

 

103 Differente da quella potenzialmente calcolabile dal manoscritto modenese, dove si riporta una moderata pari a XII fiorini e 
X soldi. 
104 La registrazione dell’abbazia di Fossanova si trova anche precedentemente al f. 36r. 
105 L’abbazia di Casanova è registrata due volte sullo stesso folio. 
106 Non si è certi della lettura della somma. 



 

 

 

107 FRANCESCHINI, Un registro cisterciense cit., p. 131. 
108 BIBLIOTECA DELLA SOCIETÀ NAPOLETANA DI STORIA PATRIA, Pergamene, 9 AA III, 38. Ringrazio la professoressa Giuliana 
Capriolo dell’Università degli Studi di Salerno per l’aiuto nella lettura del documento. 
109 Dalla seconda metà del XV secolo, almeno, il ducato può essere considerato la moneta di conto del regno; cfr. I. PUGLIA, I 
Piccolomini d'Aragona duchi di Amalfi, 1461-1610. Storia di un patrimonio nobiliare, Napoli 2005 (Ricerche storiche, 9), p. 

XI. Carmela Massaro, nel suo studio su decime e sussidi nella seconda metà del XV secolo, scrive che le bolle di indizione del 
sussidio apostolico presentavano un richiamo alla norma imposta da Clemente V nel concilio di Vienne (1311-1312), per la 
quale il prelievo doveva avvenire nella moneta del regno, così che il cambio non gravasse ulteriormente sui contribuenti 
(MASSARO, Fiscalità pontificia e regno di Napoli cit., p. 351). Purtroppo non è stato possibile reperire tale norma, ma se così 
fosse si potrebbe assumere che anche la raccolta del sussidio dalla Canonica di Amalfi avvenisse in ottemperanza di tale 
disposizione. Sul ducato si veda L. TRAVAINI, Monete e storia nell’Italia medievale, Roma 2007, p. 95. 



 

 

 

110 MASSARO, Fiscalità pontificia e regno di Napoli cit., p. 346. 
111 Ibidem, pp. 349-351. 
112 Purtroppo non è possibile instaurare un confronto con le notizie desumibili dall’edizione delle rationes decimarum. Si sa 
che nel febbraio 1310 l’abate di S. Pietro della Canonica versò 7 once per la decima imposta da Clemente V ma non è possibile 
stabilire se questo pagamento coprisse l’intero importo dovuto o solo una parte. Ad esse vanno ad aggiungersi le proprietà del 
monastero nell’area ebolitana che stando alle inquisizioni del XIV secolo valevano 10 once. Rationes decimarum Italiae nei 
secoli XIII e XIV. Campania, a cura di M. INGUANEZ-L. MATTEI CERASOLI-P. SELLA, Città del Vaticano 1942 (Studi e Testi, 
97), p. 483, n. 6694; V. CRISCUOLO, Il sinodo provinciale avvenuta in Amalfi il 18 febbraio 1310 e le sue conseguenze, in 
«Rassegna del Centro di Cultura e Storia amalfitana», II, n. 3 (giugno 1982), pp. 7-27, in particolare pp. 12, 21. Cfr. il capitolo 
sull’abbazia di S. Pietro della Canonica. 

Sulle decime imposte all’Ordine cisterciense si vedano G. CONSTABLE, Monastic Tithes. From their Origins to the Twelfth 
Century, Cambridge 1964 (Cambridge Studies in Medieval Life and Thought, New Series, X), ad indicem e D. BUCZEK, 
Medieval Taxation. The French Crown, the Papacy and the Cistercian Order, 1190-1320, in «Analecta Cisterciensia», XXV 
(1969), pp. 42-46. 
113 J. LECLERCQ, Textes et manuscrits cisterciens à la Bibliothèque Vaticane, in «Analecta Sacri Ordinis Cisterciensis», XV/1-
2 (1959), p. 87. 



 

 

 

114 L’abbazia laziale è registrata con la stessa somma a f. 55r. 
115 Il monastero calabrese è detto appartenere all’Ordine cisterciense, il che costituisce un ulteriore elemento, più specifico 

rispetto a quello fornito dal Leclercq, per il terminus ante quem della redazione del codice, che è stato redatto prima del 1514, 
quando i Certosini rioccuparono la loro antica fondazione calabrese. 
116 L’abbazia abruzzese viene registrata come appartenente all’Ordo sancti Benedicti. 
117 Per il monastero pugliese si registra la seguente annotazione: «Nota quo dicto monasterio mandatur uniri monasterium 
monialium Sancte Catherine Lucerin. valoris flor. XX». 
118 Volendo instaurare un raffronto con le grandi abbazie dell’Italia centro-meridionale di Montecassino e la SS. Trinità di 
Cava, si nota che l’abbate del primo cenobio è tassato con ben IIMCCCC fiorini (BAV, cod. Ott. lat. 65, f. 42r), mentre l’abbazia 
cavense deve versare M fiorini (ibidem, f. 92r). Le quattro prime figlie La Ferté, Pontigny, Morimond e Clairvaux pagano, 

invece, rispettivamente CCCCL fiorini (ibidem, f. 35v), CCC fiorini (ibidem, f. 16r), MCCCC fiorini (ibidem, f. 61r) e IIIM fiorini 
(ibidem, f. 61v). Dalle somme riportate nel manoscritto è possibile anche desumere la relativa povertà della casa-madre 
dell’Ordine, che è tenuta a versare “solo” CCC fiorini, mentre si annota che «unitus fuit dicto monasterio Cistercii Prioratus de 
[…] beate Marie Cist. or. cuius fructus XXXIIII lib. tur. par. Ideo debet augeri taxa in fior. VIII» (ibidem, f. 35r). 
119 In almeno un caso si segnala l’abbreviazione tr̅, come in merito alla somma dovuta dalla diocesi di Alatri: flor. LXVI II tr̅. 
(BAV, cod. Ott. lat. 65, f. 26r).  



 

 

 

120 Si avverte che laddove l’importo fosse ripetuto per più di 5 date consecutive con lo stesso valore, per rendere più snello il 
quadro sono state inserite la prima e l’ultima data in cui esso si segnala e nel campo intermedio il numero di volte in cui 
l’importo si ripete. 



 

 

 

121 H. HOBERG, Prolegomena, in Taxae pro communibus servitiis, ex libris obligationum ab anno 1295 usque ad annum 1455 

confectis, excerpsit H. HOBERG, Città del Vaticano 1949 (Studi e Testi, 144), p. X. 
122 Esse possono confrontarsi anche con quanto riportato da Enrico Celani (Aggiunte all’opera cit., pp. 221-281), che trascrisse 
le note e le aggiunte del cardinale Domenico Silvio Passionei (vissuto tra XVII e XVIII secolo) all’opera di Augustin Lubin 
sulle abbazie italiane, notando per ciascuna abbazia la tassa da pagarsi alla Chiesa: 
 

MONASTERO IMPORTO EDIZIONE 

S. Stefano del Bosco (ormai Certosa) flor. 500  Celani, p. 234 

Casamari flor. 400 Celani, p. 240 

Ripalta sive de Charitate flor. 400 Celani, p. 270 

Fossanova flor. 250 Celani, p. 249 

Casanova flor. 200 Celani, p. 240 

Ferraria flor. 200 Celani, p. 246 

Realvalle flor. 200 Celani, p. 250 

Corazzo flor. 100 Celani, p. 244 

Arabona flor. 66 2/3 Celani, p. 228 

S. Spirito de Somneno (Zannone) flor. 50 Celani, p. 274 

Acquaformosa flor. 33 1/3  Celani, p. 228 

S. Angelo de Frigillo flor. 33 1/3 Celani, p. 249 

Galeso flor. 33 1/3 Celani, p. 250 

Sagittario flor. 33 1/3 Celani, p. 272 



 

 

 

 
123 FRANCESCHINI, Un registro cisterciense cit., p. 124. 



 

 

 



 

 

 

124 Non si certi dell’identificazione dell’abbazia. 



 

 

 



 

 

 



 

1 C. SHEARER, The Renaissance of Architecture in Southern Italy. A Study of Frederick II of Hohenstaufen and the Capua 
Triumphator Archway and Towers, Cambridge 1935, p. 144. La località è anche detta Verdesca e il colle Castellone o 
Castellone alla Ferrara. 
2 Si veda l’elenco cronologico delle abbazie cisterciensi fondate nel regnum prima del 1220 in G.A. LOUD, Tipologie della 
disciplina monastica nell’Italia meridionale tra XI e XII secolo, in «Archivio Storico per le Province Napoletane», CXXIV 
(2006), p. 19. 
3 A. PETERS-CUSTOT, Clairvaux et l’ordre cisterciens dans un espace en marge de la chrétienté romaine: le royaume de Sicile 
aux époques normande et souabe, in Le temps long de Clairvaux. Nouvelles recherches, nouvelles perspectives (XIIe-XXIe 

siècle). Actes du Colloque International, Troyes-Abbaye de Clairvaux, 16-18 juin 2015, édité par A. BAUDIN-A. GRÉLOIS, Paris 
2016, p. 71. Si veda il capitolo dedicato alle origini dell’insediamento cisterciense nel Mezzogiorno. 
4 Una tradizione vuole che anche il monastero abruzzese di S. Vito de Piscaria (poi SS. Vito e Salvo) derivasse dall’abbazia 
della Ferraria ma essa si rivela scorretta alla luce delle fonti, che documentano una filiazione da Tre Fontane di Roma (R. 
PACIOCCO, I monasteri cistercensi in Abruzzo: le linee generali di uno sviluppo (fine sec. XII - inizi sec. XIV), in I Cistercensi 
nel Mezzogiorno medioevale. Atti del Convegno internazionale di studio in occasione del IX centenario della nascita di 
Bernardo di Clairvaux (Martano-Latiano-Lecce, 25-27 febbraio 1991), a cura di H. HOUBEN-B. VETERE, Galatina [LE] 1994 
[Università degli Studi di Lecce, Dipartimento di Studi storici, 28 = Saggi e ricerche, XXIV], p. 219. Anche il monastero 

siciliano di S. Maria dell’Arco a Noto sarebbe stato fondato, secondo una tradizione erudita, da monaci della Ferraria ma 
nessuna fonte pervenutaci richiama questo rapporto di filiazione (cfr. R. PIRRI, Sicilia sacra disquisitionibs et notitiis illustrata, 
cura et studio A. MONGITORE, additiones et notitiae […] auctore V.M. AMICO, Panormi 17333, p. 1313; L. JANAUSCHEK, 
Originum Cisterciensium, I, Vindobonae 1877, pp. 216-217, n. DLXI). La filiazione con il monastero della Costiera amalfitana 
di S. Marina de Avistella presso Maiori, come si vedrà, non andò a buon fine. 



 

5 Archivio di Stato di Roma [a cura di E. ALEANDRI BARLETTA-C. LODOLINI], in Guida generale degli Archivi di Stato italiani, 
III, Roma 1986, pp. 1260-1261. Le pergamene conservate nell’Archivio di Stato di Roma sono oggetto del Progetto Imago II 
che ha previsto la digitalizzazione dei pezzi. Le pergamene dell’abbazia della Ferraria probabilmente saranno messe in rete in 
futuro al seguente link < http://www.cflr.beniculturali.it/Pergamene/pergamene.php?lar=1366&alt=768 >. 
6 Friderici II. Diplomata = Die Urkunden Friedrichs II., 1. 1198-1212, bearbeitet von W. KOCH, unter Mitwirkung von K. 
HÖFLINGER-J. SPIEGEL, und unter Verwendung von vorarbeiten von C. SCHROTH-KÖHLER (†), in Monumenta Germaniae 
Historica, Diplomata regum et imperatorum Germaniae, XIV/1, Hannoverae 2002, pp. 103-105, n. 51. Die Urkunden 
Friedrichs II., 5. 1222–1226, bearbeitet von W. KOCH, unter Mitwirkung von K. HÖFLINGER ET ALII, in Monumenta Germaniae 
Historica, Diplomata regum et imperatorum Germaniae, XIV/5, Wiesbaden 2017, pp. 13-20, n. 937. 
7 P. SANTONI (†), I regesti delle pergamene di Santa Maria de Ferraria nell’Archivio Storico Capitolino, in Sit liber gratus, 
quem servulus est operatus. Studi in onore di Alessandro Pratesi per il suo 90° compleanno, a cura di P. CHERUBINI-G. NICOLAJ, 
I, Città del Vaticano 2012 (Littera antiqua, 19), pp. 587-599. Attualmente vi è una discrepanza tra la numerazione dei pezzi 

d’archivio e quella utilizzata nel saggio del Santoni per le pergamene successive a quella segnata con il numero 5, dovuta al  
fatto che la pergamena segnata n. 5bis è stata rinominata n. 6. 
8 SANTONI (†), I regesti delle pergamene cit., p. 588. 
9 BIBLIOTECA NAZIONALE CENTRALE DI ROMA (da ora BNR), fondo Gesuitico, ms. 1048; ARCHIVIO DI STATO DI NAPOLI (da ora 

ASN), Cappellano maggiore, Processi di regio patronato, n. 1081; ARCHIVIO PRIVATO DELL’ABBAZIA DI MONTECASSINO, ms. 
senza segnatura. Il manoscritto del fondo Gesuitico è stato riprodotto fotostaticamente in Abbatia Sanctae Mariae de Ferrara in 
Agro Vairano notarii Francisci Antonii de Pernutiis Platea 1622-23, fondo Gesuitico – manoscritto 1048 alla Biblioteca 
Nazionale Centrale di Roma, presentazione del prof. E. CUOZZO, a cura di D. LOFFREDA, Napoli 1999 mentre per il codice 

conservato a Montecassino si veda A. PANARELLO, Brevi note storico-giuridiche in un Inventario inedito del secolo XVI 
dell’abbazia cistercense di S. Maria della Ferrara presso Vairano custodito nell’Archivio Privato di Montecassino, in ID., 
Terra filiorum Pandulfi, III, Città di Castello (PG) 2002, pp. 23-28. Un ulteriore documento datato al 10 ottobre 1613 è stato 
rinvenuto presso l’ASN, fondo S. Martino, 160 e trascritto in G. ANGELONE, Una Relatione inedita sull’Abbazia della Ferrara 
di Vairano Patenora (1613), in Terra filiorum Pandulfi, IV, a cura di A. PANARELLO, Vairano Scalo (CE) 2005, pp. 119-130. 



 

10 IGNOTI MONACHI CISTERCIENSIS S. MARIAE DE FERRARIA Chronica et RYCCARDI DE SANCTO GERMANO Chronica Priora (da 
ora solo Chronica), repperit in codice ms. Bononiensi atque nunc primum edidit A. GAUDENZI, Neapoli 1888 (Monumenti 
storici, serie prima. Cronache), la sezione dedicata alla cronaca dell’anonimo cisterciense è alle pp. 1-46. 
11 K.A. KEHR, Ergänzungen zu Falco von Benevent, in «Neues Archiv der Gesellschaft für ältere deutsche Geschichtskunde 

zur Beförderung einer Gesamtausgabe der Quellenschriften deutscher Geschichten des Mittelalters», 27 (1902), pp. 445-472; 
B. SCHMEIDLER, Ueber die Quellen und die Entstehungszeit der Cronica S. Mariae de Ferraria, in ibidem, 31 (1906), pp. 13-
57; P.F. KEHR, Otia diplomatica, in «Nachrichten von der Königl. Gesellshaft der Wissenschaften zu Göttingen. Philologisch-
historische Klasse», aus dem Jahre 1903 (1904), pp. 277-282. Si veda anche Regesta Pontificum Romanorum. Italia pontificia 
(da ora Italia pontificia), VIII. Regnum Normannorum-Campania, congessit P.F. KEHR, Berolini 1935, pp. 261-262. 
12 JANAUSCHEK, Originum Cisterciensium cit., p. 178, n. CCCCLIV. 
13 F. SCANDONE, Santa Maria di Ferraria. Badia cisterciense presso Vairano (Caserta) [estratto dalla Rivista di Scienze e 
Lettere di Napoli, 1908], Napoli 1908. 
14 Come il precedentemente citato C. SHEARER, The Renaissance of Architecture cit. 
15 E. CUOZZO, I Cistercensi nella Campania medioevale, in I Cistercensi nel Mezzogiorno cit., in particolare pp. 270-282. 
16 Il dattiloscritto dal titolo Storia di S. Maria della Ferrara, Roma 1978, dovrebbe essere conservato presso la biblioteca 
dell’Associazione Storica del Medio Volturno a Piedimonte Matese. Purtroppo non è stato possibile reperirlo e consultarlo. Su 
di esso si veda N. MANCINI, Presenze romane lungo la via per Alife, in «Associazione Storica Medio Volturno. Annuario», 
1999, pp. 167-180, nota 20, consultabile al link <https://sites.google.com/site/marionassa/annuario-asmv/presenze-
romane#_ftn20> (ultima consultazione 23.03.2018). Un ulteriore studio dattiloscritto è stato prodotto da G. Sardelli ma ad oggi 
non se ne ha più traccia; cfr. M. NASSA, De conventu nobilis Ferrarie coenobii, in «Associazione Storica del Medio Volturno. 

Quaderni», 24 (7° della nuova serie), 1998 (ora anche in V. NASSA, Elaborazioni e aggiunte fotografiche ad alcuni scritti di 
Mario Nassa, I, Raviscanina (CE) 2008), p. 9, nota 4. Brevi annotazioni sulla storia del monastero della Ferraria, vergate 
dall’erudito e giureconsulto Angelo Broccoli, si trovano tra i manoscritti del Museo Campano di Capua, b. 29, fasc. 2, ff. 1r-
2v; cfr. C. CARFORA, L’erudizione storica a Capua. I manoscritti di interesse medievistico del Museo Campano di Capua, 
Salerno 1998 (Iter Campanum, 5), p. 67. 



 

17 Si segnalano i saggi L.R. CIELO, S. Maria della Ferraria: l’insediamento l’ambiente la chiesa. Relazione preliminare, in 
Terra di Lavoro Terra di Santi. Eremiti e Monachesimo nell’Alta Terra di Lavoro da Benedetto a Celestino V. Atti del 
Convegno di Studi sulle radici della spiritualità e cultura della Campania – Raviscanina 1 Luglio 2005, a cura di D. CAIAZZA, 
Piedimonte Matese (CE) 2005 (Quaderni Campano-Sannitici, VII), pp. 133-146; ID., Di alcune dipendenze dell’abbazia 
cistercense di S. Maria della Ferraria in territorio beneventano, in Terra Laboris Felix Terra. Atti delle Prime Seconde e Terze 
Giornate Celestiniane edite in onore della Peregrinatio Celestiniana in Terra di Lavoro, a cura di D. CAIAZZA, s.l. (ma 
Piedimonte Matese) 2011 (Quaderni Campano-Sannitici, X), pp. 61-102; ID., Dipendenze dell'abbazia cistercense di Santa 
Maria della Ferraria nel territorio beneventano: Santo Spirito di Orcoli, in Forme e storia. Scritti di arte medievale e moderna 

per Francesco Gandolfo, a cura di W. ANGELELLI-F. POMARICI, Roma 2011, pp. 315-324; D. CAIAZZA, Il segreto delle origini 
di Pietro degli Angeleri papa Celestino V, in ID., Il segreto di San Pietro Celestino. Delle origini e formazione di Pietro degli 
Angeleri Papa Celestino V, Piedimonte Matese (CE) 2005, pp. 7-108 (Quaderni Campano-Sannitici, IV). Da vedersi la voce 
di A. DIMIER, Ferraria, in Dictionnaire d’histoire et de géographie ecclésiastiques, XVI, Paris 1967, coll. 1220-1224. Quindi 
G. VITAGLIANO, L’Abbazia della Ferrara a Vairano Patenora. Alcune considerazioni preliminari sull’evoluzione della chiesa, 
in La Terra di Fina. Scritti in memoria di Vittorio Ragucci, a cura di A. PANARELLO-G. ANGELONE, Marina di Minturno (LT) 
2014, pp. 201-220. Rilevanti anche i saggi a carattere storico-artistico M. NUZZO, La memoria di Malgerio Sorello nell’abbazia 
di S. Maria della Ferraria. Indagini preliminari su un monumento inedito del Tardo Duecento in Campania, in Arte Medievale, 

s. II, VIII/2 (1994), Ratio fecit diversum. San Bernardo e le arti. Atti del Congresso Internazionale, Roma, 27-29 maggio 1991, 
II, a cura di A.M. ROMANINI, Roma 1994, pp. 77-96 e F. DI SANO-P. BARALDI-P. BENSI, I dipinti duecenteschi dell’edicola 
funeraria di Malgerio Sorello nella Abbazia di Santa Maria della Ferraria (Caserta): vicende storiche, tecniche esecutive, 
conservazione, in «Progetto e restauro», 39 (estate 2006), pp. 29-36. Altri studi, da utilizzare con maggior cautela, sono D. 
LOFFREDA, … et ecclesia Sancti Gregorii in Matese, Napoli 1994; i capitoli introduttivi ad Abbatia Sanctae Mariae de Ferrara 
cit., pp. 3-116, che riprendono ID., Beni e grangie cistercensi nel Medio Volturno, in «Rivista Storica del Sannio», s. III, III, 5 
(1996), pp. 75-87 e ID., Resti cistercensi a Castello del Matese, in «Rivista Storica del Sannio», s. III, V, 10 (1998), pp. 65-86. 
Con altrettanta cautela si possono trarre informazioni sull’abbazia della Ferraria dagli studi sul centro di Vairano, G. ZANFAGNA, 

Vairano tra storia e leggenda, a cura del Comune di Vairano Patenora, Vairano Patenora (CE) 1986 e G. DI MUCCIO, Storia di 
Vairano Patenora. Preistoria, storia antica, medievale, moderna, risorgimentale, contemporanea, s.l. (ma Pitigliano) 1990. 
Ulteriori riferimenti bibliografici possono ricavarsi da NASSA, De conventu cit., pp. 5-10. Infine, è giusto sottolineare come 
Domenico Caiazza, da anni, sia impegnato nel tentativo di valorizzare il monumento di S. Maria della Ferraria nel territorio,  
coinvolgendo l’interesse di autorità, enti e popolazione locale. 



 

18 P. GRECO, Appunti sulla sintassi della Cronaca di Santa Maria della Ferraria, in «ArNos. Archivio normanno-svevo», 2 
(2009), pp. 125-148; E. D’ANGELO, Studi sulla tradizione del testo di Falcone Beneventano, in «Filologia Mediolatina», I 
(1994), pp. 129-181; ID., Storiografi e cronologi latini del Mezzogiorno normanno-svevo, Napoli 2003 (Biblioteca. Nuovo 
Medioevo, 69); FALCONE DI BENEVENTO, Chronicon Beneventanum. Città e feudi nell’Italia dei Normanni, a cura di E. 

D’ANGELO, Impruneta (FI) 1998 (Per Verba. Testi mediolatini con traduzione, 9). A questi posso aggiungersi gli studi di E. 
GERVASIO, Falcone Beneventano e la sua cronaca, in «Bullettino dell’Istituto Storico Italiano per il Medioevo e Archivio 
Muratoriano», LIV (1939), pp. 1-129, in particolare pp. 70-77, e di G.A. LOUD, The Genesis and Context of the Chronicle of 
Falco of Benevento, in Anglo-Norman Studies, XV. Proceedings of the XV Battle Conference 1992 and the IX Colloquio 
Medievale of the Officina di Studi Medievali, ed. by M. CHIBALL, Woodbridge 1993, pp. 177-198 (ora anche in ID., 
Montecassino and Benevento in the Middle Ages. Essays in South Italian Church History, Aldershot 2000 [Variorum Collected 
Studies Series, 673], pp. 177-198), sempre incentrati sull’opera di Falcone e non propriamente sulla cronaca della Ferraria. Si 
veda anche Annales Beneventani, a cura di O. BERTOLINI, in «Bullettino dell’Istituto storico italiano per il Medio Evo e Archivio 

Muratoriano», XLII (1923), pp. 1-163, in particolare pp. 42 e 81. Infine è da citare A. GAMBELLA, Un cronista medievale nella 
storia del Medio Volturno: l’anonimo di Santa Maria della Ferraria, in «Associazione Storica Medio Volturno. Annuario», 
2010, pp. 155-165. 
19 IGNOTO MONACO CISTERCENSE, Cronaca. Santa Maria della Ferraria, introduzione, traduzione e note U. CAPERNA, Cassino 
(FR) s.d. (ma 2008); Ferraris Chronicle. Popes, Emperors, and Deeds in Apulia 1096-1228, Translation and Notes by J. ALIO, 
New York 2017.  
20 G. BONARDI, La cronaca di Santa Maria della Ferraria (741-1228). Struttura, fonti e contesto storico di una cronaca del 
Regno, Testi di dottorato di ricerca in Storia medievale, Università degli studi di Palermo, Istituto di Storia medievale, X ciclo, 

2001. Ringrazio vivamente l’Autrice per avermi permesso di visionare il suo lavoro inedito. Una breve scheda sulla Cronaca è 
fornita da L. LOZZI GALLO, Chronica Romanorum pontificum et imperatorum ac de rebus in Apulia gestis, in Encyclopedia of 
Medieval Chronicle, Edited by G. DUNPHY-C. BRATU, Leiden 2011 (Consultato online il 28.07.2018 al link 
<http://dx.doi.org/10.1163/2213-2139_emc_SIM_00486>). 
21 GRECO, Appunti sulla sintassi cit., p. 126. 



 

«

»

22 BONARDI, La cronaca di Santa Maria della Ferraria cit., p. 14. 
23 A. GAUDENZI, Prefazione, in Chronica, p. 3. La sezione riguardante la versione minor della Cronaca di Riccardo di San 
Germano è in ibidem, pp. 47-164. Su di essa si veda C.A. GARUFI, Prefazione, in RYCCARDI DE SANCTO GERMANO NOTARII 
Chronica, a cura di C.A. GARUFI, Bologna 1938 (Rerum Italicarum Scriptores2, VII/2), pp. XVI-XXII. Cfr. GRECO, Appunti sulla 
sintassi cit., pp. 126-127. 
24 L’apparteneza dell’autore all’Ordine cisterciense è intuibile anche dal fatto che utilizzi, per esempio per l’anno 1111, in 
riferimento all’entrata nel novum monasterium di Bernardo, l’anno di costituzione dell’Ordine: «XV anno constitutionis 

Cistercii Sanctus Bernardus postea clarevalensis abbas XXIIO etatis anno in novo Cistercii monasterio monachus fit cum XXX 
condiscipulis a parisiensi studio astractis» (Chronica, p. 16). Così facendo il cronista anticipa di 1-2 anni la data di fondazione 
del novum monasterium; cfr. L.J. LEKAI, I Cistercensi. Ideali e realtà, con Appendice di G. VITI, I Cistercensi in Italia, L. DEL 

PRÀ, Abbazie cistercensi in Italia. Repertorio, Certosa di Pavia 1989, pp. 17-27 e da ultimo M.G. TOMAINO, Roberto di Molesme 
e la fondazione di Cîteaux nelle principali fonti storiche dell’XI e del XII secolo e nella Vita s. Roberti (XIII secolo). Nel IX 
centenario della morte di s. Roberto (1111-2011), Firenze 2014 (Quaestiones, 3), pp. 139-145. 
25 BONARDI, La cronaca di Santa Maria della Ferraria cit., pp. 2, 239. 
26 SCHMEIDLER, Ueber die Quellen cit., pp. 53-57; GRECO, Appunti sulla sintassi cit., p. 127. 
27 Chronica, p. 11. 
28 Chronica, p. 39. 
29 BONARDI, La cronaca di Santa Maria della Ferraria cit., pp. 75-76. 
30 Ibidem, pp. 3, 67. Cfr. GRECO, Appunti sulla sintassi cit., p. 128, dove l’A. sottolinea come la cronaca sia «caratterizzata da 
un dettato medio, sostanzialmente privo di un afflato lirico e di picchi emotivamente forti, che mira a informare piuttosto che 



 

a coinvolgere il lettore. Nel testo si alternano fasi in cui la sintassi si fa più complessa a fasi in cui la progressione informativa 
avviene attraverso la giustapposizione di periodi piuttosto semplici». 
31 Edito in Monumenta Germaniae Historica, Scriptores, XVIIII, edidit G.H. PERTZ, Hannoverae 1866, pp. 275-302. Su di essi 
cfr. D’ANGELO, Storiografi e cronologi latini cit., pp. 50-51. 
32 Edizione Annales cavenses, a cura di F. DELLE DONNE, Roma 2011 (Fonti per la storia dell’Italia medievale. Rerum 
Italicarum Scriptores3, 9) 
33 GRECO, Appunti sulla sintassi cit., p. 127. 
34 Chronica, p. 35. Nella cronaca la battaglia è datata «VII Kl. Augusti», ovvero al 26 luglio, tuttavia la cronologia 
tradizionalmente la riporta al 16 luglio 1212 (cfr. M.A. CABRER, Las Navas de Tolosa, 1212: idea, liturgia y memoria de la 
batalla, Madrid 2012). È possibile, pertanto, che sia caduta la decina nell’indicazione della data. 
35 SCHMEIDLER, Ueber die Quellen cit., pp. 49-50; BONARDI, La cronaca di Santa Maria della Ferraria cit., p. 34. 
36 D’ANGELO, Studi sulla tradizione cit., pp. 174-180; ID., Storiografi e cronologi latini cit., pp. 36-37, nota 111. Per la 
vicinanza dei singoli passi tra le due opere si veda FALCONE DI BENEVENTO, Chronicon Beneventanum cit., ad indicem 
‘Chronica Sanctae Mariae de Ferraria’. 
37 GRECO, Appunti sulla sintassi cit., pp. 128-147. 
38 Chronica, p. 22; riprende FALCONE DI BENEVENTO, Chronicon Beneventanum cit., p. 196. 
39 Chronica, p. 26; riprende FALCONE DI BENEVENTO, Chronicon Beneventanum cit., pp. 224-226. 
40 Chronica, p. 23; riprende FALCONE DI BENEVENTO, Chronicon Beneventanum cit., p. 198. La sconfitta subita in questa 
occasione è una plaga inflictus celitus. 



 

41 Chronica, p. 24. Vita prima sancti Bernardi Claraevallis abbatis, Liber secundus, auctore ARNALDO BONAEVALLIS ABBATE, 
in Vita prima sancti Bernardi Claraevallis abbatis, cura et studio P. VERDEYEN, Fragmenta Gaufridi, edidit C. VANDE VAIRE, 
Turnhout 2011 (Corpus Christianorum Continuatio Mediaeualis, LXXXIX B = GVILLELMI A SANCTO THEODORICO Opera 
omnia, VI), pp. 120-122. Cfr. P.F. PALUMBO, Lo scisma del MCXXX. I precedenti, la vicenda romana e le ripercussioni europee 

della lotta tra Anacleto e Innocenzo II col regesto degli atti di Anacleto II, Roma 1942 (Miscellanea della R. Deputazione 
Romana di Storia Patria), pp. 581-584; A. CARUCCI, San Bernardo e Salerno, in «Rivista Cistercense», VII/2 (maggio-agosto 
1994), pp. 167-172. Si veda il capitolo sulle origini delle fondazioni cisterciensi nel Mezzogiorno, il primo paragrafo. 
42 Chronica, p. 29. Si confronti con il giudizio dello PSEUDO UGO FALCANDO, De rebus circa regni Siciliae curiam gestis * 
Epistola ad Petrum de desolatione Siciliae, edizione critica, traduzione e commento di E. D’ANGELO, Roma 2014 (Fonti per 
la storia dell’Italia medievale. Rerum Italicarum Scriptores3, 11), p. 56: «Porro quod quidam pleraque eius opera tirannidi dant 
eumque uocant inhumanum, eo quod multis penas grauiores et legibus incognitas irrogauerit, ego sic maximo existimo uirum 
utique prudentem et in omnibus circumspectum in nouitate regni ex industria sic egisse, ut neque flagitiosi quilibet de scelerum 

sibi possent impunitate blandiri, neque benemerios nimia seueritas absterreret, quibus ita mitem se prebuit, ne tamen ex nimia 
mansuetudine locus superesset contemptui». 
43 GRECO, Appunti sulla sintassi cit., p. 132. 
44 Cfr. BONARDI, La cronaca di Santa Maria della Ferraria cit., p. 156.  
45 Ibidem, pp. 204-206. 



 

46 Circa la revocazione delle donazioni, concessioni e privilegi disposta durante le Assise capuane si legge una delle poche 
indirette critiche che l’anonimo cisterciense muove contro Federico II che, con tali disposizioni avrebbe causato gravi danni 
agli enti religiosi: «quod redundavit in magnum dampnum ecclesiarum et acquisitorum». Inoltre, l’imperatore «abstulit quoque 

proventuum laycis et clericis vicesimam», esentandone però gli Ospitalieri, i Templari e i Cisterciensi stessi (Chronica, p. 37). 
Per la celebrazione della grandezza del sovrano svevo nel testo dell’ignoto monaco, cfr. BONARDI, La cronaca di Santa Maria 
della Ferraria cit., p. 237. 
47 BONARDI, La cronaca di Santa Maria della Ferraria cit., pp. 219, 236-237. 
48 Chronica, p. 31. 
49 GRECO, Appunti sulla sintassi cit., p. 127, nota 4; BONARDI, La cronaca di Santa Maria della Ferraria cit., pp. 101, 208, 
222, 224. 
50 BONARDI, La cronaca di Santa Maria della Ferraria cit., pp. 98-99 
51 Chronica, p. 36: «Ad huiusmodi itaque hereticos eleminandos missus est prescriptus dominus episcopus, triennio iam 
transacto, dum adhuc in Cistercio abbaticaret, super exercitum Domini». 
52 Chronica, p. 36: «abbas Ferrarie [scil. Taddeo] deposuit Gualterium pro eo quod intravit per conspirationem, et vadens ad 
Capitolum Cistercii […]». 
53 BONARDI, La cronaca di Santa Maria della Ferraria cit., p. 99. 



 

 

54 Fratello del conte Simone, alla cui morte successe nel 1168; su di lui si veda Catalogus Baronum. Commentario, a cura di E. 
CUOZZO, Roma 1984 (Fonti per la Storia d’Italia, 10**), pp. 320-322, n. 1079.  
55 F. UGHELLI, Italia Sacra, VI, cura et studio N. COLETI, Venetiis 17202, col. 554; cfr. CUOZZO, I Cistercensi nella Campania 
cit., p. 270. 
56 Edita in UGHELLI, Italia Sacra cit., VI, coll. 554-555; cfr. Italia pontificia, VIII, p. 262, n. 4. 
57 UGHELLI, Italia Sacra cit., VI, col. 554. 
58 Chronica, p. 31; SCANDONE, Santa Maria di Ferraria cit., p. 4, nota 5; CIELO, S. Maria della Ferraria cit., p. 133; cfr. L.R. 
CIELO, Di alcune dipendenze dell’abbazia cit., pp. 65-66. Sulla battaglia si veda P. GRILLO, Le guerre del Barbarossa. I comuni 
contro l'imperatore, Roma-Bari 2014, pp. 200-201. 
59 Chronica, p. 31. 
60 Così è definito nella stringata cronotassi abbaziale della Ferraria fornita dall’Ughelli (Italia Sacra cit., VI, col. 556). 
61 SCANDONE, Santa Maria di Ferraria cit., p. 3; CUOZZO, I Cistercensi nella Campania cit., p. 271; CIELO, S. Maria della 

Ferraria cit., p. 134. ZANFAGNA, Vairano tra storia e leggenda cit., p. 114, ripreso da DI MUCCIO, Storia di Vairano Patenora 
cit., p. 146 e U. CAPERNA, Lineamenti storici dell’abbazia cistercense di Ferraria, in IGNOTO MONACO CISTERCENSE, Cronaca 
cit., p. 243, pone arbitrariamente l’inizio del priorato ferrariense di Pietro all’anno 1169. 
62 Così è definita in SCANDONE, Santa Maria di Ferraria cit., p. 3; CIELO, S. Maria della Ferraria cit., p. 133; CAPERNA, 
Lineamenti storici cit., p. 221. 



 

63 ARCHIVIO DELL’ABBAZIA DI MONTECASSINO, aula II, capsula CV, fasc. I, n. 11; trascritto in DI MUCCIO, Storia di Vairano 
Patenora cit., pp. 328-331. 
64 Cfr. NASSA, De conventu cit., pp. 13-16. 
65 L’inchiesta è trascritta dal registro della cancelleria angioina 154, ff. 192-193 da L. GEREMIA DEI GEREMEI, Vairano illustrato 
con carte inedite, Napoli 1888, pp. 9-12, ripreso DI MUCCIO, Storia di Vairano Patenora cit., pp. 259-261; cfr. CIELO, S. Maria 
della Ferraria cit., p. 133; CAPERNA, Lineamenti storici cit., p. 219. 
66 Cfr. CIELO, S. Maria della Ferraria cit., pp. 135, 143 e E. PARZIALE, L’abbazia cistercense di Fossanova. Le dipendenze in 
Marittima e l’influenza sulla produzione artistica locale tra XII e XIV secolo, Roma 2007, pp. 73-91. 
67 VITAGLIANO, L’Abbazia della Ferrara cit., pp. 214-217. Il ridimensionamento, che l’A. colloca proprio intorno al 1179, anno 
della consacrazione, vide la contrazione del coro inizialmente progettato. Si veda la fig. 8 a p. 215 in cui si ricostruiscono 
tridimensionalmente le fasi costruttive dell’area dell’abside della chiesa abbaziale sulla base della planimetria di Di Muccio 
del 1952 
68 La bolla riporta l’anno 1192 ma il secondo anno di pontificato di Celestino e l’undicesima indizione concordano con l’anno 
1193. 

La bolla del 2 marzo 1193 si chiudeva con le sottoscrizioni dello stesso Celestino e di numerosi cardinali: Albino vescovo 
cardinale di Albano, Ottaviano vescovo cardinale di Ostia e Velletri, Giovanni dei conti di Segni vescovo cardinale di Preneste, 
Pietro Gallozia vescovo cardinale di Porto e Santa Rufina, Pandolfo Masca presbitero cardinale dei Santi XII Apostoli, Melior 
cardinale presbitero dei SS. Giovanni e Paolo, Giovanni presbitero cardinale di S. Stefano al Monte Celio, Cencio cardinale 
presbitero di S. Lorenzo in Lucina, Soffredo – ma qui chiamato Goffredo – presbitero cardinale di S. Prassede, Bernardo 
presbitero cardinale di S. Pietro in Vincoli, Graziano diacono cardinale dei SS. Cosma e Damiano, Gregorio diacono cardinale 
di S. Maria in Portico, Gregorio diacono cardinale di S. Maria in Aquiro, Gregorio Alberti diacono cardinale di S. Giorgio in 
Velabro, Giovanni diacono cardinale dei SS. Sergio e Bacco, Niccolò diacono cardinale di S. Maria in Cosmedin. Per una 

visione generale sul collegio cardinalizio in questo periodo si veda W. MALECZEK, Papst und Kardinalskolleg von 1191 bis 
1216. Die Kardinäle unter Coelestin III. und Innocenz III., Wien 1984 (Publikationen des Historischen Instituts beim 
Österreichischen Kulturinstitut in Rom. Abt. 1, Abhandlungen, 6). 
69 Italia pontificia, VIII, p. 261, nn. *1-*2. A un privilegio di Clemente III per la Ferraria si fa riferimento anche in una bolla 
di Niccolò IV del 5 luglio 1291 (Les registres de Nicolas IV. Recueil des bulles de ce pape, pubbliées ou analysées d’après les 



 

manuscrits originaux des Archives du Vatican, par E. LANGLOIS, II, Paris 1895 [Bibliothèque des Écoles françaises d'Athènes 
et de Rome, 2e série, V], p. 747, n. 5484). 
70 W. MALECZEK, Innocenzo III, in Enciclopedia dei Papi, Roma 2000, pp. 326-350. 
71 G. DROSSBACH, Gregorio de Galgano, in Dizionario Biografico degli Italiani, LIX, Roma 2002, pp. 265-268. 
72 P. SILANOS, Ottaviano, in Dizionario Biografico degli Italiani, LXXIX, Roma 2013, pp. 816-817. 
73 Chronica, p. 32: «Abbas Gulielmus de Ferraria obiit in festo sancti Benedicti. Cui successit abbas Nicolaus»; SCANDONE, 
Santa Maria di Ferraria cit., p. 6. 
74 CUOZZO, I Cistercensi nella Campania cit., p. 283. 
75 Per il qual si veda N. KAMP, Kirche und Monarchie im staufischen Königreich Sizilien, I. Prosopografische Grundlegung: 
Bistümer und Bischöfe des Königreichs 1194-1266, 1. Abruzzen und Kampanien, München 1973 (Münstersche Mittelalter-
Schriften, 10/I,1), pp. 109-112. 
76 Nassa identifica tale chiesa di S. Martino con la «ecclesia Sancti Martini de loco Grottole» citata nel secondo placito di Teano 
(NASSA, De conventu cit., p. 14 e nota 8), tuttavia non se ne può essere certi, come non si è certi dell’identificazione del 
toponimo, cfr. A. PANARELLO-A. DE SIMONE-G. FARINARO, Castrum Thorae. Storia ed evoluzione del castello e del borgo di 
Tora in Terra di Lavoro, s.l. 2007, pp. 1-2. 
77 Cfr. BOVA, Le pergamene sveve, I, pp. 296, 300. Non è possibile stabilire se si identifichi con S. Michele Arcangelo, per il 
quale si veda A. PANARELLO, Il Santuario di S. Michele Arcangelo sul Montauro di Vairano Patenora, in Terra filiorum 
Pandulfi, II, a cura di A. PANARELLO, Città di Castello (PG) 2002, pp. 5-25. 
78 Da leggersi verosimilmente Vayrani, dato che nella documentazione successiva che riprende il diploma di Guglielmo II non 
si fa riferimento a concessioni reali nel territorio di Baiano; cfr. PANARELLO, Il Santuario di S. Michele Arcangelo cit., p. 8. 



 

79 Cfr. Tancredi et Willielmi III Diplomata, edidit H. ZIELINSKI, Köln-Wien 1982 (Codex Diplomaticus Regni Siciliae, cura C. 
BRÜHL-F. GIUNTA-A. GUILLOU, series prima: Diplomata regum et principum e gente Normannorum, V), p. 127, n. 26. 
80 Identificabile con la selva Catulisca che, unitamente alla chiesa di S. Adiutore di Alife, era concessa dall’abate Maielpoto di 
Montecassino ad Aregisio di Teano, e con la curte Cataliscam che l’imperatore Ottone III nel 998 confermava all’abate 
Giovanni III insieme alla cellam Sancti Adiutoris, cfr. H. BLOCH, Monte Cassino in the Middle Ages, I/1-2, Roma 1986, p. 734, 
n. 126. 
81 Identificabile da alcune donazioni che egli fece alla Chiesa teanese (UGHELLI, Italia Sacra cit., VI, coll. 557-560) e all’abbazia 
della SS. Trinità di Cava (P. EBNER, Chiesa baroni e popolo nel Cilento, I, Roma 1982 [Thesaurus Ecclesiarum Italiae 
recentioris aevi XII, 6], p. 416). 
82 In SCANDONE, Santa Maria di Ferraria cit., p. 6 e nota 5 è considerato un uomo ma il testo dice esplicitamente nobilis mulier 

Matthia. 
83 Su di lui si veda quanto riportato nella RYCCARDI DE SANCTO GERMANO NOTARII Chronica cit., p. 25; cfr. SCANDONE, Santa 
Maria di Ferraria cit., p. 6 e nota 7. Nessuna notizia è rintracciabile su Guglielmo de Latina. 
84 G. TESCIONE, Caserta medievale e i suoi conti e signori, Caserta 1965, p. 29, nota 207; Catalogus Baronum cit., p. 242; 
SCANDONE, Santa Maria di Ferraria cit., p. 6, not 7. 
85 Catalogus Baronum cit, ad indicem; A. VITI, Note di diplomatica ecclesiastica sulla Contea di Molise dalle fonti delle 
pergamene capitolari di Isernia. Città e diocesi dall’età longobarda alla aragonese, Napoli 1972, pp. 147-175. 
86 Cfr. SCANDONE, Santa Maria di Ferraria cit., p. 7 e nota 2. 
87 Come si più volte ripetuto il primo degli Instituta generalis capituli apud Cistercium, ripreso anche in successive legislazioni 
dell’Ordine, stabiliva che i cenobi sorgessero solo in luoghi lontani dalla frequentazione degli uomini (Instituta, I, LXXIII; 
Capitula, IX, 3; Confirmatio Cartae caritatis posterior 27, editi in Le origini cisterciensi. Documenti, a cura di C. STERCAL-
M. FIORONI, Milano 2004 [Di fronte e attraverso, 394 = Fonti cisterciensi, 2], pp. 168-169, 232-233; 50-51; 284-285). Sulla 
persistenza del concetto di isolamento nella mentalità cisterciense si veda il capitolo dedicato all’eremitismo. 



 

88 GAUDENZI, Prefazione cit., pp. 6-7; Willelmi II regis Siciliae Diplomata, edidit H. ENZENSBERGER, n. +156 (edizione online 
su <http://www.hist-hh.uni-bamberg.de/WilhelmII/pdf/D.W.II.156+.pdf>; ultima consultazione 31.08.2018); H. 
ENZENSBERGER, Beiträge zum Kanzlei- und Urkundenwesen der normannischen Herrscher Unteritaliens und Siziliens, 
Kallmünz 1971 (Münchener Historische Studien. Abteilung, Geschichtl. Hilfswissenschaften, 9), pp. 67; 135-136, n. 166. Dopo 
l’ordine di rogazione al notaio Matteo si aggiunge il dato «per manus Gualterii, venerabilis Panormitani archiepiscopi, Mathei, 
regii vicecancellarii, Guilelmi, venerabilis archiepiscopi Montis Regalis, et Bartholomei, venerabilis Agrigenti episcopi, domini 
regis familiarium». 
89 R. COMBA, Le scelte economiche dei monaci bianchi nel regno di Sicilia (XII-XIII secolo): un modello cistercense?, in I 
Cistercensi nel Mezzogiorno cit., pp. 138, 146, nota 132. Non manifesta perplessità Cuozzo (I Cistercensi nella Campania cit., 
p. 271). 
90 Si tratta di Eugenio da Palermo, il famoso admiratus dei sovrani normanni (su di lui V. VON FALKENHAUSEN, Eugenio da 
Palermo, in Dizionario Biografico degli Italiani, XLIII, Roma 1993, pp. 502-505). Non abbiamo notizia di tali rescripta 
dell’ammiraglio riguardanti l’abbazia della Ferraria. 
91 Località che potrebbe identificarsi con l’area a sud di Vairano, dove esiste oggi una via Monticello che conduce a 
Pietravairano e la collina detta Monteforte di Marzanello o Monticello (cfr. DI MUCCIO, Storia di Vairano Patenora cit., p. 9). 
92 Cfr. SCANDONE, Santa Maria di Ferraria cit., p. 5 e nota 1. 
93 Cfr. ibidem, p. 5 e nota 3. 
94 Cfr. ivi e nota 4. 
95 In MANCINI, Presenze romane cit., si ipotizza che il monumentum Vulparie sia identificabile con il cosiddetto Torrione, il 
rudere di un monumento funebre sito strada statale 158 della Valle del Volturno a 3 chilometri dalla città. 



 

96 Cfr. SCANDONE, Santa Maria di Ferraria cit., p. 5 e nota 5. Anglona o Anglena è identificabile verosimilmente con il fiume 
Agnena o una località omonima; cfr. A. PANARELLO, Storia antica di Vairano e Marzanello, Città di Castello (PG) 2001, pp. 
13-14. 
97 Cfr. SCANDONE, Santa Maria di Ferraria cit., p. 5 e nota 9. 
98 Cfr. ivi e nota 6. 
99 Cfr. ivi e nota 7. 
100 Cfr. ivi e nota 8. 
101 Per esenzioni e immunità concesse da Guglielmo II alla Ferraria cfr. ivi e nota 10. 
102 Da identificarsi o con Camigliano, comune a sud-est di Teano, o con Corigliano, località di Vairano Patenora; cfr. 
PANARELLO, Il Santuario di S. Michele Arcangelo cit., p. 8. 



 

103 Cfr. SCANDONE, Santa Maria di Ferraria cit., p. 4. 
104 Dal terzo documento riportato nel registro angioino 116, f. 193, il secondo dell’imperatore svevo (GAUDENZI, Prefazione 
cit., pp. 7-9, qui p. 7); SCANDONE, Santa Maria di Ferraria cit., p. 7; CUOZZO, I Cistercensi nella Campania cit., p. 272. 
105 R. RIES, Regesten der Kaiserin Kostanze, Königin von Sizilien, Gemahlin Heinrichs VI., in «Quellen und Forschungen aus 
italianischen Archiven und Bibliotheken», XVIII (1926), p. 66, n. 101; Constantiae imperatricis et reginae Siciliae Diplomata 
(1195-1198), edidit T. KÖLZER, Köln-Wien 1983 (Codex Diplomaticus Regni Siciliae, series secunda: Diplomata regum e gente 
Suevorum, cura C. BRÜHL-F. GIUNTA, I, 2), p. 316, n. 59; Constantiae imperatricis Diplomata = Die Urkunde der Kaiserin 
Kostanze, bearbeitet von T. KÖLZER, in Monumenta Germaniae Historica, XI/3. Diplomata regum er imperatorum Germaniae, 
Hannoverae 1990, pp. 266-267, n. 58. 
106 SCANDONE, Santa Maria di Ferraria cit., p. 7. 
107 Chronica, p. 32. 
108 GAUDENZI, Prefazione cit., p. 7; J.F. BÖHMER, Regesta imperii, IV. Ältere Staufer, 3. Die Regesten des Kaiserreiches unter 
Heinrich VI. 1165 (1190) – 1197, nach J.F. BÖHMER, neubearbeitet G. BAAKEN, Köln-Wien 1972, p. 272, n. 705; SCANDONE, 
Santa Maria di Ferraria cit., p. 7; CUOZZO, I Cistercensi nella Campania cit., p. 272. 



 

109 Twelfth-Century Statutes from the Cistercian General Chapter, Latin Text with English Notes and Commentary, edited by 
C. WADDELL, Brecht 2002 (Cîteaux: Commentarii cistercienses. Studia et Documenta, XII), p. 338, n. 58; Statuta, I, p. 191, n. 
61. L’Editore ritiene sia maggiormente verosimile che l’abate de Ferraria cui si fa riferimento nello statuto sia quello del 
cenobio italo-meridionale piuttosto che quello dell’abbazia di Herrara nella Penisola iberica. Per le questioni relative alla 
presenza degli abati dei monasteri del Mezzogiorno all’assemblea generale di Cîteaux si veda anche il capitolo dedicato a 
orifini e rapporti istituzionali. Per un’introduzione al tema della partecipazione degli abati regnicoli alle assemblee del Capitolo 
generale in età sveva si veda P. DE LEO, La Sambucina di Luzzi primo insediamento dei Cisterciensi nel «Regnum Siciliae», in 
ID., Certosini e Cisterciensi nel Regno di Sicilia, Soveria Mannelli (CZ) 1993, pp. 173-179. 
110 Twelfth-Century Statutes cit., p. 366, n. 41; Statuta, I, p. 205, n. 41. 
111 Twelfth-Century Statutes cit., p. 392, n. 33; Statuta, I, p. 216, n. 33. 
112 Dal novero sono escluse l’abbazia della SS. Trinità di Palermo, già passata all’Ordine teutonico, l’abbazia di S. Maria di 
Casanova in Abruzzo, fondata in quello stesso anno, e l’abbazia di Arabona, sempre in Abruzzo, fondata tra il 1197 e il 1208. 
113 Twelfth-Century Statutes cit., p. 392. 



 

114 Twelfth-Century Statutes cit., pp. 417-418, n. 45; Statuta, I, pp. 231-232, n. 41. 
115 Tra gli statuta dell’anno 1199 i due abati sono nuovamente menzionati in relazione ad altre inchieste e missioni di rilevante 
peso, loro affidati dal Capitolo generale e dal pontefice; cfr. Twelfth-Century Statutes cit., p. 434, n. 40; pp. 439-440, n. 54; 

Statuta, I, p. 240, n. 41; pp. 242-244, n. 56. 
116 Sulla violenza all’interno dei chiostri cisterciensi si vedano almeno A. DIMIER, Violences, rixes et homicides chez les 
Cisterciens, in «Revue des Sciences Religieuses», 46/1 (1972), pp. 38-57; M. CASSIDY, Non conversi sed perversi: The Use 
and Marginalisation of the Cistercian Lay Brother, in Deviance & Textual Control. New Perspectives in Medieval Studies, 
edited by M. CASSIDY-H. HICKEY-M. STREET, Melbourne 1997 (Melbourne University History Conference Series, 2), pp. 34-
55. Alla fine del XIII secolo, a Fossanova l’abate Pietro da Monte San Giovanni fu accusato di aver assassinato un converso, 
ma l’accusa rimase senza seguito; cfr. C. CIAMMARUCONI, La inquisitio dell’abate Pietro da Monte S. Giovanni e la comunità 
monastica di Fossanova alla fine del XIII secolo, in Il monachesimo cistercense nella Marittima medievale. Storia e arte. Atti 

del convegno, Abbazie di Fossanova e Valvisciolo, 24-25 settembre 1999, Casamari (FR) 2002 (Bibliotheca Casaemariensis, 
5), p. 43. 
117 Twelfth-Century Statutes cit., p. 473, n. 55; Statuta, I, pp. 259-260, n. 56: «Abbas de Ferraria, qui a decem annis et ultra, a 
diebus promotionis suae non venit ad Capitulum, extra stallum suum manea, et omni sexta feria sit in pane et aqua, donec ad 
sequens Capitulum se presentet. Quod si contempserit, ex tunc pro deposito habeatur. Annas Sambucinae hoc ei denuntiet». 



 

118 Si tratta dei manoscritti Lille, ARCHIVES DÉPARTEMENTALES DU NORD, ms. 27 H n. 70 della prima metà del XVII secolo; 
Paris, BIBLIOTHÈQUE D’ARSENAL, ms. 926 (27 H.L.) dello stesso periodo; Luzern, STAATSARCHIV LUZERN, ms. KU 544/1 del 
1734 e Kloster Mehrerau, STIFTARCHIV, ms. S. 23-47 del 1788; cfr. Twelfth-Century Statutes cit., pp.79-80, 165-168. 
119 Scandone ipotizza che le dimissioni gli siano state imposte dal pontefice ma non chiarisce su cosa basi la sua ipotesi; 
SCANDONE, Santa Maria di Ferraria cit., p. 8, nota 4. 
120 BONARDI, La cronaca di Santa Maria della Ferraria cit., pp. 215-216; N. KAMP, Brienne, Gualtieri di, in Dizionario 

Biografico degli Italiani, XIV, Roma 1972, pp. 233-236; ID., Dipoldo di Schweinspeunt, in Dizionario Biografico degli Italiani, 
XL, Roma 1991, pp. 257-261. 
121 PL, CCXIV, coll. 837-838, n. CCLXXIV; Regesta Pontificum Romanorum, inde ab a. post Christum natum MCXCVIII ad a. 
MCCCIV, I, edidit A. POTTHAST, Berolini 1874, p. 90, n. 940; Die Register Innocenz’ III., 2. Band, 2. Pontifikatsjahr, 
1199/1200, bearbeitet von O. HAGENEDER-W. MALECZEK-A.A. STRNAD, Rom-Wien 1979 (Publikationen des Österreichischen 
Kulturinstituts in Rom, II. Abteilung. Quellen, I. Reihe), pp. 505-507, n. 262 (274). 
122 Su di lui si veda KAMP, Kirche und Monarchie cit., 2. Apulien und Kalabrien, München 1975, p. 774; F. PANARELLI, Da 
Accon a Matera: Santa Maria la Nova, un monastero femminile tra dimensione mediterranea e identità urbana (XIII – XVI 

secolo), a cura di F. PANARELLI, Münster 2012 (Vita regularis. Ordnungen und Deutungen religiosen Lebens im Mittelalter. 
Abhandlungen, 50), pp. 25-27; ID., Vescovi e monasteri nella ascesa di una nuova realtà urbana: Matera XI-XIII secolo, in 
Monasticum regnum. Religione e politica nelle pratiche di governo tra Medioevo ed Età Moderna, a cura di G. ANDENNA-L. 
GAFFURI-E. FILIPPINI, Münster 2015 (Vita regularis. Ordnungen und Deutungen religiosen Lebens im Mittelalter. 
Abhandlungen, 58), pp. 128-129. 



 

123 UGHELLI, Italia Sacra cit., VI, coll. 560-563; PL, CCXVII, coll. 70-74. L’atto, rogato dal suddiacono Biagio (per il quale si 
veda F. ARTIZZU, Biagio, in Dizionario Biografico degli Italiani, X, Roma 1968, pp. 1-3) e sottoscritto da Ottaviano, vescovo 
cardinale di Ostia e Velletri; Giovanni vescovo cardinale di Albano; Guillaume aux Blanches Mains, arcivescovo di Reims e 

presbitero cardinale di S. Sabina; Pietro Diani presbitero cardinale di S. Cecilia; il cisterciense Giordano abate di Fossanova, 
presbitero cardinale di S. Pudenziana; Guido, presbitero cardinale di S. Maria in Trastevere, solitamente identificato con l’ex 
abate di Cîteaux Guy Paré, che però a questa data dovrebbe essere già vescovo di Palestrina (EUBEL, Hierachia Catholica Medii 
Aevi, editio altera, Monasterii 1913, p. 3 e nota 4); Ugo Bobone, presbitero cardinale di S. Martino Equitii; Goffredo (o 
Soffredo) presbitero cardinale di S. Prassede; Cencio Savelli presbitero cardinale dei SS. Giovanni e Paolo; il fondatore della 
Canonica Pietro Capuano, presbitero cardinale di S. Marcello; Benedetto presbitero cardinale di S. Susanna; Graziano diacono 
cardinale dei SS. Cosma e Damiano; Gregorio diacono cardinale di S. Maria in Portico, per il quale, come già segnalato per la 
sua sottoscrizione della bolla di Celestino III, nella voce curata da Gisela Drossbach non si fa riferimento al fatto che avesse 

ricoperto questo titolo cardinalizio; Pietro Berrii diacono cardinale di S. Adriano (in questo periodo viene solitamente indicato 
Gerardo; cfr. Hierarchia Catholica Medii Aevi, Editio altera, I, per C. EUBEL, Monasterii 1913, p. 48); Gregorio Alberti diacono 
cardinale di S. Giorgio in Velabro; Gregorio diacono cardinale di S. Angelo; il futuro papa Gregorio IX, Ugolino dei conti di  
Segni diacono cardinale di S. Eustachio; Matteo diacono cardinale di S. Teodoro e Giovanni dei conti di Segni diacono cardinale 
di S. Maria in Cosmedin. 
124 Cfr. SCANDONE, Santa Maria di Ferraria cit., p. 9, nota 7. 
125 Cfr. ivi e nota 3. L’A. identifica la denominazione toponomastica con Mignano. 
126 Cfr. ivi e nota 2. 
127 Ci si discosta parzialmente dalla lettura dello Scandone (ivi, nota 4). 
128 Cfr. ivi, nota 4. 
129 Forse nel territorio dell’odierna Santa Maria Capua Vetere, in cui si attesta una località ad Silicem; cfr. G. BOVA, Capua ai 
tempi di Carlo I d’Angiò (1281-1282). Introduzione, a ID., Le pergamene angioine, V, p. 106. Si veda anche infra, nota 337. 
130 Cfr. SCANDONE, Santa Maria di Ferraria cit., p. 9, nota 7. 



 

131 Sulla sanior et major pars si veda L. MOULIN, Sanior et major pars. Note sur l'évolution des techniques électorales dans les 
ordres religieux du VIe au XIIIe siècle, in «Revue historique de droit français et étranger», s. IV, 36 (1958), pp. 368-397; 491-

529. 
132 Chronica, p. 33: «Abbas Robertus mense Augusti dimisit abbatiam Ferrarie, cui successit frater Taddeus prior eiusdem 
mense Ianuarii anni sequenti». 
133 BOVA, Pergamene sveve, III, pp. 163-168, n. 12. In ID., La vita quotidiana a Capua al tempo delle Crociate, Napoli 2001, 
pp. 101-102, nota 5, l’A. fa riferimento alla notizia di «Taddeus [de Vinea, patruus iudicis Petri], frater et abbas monasterii S. 
Marie de Ferraria», riferendolo all’anno 1222. Potrebbe trattarsi di un refuso per l’anno 1242 o indicare un atto dell’aprile 1222 
in cui si presentavano licteras sigillatas di frater Taddeus abbas Ferrarie (BOVA, Pergamene angioine, I, pp. 269-272, n. I. In 
quest’ultimo caso però non si capirebbe l’integrazione «[de Vinea, patruus iudicis Petri]». Giuseppe de Blasiis, nella sua opera 

biografica su Pier della Vigna, sembra riferirsi a questo atto del 1242 quando riferisce al marzo 1237: «In una vendita: Pietro 
de Vinea figlio del quondam Angelo, e terra dell’Abate Taddeo e del suddetto quondam Angelo fratelli» (G. DE BLASIIS, Della 
vita e delle opere di Pietro della Vigna, Napoli 1860, p. 285). Tuttavia, nella stessa opera (ibidem, p. 31, nota 2) l’A. riferisce 
al marzo 1237 un altro atto, riguardante la vendita di pezzo di terra in Caturano da parte di Roberto di Venafro e Giovanna 
Carro, tanto per sé quanto per Pietro de Vinea giudice di Capua e della Curia imperiale, figlio del quondam Angelo. Potrebbe, 



 

pertanto trattarsi di una svista del de Blasiis. Il documento del marzo 1237 non è rintracciabile tra i regesti e transunti di Gabriele 
Iannelli pubblicati da Giancarlo Bova. 
134 In UGHELLI, Itala Sacra cit., VI, col. 556 (ripreso in CAPERNA, Lineamenti storici cit., p. 243) si assume che l’abbaziato di 

Taddeo terminò proprio nel 1227. 
135 Cfr. infra, il testo corrispondente alle note 340 e 341. 
136 Si veda il passo «… iudicavit congregacioni maioris ecclesie Capuane magnas subscriptas quatuor pecias terre, sibi et mihi, 
qui supra, Taddeo, iure hereditario pertinentes …» (BOVA, Pergamene sveve, III, p. 165). 
137 O. RINALDO, Memorie istoriche della fedelissima città di Capua, II, in Napoli 1755, pp. 192-193; DE BLASIIS, Della vita e 
delle opere cit., p. 31; A. HUILLARD-BRÉHOLLES, Vie et corrispondece de Pierre la Vigne ministre de l'empereur Frédéric II 
avec une étude sur le mouvement réformiste au XIIIe siècle, Paris 1865, pp. 4-5. Cfr. F. DELLE DONNE, Nobiltà minore e 
amministrazione nel regno di Federico II. Sulle origini e sui genitori di Pier della Vigna, in «Archivio Storico per le Province 

Napoletane», CXVI (1998) (ora anche in Saggi critici su Pier delle Vigne raccolti dalla rete, a cura di A. SAPIO, Caserta 2008, 
pp. 45-56), p. 2. 
138 ARCHIVIO DELLA BADIA DI CAVA (da ora AC), arca LII, 36. 
139 Lo stesso Editore ha supposto che l’assunzione della curatela di Pietro da parte di Taddeo risalisse a circa 40 anni prima; 
cfr. BOVA, Capua ai tempi di Alfonso I d’Aragona (1439-1442). Introduzione, in ID., Pergamene aragonesi, II, p. 88. 



 

140 M.E. VENDEMIA, La documentazione arcivescovile di Capua (979-1434). Modelli, formule e ambiti di produzione, in 
«Scrineum Rivista», 12 (2015), p. 4; DELLE DONNE, Nobiltà minore e amministrazione cit., p. 2. Per le vicende relative a Paolo 
Ventura e Gabriele Iannelli si veda G. BOVA, Vicende, scritture e note diplomatiche dei fondi archivistici capuani. Introduzione, 
in ID., Pergamene normanne, pp. 19-28. 
141 L’anno 1242 è riportato anche nel regesto del canonico Iannelli. 
142 BOVA, Pergamene sveve, III, p. 322, n. 23. 
143 Sulla questione mi permetto di rimandare a M. LOFFREDO, Recensione a: Le pergamene aragonesi della Mater Ecclesia 
Capuana, II. 1439-1442. L’età di Alfonso il Magnanimo, [a cura di] GIANCARLO BOVA, Palladio, Salerno 2016, pp. 613 (Corpus 

membranarum Capuanarum. Collana di studi sammaritana e capuana. Fonti e studi, 3). ISBN 9788890978586, in «Schola 
Salernitana - Annali», XXII (2017), pp. 191-192. 
144 Nonostante la vicinanza con Federico II, al momento dell’invasione del regnum da parte di Ottone di Brunswick, non ebbe 
a soffrire alcuna conseguenza da parte sua; cfr. SCANDONE, Santa Maria di Ferraria cit., p. 10. 
145 Die Urkunden Friedrichs II. cit., 1, pp. 103-105, n. 51. 



 

146 Cfr. A. PETERS-CUSTOT, Manipulations archivistiques et modalités d’insertion dans un espace original: la gestion des 
archives des nouveaux établissements cisterciens de la Calabre méridionale normande et souabe (1150-1200), in Les pratiques 

de l’écrit dans les abbayes cisterciennes (XIIe – milieu du XVe siècles). Produire, échanger, contrôler, conserver. Actes du 
Colloque international (Troyes-Abbaye de Clairvaux, 28-30 octobre 2015), sous la direction d’A. BAUDIN-L. MORELLE, Paris 
2016, p. 316, nota 43. 
147 RCA, I, p. 278, n. 338; SCANDONE, Santa Maria di Ferraria cit., p. 20. 
148 Chronica, p. 34. 
149 PIERRE DE VAULX-CERNAY, Histoire de l’hérésie des Albigeois, et de la Sainte Guerre entreprise contre eux (de l’an 1203 
a l’an 1218), par M. GUIZOT, Paris 1824 (Collection des mémoires relatifs a l’histoire de France), pp. 24-25; SCANDONE, Santa 
Maria di Ferraria cit., p. 10; CUOZZO, I Cistercensi nella Campania cit., p. 273; BONARDI, La cronaca di Santa Maria della 

Ferraria cit., p. 223. Per l’affascinante figura dell’abate di Cîteaux si veda M. ALVIRA CABRER, Le «Vénérable» Arnaud 
Amaury : image et réalité d’un cistercien entre deux croisades, in «Hérésis», 32 (2001), pp. 3-35. 
150 Chronica, pp. 35-36: «euntes [scil. gli abati Taddeo e Nicola] illic quibusdam clericis referentibus audierunt, quod quidam 
ex Paterinis invenientes in partibus Provintie quendam prelatum canentem missam cum duobus aliis clericis, abscinderunt ei 
funditus linguam, et alii oculos cum testiculis eruerunt, alterum vero graviter vulneraverunt, sic quod ambo mortem incurrerunt. 
Presbiter vero lingua orbatus cum plusquam per annum apud Pessolanum exulasset, dum in nocte Epiphanie Domini audire 
Evangelium « factum est dum baptizaretur omnis populus », accedens ad altare emist eiulationis, eo quod non posset laudare 
Dominus sicut fuerat solitus, et statim apparuit super eum lux de celo ad instar radii solis et dictum est ei de super « deinceps 

recuperata lingua lauda Dominum ». Qui adhuc vivens et vigens ac bene loquens, factus est monachus in monasterio sancti 
Petri cluniacensis, et tam hiis qui viderunt eum lingua orbatum, quam aliis ostendit sibi linguam redditam esse a domino». Cfr. 
M.T. CACIORGNA, L’abbazia di Fossanova. Vicende e problemi di un’abbazia tra Stato della Chiesa e Regno (secoli XII-XIII), 
in Il monachesimo cistercense nella Marittima cit., p. 125. 
151 BONARDI, La cronaca di Santa Maria della Ferraria cit., p. 226. 



 

152 CUOZZO, I Cistercensi nella Campania cit., p. 273. 
153 Twelfth-Century Statutes cit., p. 479, n. 1; Statuta, I, p. 263, n. 1. Una seconda versione dello statuto, riportata sempre 
nell’edizione di Waddell, non esplicita il riferimento all’abate della Ferraria. 
154 Instituta, XXVI, in Le origini cisterciensi cit., pp. 190-191: «Nullam cum secularibus societatem in pecoribus nutriendis 
seu terris excolendis habere permittitur, uidelicet dando uel accipiendo medietariam aut creissementum». 
155 Statuta, I, p. 419, n. 9. 
156 Statuta, II, p. 16, n. 18. 
157 Statuta, I, p. 528, n. 58; L. PIEMONTESE, Fossanova negli Statuti del Capitolo Generale di Citeaux dal 1153 al 1613, in 
«Quaderni del CEPIG», 17/18 (gennaio/marzo 1988) = L. PIEMONTESE ET ALII, L’abbazia di Fossanova e i Cistercensi nel 
Lazio, Latina 1988, p. 109. 



 

158 Statuta, I, p. 314, n. 32. 
159 BOVA, Le pergamene sveve, III, pp. 351-355, n. I. La pergamena è stata in precedenza datata dallo Iannelli al 1232 (cfr. 
BOVA, Le pergamene sveve, II, p. 293, n. 47) e dalla Mazzoleni al 1240 (Le pergamene di Capua, I. 972-1265, a cura di J. 
MAZZOLENI, Napoli 1957 [Università degli Studi di Napoli. Istituto di Paleografia e Diplomatica, I], p. 143, n. LXIX). La studiosa 

sostiene che il documento sia completamente deleto. 
160 BOVA, Le pergamene sveve, I, pp. 177-181, n. 23; pp. 263-264, n. 95. 
161 BOVA, Le pergamene sveve, I, pp. 256-258, n. 75. L’Editore ricava il documento dai regesti del canonico Iannelli. La 
pergamena è edita in BOVA, Le pergamene angioine, I, pp. 269-272, n. I e in Le pergamene di Capua cit., pp. 106-109, n. L. 
Qui, la Mazzoleni data l’atto al marzo 1222. 



 

162 Per la verità nel testo si legge centum libbras proventus ma le successive edizioni correggono con «decem uncias auri de 

rege»; cfr. Ad Innocentii III vitam addimentum, in Spicilegium Romanorum. Pontificum rom. vitae. Collectionaes canonicae. 
Innocenti III PP. Sermones et Dialogus. Rei liturgicae, et Historiae elesiastiae, a Gnomicorum Fragmenta. Sfortiae Pallavicini 
cardinalis Tractatus de Principe Erudito, VI, Romae 1841, pp. 300-312 (il riferimento al cenobio campano è a p. 311, n. 69) e 
Gesta di Innocenzo III, traduzione di S. FIORAMONTI, a cura di G. BARONE-A. PARAVICINI BAGLIANI, Roma 2011 (La corte dei 
papi, 20), 149, p. 281. Per le edizioni e traduzioni dell’opera successive all’opera del Mai si veda ibidem, pp. 49-52. 
163 Gesta di Innocenzo III cit., 145, p. 277; 149, pp. 281-282; Ad Innocentii III vitam addimentum cit., p. 304, n. 23; p. 310, n. 
64; p. 311, n. 99. 
164 Gesta di Innocenzo III cit., 145, p. 277; 149, p. 281; Ad Innocentii III vitam addimentum cit., pp. 304-305, n. 25; p. 310, n. 

65. 
165 Gesta di Innocenzo III cit., 145, p. 278; Ad Innocentii III vitam addimentum cit., p. 306, n. 40. 
166 Gesta di Innocenzo III cit., 149, p. 281; Ad Innocentii III vitam addimentum cit., p. 310, n. 78, dove si fa invece riferimento 
a 40 soldi senesi. 
167 Gesta di Innocenzo III cit., 149, p. 281; Ad Innocentii III vitam addimentum cit., p. 310, n. 60, dove la cifra è doppia. 



 

168 Gesta di Innocenzo III cit., 149, p. 281; Ad Innocentii III vitam addimentum cit., p. 310, n. 61. In entrambe le opere invece 
si ipotizza che possa trattarsi dell’abbazia di Farfa. 
169 Gesta di Innocenzo III cit., 149, p. 281; Ad Innocentii III vitam addimentum cit., p. 310, n. 59, dove la cifra è invece 100 
libbre. 
170 Gesta di Innocenzo III cit., 149, p. 281; Ad Innocentii III vitam addimentum cit., p. 310, n. 66. 
171 Regesta Honori papae III, I, edidit P. PRESSUTTI, Romae 1888, p. 127, n. 732. Cfr. KAMP, Kirche und Monarchie cit., 1, pp. 
218-219. In Honorii III, pontificis romani epistulae, prima vice in unum collectae, in Medii Aevii Bibliotheca Patristica seu 
ejusdem temporis Patrologia, series prima, II, recognoscente et annotante HOROY, Paris 1879, coll. 496-497, n. XXIII è edita 
una epistola datata al primo settembre 1217 diretta al priore e al conventum Ferrariensem che conferma loro «decimas tam 
novalium quam aliarum terrarum» detenute dal monastero già dal periodo precedente al Concilio Lateranense IV. Tuttavia, 
l’indirizzo della lettera al priore del monastero, che lascerebbe intendere una vacanza abbaziale non documentata per la Ferraria 
in questo periodo, fa dubitare che si tratti del’abbazia cisterciense in Terra di Lavoro. 
172 Regesta Honori papae III cit., I, p. 262, n. 1569. 
173 KAMP, Kirche und Monarchie cit., 1, pp. 146-147. 
174 Regesta Honori papae III cit., I, p. 282, n. 1693. 
175 Ibidem, I, pp. 554-555, n. 3419. Cfr. KAMP, Kirche und Monarchie cit., 1, p. 163. 
176 KAMP, Kirche und Monarchie cit., 1, p. 164. 



 

177 Regesta Honori papae III cit., II, Romae 1895, p. 243, n. 4965; G. COTUGNO, Memorie istoriche di Venafro, Napoli 1824 
(Archivio Storico di Montecassino. Studi e documenti sul Lazio meridionale, 8), p. 136. L’A., che data il documento pontificio 
al «1216 o circa», informa che una copia era presente nell’archivio dell’abbazia di Montecassino. 
178 Pressutti riporta il nome tra parentesi, Kamp invece lo ritiene anonimo (KAMP, Kirche und Monarchie cit., 1, pp. 192-193). 
179 Regesta Honori papae III cit., II, p. 273, n. 5124. 
180 Chronica, p. 37. 
181 Chronica, p. 37. 
182 G. VITOLO, Religiosità delle opere e monachesimo verginiano nell’età di Federico II, in Federico II e Montevergine. Atti 

del Convegno di Studi su Federico II organizzato dalla Biblioteca di Montevergine Mercogliano (Av) - Palazzo Abbaziale di 
Loreto, 29 giugno - 1 luglio 1995, a cura di P.M. TROPEANO, Roma 1998 (Comitato Nazionale per le Celebrazioni dell’VIII 
Centenario della nascita di Federico II 1194-1994. Atti di Convegno, 2), p. 91; I.L. BOLOGNESE, The Monastery of 
Montevergine. Its Foundation and Early Development (1118-1210), Submitted in accordance with the requirements for the 
degree of Doctor of Philosophy, The University of Leeds, School of History, September 2013, p. 90. 



 

183 Tale ipotesi cozzerebbe, però, con la datazione del termine dell’abbaziato di Donato, posta di recente dalla Bolognese nel 
febbraio 1224 (BOLOGNESE, The Monastery of Montevergine cit., p. 262).  
184 Sulla vicenda si vedano SCANDONE, Santa Maria di Ferraria cit., p. 13; VITOLO, Religiosità delle opere cit., pp. 90-91; P. 
D’ARCANGELO, Ecclesia sancte Marie Montis Virginis. La congregazione verginiana dalle origini all'età sveva (1126-1250), 
Tesi di dottorato, Università degli Studi di Milano, XXIII ciclo, aa. 2010, p. 92, nota 408; BOLOGNESE, The Monastery of 

Montevergine cit., pp. 90-91. Sulla vicenda del monaco Roberto si veda anche C. CARLONE, Falsificazioni e falsari cavensi e 
verginiani del secolo XIII, Altavilla Silentina (SA) 1984, pp. 53-60. 
185 ARCHIVIO DI STATO DI ROMA, Pergamene, serie Vairano - Cistercensi in S. Maria di Ferrara (da ora ASR, CSMF), cass. 
220, n. 3. 
186 B. TROMBY, Storia critico-cronologica diplomatica del patriarca S. Brunone e del suo ordine Cartusiano, V, Napoli 1775, 
p. LXXXVIII, n. LXXV. Lo stesso documento si trova anche in case dell’Ordine premonstratense; cfr. almeno J.E. SAYERS, Papal 
Government and England During the Pontificate of Honorius III (1216-1227), Cambridge 1984 (Cambridge Studies in 
Medieval Life & Thought, Third Series, 21), pp. 116-117. 
187 ASR, CSMF, cass. 220, n. 2; Die Urkunden Friedrichs II. cit., 5, pp. 13-20, n. 937; GAUDENZI, Prefazione, pp. 7-9; UGHELLI, 
Italia Sacra cit., VI, coll. 563-566; J.F. BÖHMER, Regesta imperii, V/1, neu herausgegeben und ergänzt von J. FICKER, Innsbruck 
1881, p. 297, n. 1406; Historia diplomatica Friderici secundi, II/1, collegit J.-L.-A. HUILLARD-BRÉHOLLES, Parisiis 1852, pp. 
266-271. 
188 Cfr. premessa al falso atto del giugno 1205 in Die Urkunden Friedrichs II. cit., 1, p. 104. 



 

189 BÖHMER, Regesta imperii cit., IV. Ältere Staufer, 3., p. 272. 
190 Forse identificabile con la località Tramonti tra Vairano e Pietravairano, se non con la più lontana S. Arcangelo Trimonte 
in provincia di Benevento. 
191 Bova interpreta il termine cesa con “radura” (G. BOVA, Civiltà di Terra di Lavoro. Gli stanziamenti ebraici tra Antichità e 

Medioevo, Napoli 2007 [Civiltà e radici di Terra di Lavoro, 1], p. 82). 
192 Forse un macello? Il Du Cange riporta questo significato per il termine corficina. 
193 Caleno potrebbe riferirsi al territorio dell’attuale agro caleno o a Carinola, come vuole Tescione (Caserta medievale cit., p. 
35). 
194 Cfr. Catalogus Baronum cit., p. 282; SCANDONE, Santa Maria di Ferraria cit., pp. 14-15. 



 

  

195 A Niel de Palata di Benevento è destinato un privilegio di Enrico IV del 26 giugno 1197 con il quale il sovrano svevo 
conferma il possesso di tutti i suoi beni (F.P. KEHR, Otia diplomatica cit., pp. 279-280, n. 1). 
196 Sulla riserva sovrana si veda G. BAAKEN, Salvo mandato et ordinatione nostra. Zur Rechtsgeschichte des Privilegs in 

spätstaufischer Zeit, in Zeischrift für Württembergische Landesgeschichte, 40. Jahrgang, 1981, Festschrift für Hansmartin 
Decker-Hauff zum 65. Geburstag, I, herausgegeben von der Kommission für geschichtliche Landeskunde in Baden-
Württemberg und dem Württembergischen Geschichts- und Altertumsverein Stuttgart, Stuttgart 1982, pp. 11-33. 
197 Statuta, II, p. 528, n. 58. 
198 Chronica, p. 34: «Eodem anno [scil. MCCIIJ] domus Vallis Lucide incepta est». Cfr. CIELO, Di alcune dipendenze cit., p. 78. 



 

199 Chronica, p. 37. 
200 Contando dalla consacrazione del pontefice, avvenuta il 24 luglio 1216 (cfr. S. CAROCCI-M. VENDITTELLI, Onorio III, papa, 
in Dizionario Biografico degli Italiani, LXXIX, Roma 2013, pp. 372-377). 
201 Alcun riferimento vi fa Antonio Vuolo nel suo lavoro Monasticon Italiae. Campania, I, Diocesi di Acerra, Aversa, Nola, 
Sorrento-Castellammare di Stabia. Introduzione storica e Repertorio dei monasteri, a cura di A. VUOLO, in «Benedictina», 

LIV/2, (2007), pp. 1*-39*. 
202 Regesta Honori papae III cit., II, p. 357, n. 5588. Precedentemente l’atto, datato al 7 agosto 1236, era stato attribuito a 
Gregorio IX; cfr. Á. MANRIQUE, Cisterciensium seu verius ecclesiasticorum annalium a conditio Cistercio, III, Lugduni 1649, 
p. 332 e JANAUSCHEK, Originum Cisterciensium cit., p. LXII. 
203 Chronica, p. 33. L’Editore, però, identifica il cenobio con la fondazione sita ad Arpaia, in provincia di Benevento. 



 

204 SCANDONE, Santa Maria di Ferraria cit., p. 10; CUOZZO, I Cistercensi nella Campania cit., p. 274; NASSA, De conventu 
cit., pp. 28-29. 
205 Chronica, p. 37. Cfr. CUOZZO, I Cistercensi nella Campania cit., p. 275 e SCANDONE, Santa Maria di Ferraria cit., p. 13. 
206 Va anche detto che una chiesa di S. Giovanni del Gualdo, sita nel territorio del castrum di Montella e soggetta all’abbazia 
della SS. Trinità di Cava, è testimoniata nell’agosto 1184 (cfr. F. SCANDONE, L’alta valle del Calore, II. Il feudo e il municipio 
di Montella dal dominio dei normanni a quello della Casa d’Aragona, Palermo 1916, pp. 173-174, n. IX), tuttavia a questa 
cronologia non risulta accogliere alcuna comunità monastica. Tale considerazione, oltre al fatto che la fondazione rientri tra le 

dipendenze cavensi, rende poco plausibile una identificazione con il monastero gualdense menzionato nella cronaca. 
207 Chronica, p. 30. 
208 Si vedano J.-M. MARTIN, Introduction, a ID., Le cartulaire de S. Matteo di Sculgola en Capitanate (Registro d’Istrumenti 
di S. Maria del Gualdo), I. (1177-1239), Bari 1987 (Codice Diplomatico Pugliese. Continuazione del Codice Diplomatico 
Barese, XXX), pp. VII-LIII, in particolare pp. XXIII-XXVIII; F. MORRONE, Monastero di Sancta Maria de Gualdo Mazocca. Badia-
Baronia di S. Bartolomeo in Galdo, Napoli 1987, pp. 21-34. Su Giovanni di Tufara si vedano A. VUOLO, Monachesimo 
riformato e predicazione. La «Vita» di san Giovanni da Matera (se. XII), in «Studi medievali», III s., 27/1 (1986), pp. 69-121 
e A. GALDI, Santi territori poteri e uomini nella Campania medievale, Salerno 2004 (Schola Salernitana. Studi e Testi, 9), ad 

indicem. 
209 MORRONE, Monastero di Sancta Maria cit., pp. 57-58, nota 211. 
210 Cfr. W. HOLTZMANN, Papst-, Kaiser- und Normannenurkunden aus Unteritalien, III, in «Quellen und Forschungen aus 
italienischen Archiven und Bibliotheken», 42-43 (1963), pp. 81-82.  
211 Interpretazione che Morrone riprende da HOLTZMANN, Papst-, Kaiser- und Normannenurkunden cit., p. 82. 



 

212 MARTIN, Introduction, a Le cartulaire cit., p. XXIV. 
213 Ibidem, p. XXXVI. 
214 MORRONE, Monastero di Sancta Maria cit., p. 58, nota 211. 
215 BIBLIOTECA DELLA SOCIETÀ NAPOLETANA DI STORIA PATRIA, Pergamene, 9 AA II, 80. L’atto riporta l’anno 1224 ma il nono 

anno di pontificato di Onorio III e la tredicesima indizione concordano con l’anno 1225. 
216 MARTIN, Introduction, a Le cartulaire cit., p. XXXVI. 
217 NASSA, De conventu cit., p. 29. 
218 Cfr. R. LICINIO, Masserie medievali. Masserie, massari e carestie da Federico II alla Dogana delle pecore, Bari 1998, pp. 
68-71 e nota 135. 



 

219 R. LICINIO, Castelli medievali. Puglia e Basilicata: dai Normanni a Federico II e Carlo I d’Angiò, Nuova edizione, Bari 
2010 (Quaderni di Storia, 1), pp. 119, 280. 
220 Chronica, p. 36. 
221 Il testo della Chronica (ivi) riporta testualmente che la deposizione di Gualtiero era stata causata «pro eo quod intravit per 
conspirationem». 
222 L’atto è tra quelli riportati da Gaudenzi (Prefazione cit., p. 7). La datazione al 1220 coincide con la nona indicazione ma 
non con il ventitreesimo anno di regno di Federico II, che potrebbe riferirsi alla primissima elezione del sovrano a re di 

Germania nel dicembre 1196 (N. KAMP, Federico II di Svevia, imperatore, re di Sicilia e di Gerusalemme, re dei Romani, in 
Federico II. Enciclopedia fridericiana, I, Roma 2005, p. 576). In J.F. BÖHMER, Regesta imperii, V, neu herausgegeben und 
ergänzt von J. FICKER-E. WINKELMANN, Innsbruck 1901, p. 2118, n. 14675 è datato all’aprile 1221, senza specificazione del 
giorno. 
223 Sulle due figure si vedano N. KAMP, Gentile, Rainaldo, in Dizionario Biografico degli Italiani, LIII, Roma 2003, pp. 231-
233 e G. SANGERMANO, Andrea Logoteta, in Federico II. Enciclopedia fridericiana, I, Roma 2005, pp. 41-43. 
224 Per entrambi i cenobi si vedano le brevi schede fornite nel Monasticon Italiae, III. Puglia e Basilicata, a cura di G. LUNARDI-
H. HOUBEN-G. SPINELLI, Cesena (FC) 1986 (Centro Storico Benedettino Italiano), p. 56, n. 121 (S. Maria Incoronata); p. 57, 

n. 123 (S. Spirito di Gulfiniano) e J.-M. MARTIN, Introduction, a ID., Les chartes de Troia. Edition et étude critique des plus 
anciens documents conservés à l’Archivio Capitolare, I (1024-1266), Bari 1976 (Codice Diplomatico Pugliese. Continuazione 
del Codice Diplomatico Barese, XXI), p. 51. Per alcune considerazioni sulla questione relativa alle due abbazie si veda anche 
il capitolo sulla fiscalità. 
225 Regesta Honorii papae III, I, p. 271, n. 1626. 



 

226 JANAUSCHEK, Originum Cisterciensium cit., p. 221, n. DLXXI; A. LUBIN, Abbatiarum Italiae brevis notitia, Romae 1696, p. 

404. Anche sulla data di fondazione non vi è concordia tra gli eruditi. 
227 Monasticon Italiae cit., III, p. 103, n. 304. 
228 Sono state dedicate all’Incoronata solo opere di respiro strettamente locale, quali G. D’ONORIO DE MEO, L’Incoronata di 
Foggia, Foggia 1975 e M. DI GIOIA, Foggia sacra ieri e oggi, Foggia 1984 (Archivum Fodianum, 5). 
229 M.A. TALLARICO, Montevergine e la Puglia (XII-XVI secc.), in L’esperienza monastica benedettina e la Puglia. Atti del 
Convegno di studio organizzato in occasione del XV centenario della nascita di San Benedetto (Bari-Noci-Lecce-Picciano, 6-
10 ottobre 1980), I, a cura di C.D. FONSECA, Galatina (LE) 1983, p. 71 (Università degli Studi di Lecce. Facoltà di Lettere e 
Filosofia. Istituto di Storia Medioevale e Moderna, Saggi e Ricerche, 8). La leggenda dell’apparizione mariana è documentata 

almeno dal XVII secolo (il primo a parlarne sarebbe stato padre G. Rho nel 1665), ed è probabilmente da connettersi con un 
tentativo di incrementare la devozione verso il santuario. Si veda il quadro completo dell’attestazione della leggenda  in 
D’ONORIO DE MEO, L’Incoronata cit., pp. 51-60, che riprende un topos che ricorre, con alcune varianti, anche per le fondazioni 
di Realvalle e del Sagittario. Si veda anche il sesto paragrafo del capitolo su origini e rapporti delle fondazioni cisterciensi nel 
Mezzogiorno. 
230 TALLARICO, Montevergine e la Puglia cit., p. 72. 
231 Sulla falsificazione dell’atto si vedano TALLARICO, Montevergine e la Puglia cit., p. 72 e nota 68; C. BRÜHL, Diplomi e 
cancelleria di Ruggero II, con un contributo sui diplomi arabi di A. NOTH, Palermo 1983, p. 156; D’ARCANGELO, Ecclesia 

sancte Marie Montis Virginis cit., p. 32 e BOLOGNESE, The Monastery of Montevergine cit., pp. 72, 250. 
232 CARLONE, Falsificazioni e falsari cavensi cit., p. 60, nota 44. 
233 Sulla questione si veda J.-M. MARTIN, Le Goleto et Montevergine en Pouille et en Basilicate, in La società meridionale 
nelle pergamene di Montevergine: i Normanni chiamano gli Svevi. Atti del secondo convegno internazionale, 12-15 ottobre 
1987, Montevergine (AV) 1989 (Centro Studio Verginiano, 5), pp. 110-112. 



 

234 Laddove la Tallarico (Montevergine e la Puglia cit., p. 73) ritiene che la dipendenza dell’Incoronata da Montevergine sia 
provata da un documento del maggio 1141 con il quale Giacomo, signore di Minervino Murge, donò a Guglielmo da Vercelli, 

«eremita ecclesie Sancte Marie Incoronate», la chiesa di S. Martino di Lumbaro di Villabato, la Bolognese (The Monastery of 
Montevergine cit., p. 250) sostiene che anche questo atto sia frutto di una falsificazione e che a questa data Guglielmo era abate 
del Goleto e non di Montevergine, pertanto «any donations to William would thus have been received by Goleto, where William 
was abbot, not Montevergine». 
235 D’ARCANGELO, Ecclesia sancte Marie Montis Virginis cit., p. 32. 
236 T. COLAMARCO, Le pergamene di Ascoli Satriano conservate nella Biblioteca di Montevergine, Bari 2012, pp. 105-108, n. 
57 (Codice Diplomatico Pugliese. Continuazione del Codice Diplomatico Barese, XXXVI) 
237 COLAMARCO, Le pergamene di Ascoli Satriano cit., p. 104, n. 57. 
238 Edito in E. JAMISON, The Norman Administration f Apulia and Capua more especially under Roger II. And William I. 1127-
1166, in «Papers of the British School at Rome», VI, 6 (1913), pp. 463-464, n. 8. 
239 Anche in seguito vi sarebbero state delle diatribe tra l’Incoronata cisterciense e la SS. Trinità di Cava. 
240 D. VENDOLA, Documenti Vaticani relativi alla Puglia, I. Documenti tratti dai registri vaticani (da Innocenzo III a Nicolò 
IV), Trani 1940, p. 94, n. 99. 



 

241 Cfr. F. PANARELLI, Quia religio monasterii non requirebat habere dignitatem abbatiae. L’osservanza benedettina a 
Montevergine e a Pulsano, in Regulae – Consuetudines – Statuta. Studi sulle fonti normative degli ordini religiosi nei secoli 
centrali del Medioevo. Atti del I e del II Seminario internazionale di studio del Centro italo-tedesco di storia comparata degli 
ordini religiosi (Bari/Noci/Lecce, 26 – 27 ottobre 2002 / Castiglione delle Stiviere, 23 – 24 maggio 2003), a cura di C. 

ANDENNA-G. MELVILLE, con la consulenza scientifica di C.D. FONSECA-H. HOUBEN-G. PICASSO, Münster 2005 (Vita regularis. 
Ordnungen und Deutungen religiosen Lebens im Mittealter. Abhandlungen, 25), pp. 177-178. 
242 Statuta, II, p. 105, n. 27. 
243 Un prospetto sulla documentazione relativa al monastero dell’Incoronata è presente in D’ONORIO DE MEO, L’Incoronata 
cit., pp. 137-175. 



 

244 SCANDONE, Santa Maria di Ferraria cit., p.28. 
245 Sulla questione si veda KAMP, Kirche und Monarchie cit., 2, pp. 552-553; MARTIN, Introduction, a Le chartes de Troia cit., 
p. 72. La documentazione di riferimento è in Regesta Honorii papae III, II, p. 176, nn. 4571-4572, a. 1223, 22 novembre, dove 
il pontefice annuncia rispettivamente al capitolo troiano e all’abate l’incarico affidato al religioso; p. 253, n. 5018, a. 1224, 27 
maggio, dove Onorio III scrive all’abate «sancti Spiritus in Gulfiano» di versare a Guglielmo, cappellano pontificio che era 
stato nominato canonico troiano, le 4 once che gli erano state promesse dal vescovo in attesa che gli fosse assegnata la prebenda; 
pp. 438-439, n. 6021, dove il papa si rivolgeva al rettore di Benevento perché assegnasse al predetto canonico Guglielmo la 
prebenda dovutagli, poiché l’abate-procuratore aveva trascurato di farlo, e inoltre vietasse al capitolo e al vescovo di 
collazionare i benefici finché Guglielmo non avesse ricevuto il suo.  
246 VITOLO, Religiosità delle opere cit., p. 92. 
247 Statuta, II, p. 134, n. 37. 
248 Statuta, II, p. 149, n. 43. 
249 Italia pontificia, IX. Samnium – Apulia – Lucania, congessit P.F. KEHR, Berolini 1962, p. 226; D’ONORIO DE MEO, 
L’Incoronata cit., pp. 146-148, nn. XVIII-XIX. 



 

250 SCANDONE, Santa Maria di Ferraria cit., p. 18 e nota 2. Il transunto è tratto dall’ARCHIVIO DI STATO DI NAPOLI, Regia 
Camera della Sommaria. Segreteria. Partium - Inventario 1468 – 1688, 1015/1 (1585-1587), f. 140v: «Raverendissimo cardinal 

Carrafa, abbate dell’abbatia di Santa Maria della Ferrara per lo pagamento de ducati 40 cioè ducati 30 […] a Santa Maria 
dell’Incoronata di Foggia e ducati 10 […]; debiti dalla dohana di Foggia».  
251 RCA, IX, p. 89, n. 68. 
252 Sul territorio di San Lorenzo in Carmignano e sulla domus federiciana esistono innumerevoli studi di natura storico-
documentaria e archeologica; si vedano almeno V. CARACUTA-G. FIORENTINO, Ambiente e strategie produttive nei siti di San 
Lorenzo in Carminiano e Pantano (FG) tra XIII e XIV secolo, in Federico II e i cavalieri teutonici in Capitanata. Recenti 
ricerche storiche e archeologiche. Atti del Convegno internazionale (Foggia-Lucera-Pietramontecorvino, 10-13 giugno 2009) 
a cura di P. FAVIA-H. HOUBEN-K. TOOMASPOEG, Galatina (LE) 2012 (Acta Theutonica, 7), pp. 317-332; P. FAVIA, Lo scavo in 

località Pantano presso Foggia: un'indagine archeologia sulla domus di Federico II e la masseria svevo-angioina, in ibidem, 
pp. 263-302; J.-M. MARTIN-G. NOYÉ, L’evoluzione di un habitat di pianura fino al XIV secolo: l’esempio di San Lorenzo in 
Carminiano, in J.-M. MARTIN-G. NOYÉ, La Capitanata nella storia del Mezzogiorno medievale, Bari 1991 (Società di Storia 
Patria per la Puglia. Studi e ricerche, 9), pp. 231-261. 
253 SCANDONE, Santa Maria di Ferraria cit., p. 21. 



 

ę

254 La città di Troia e la sua storica Cattedrale, a cura del Comune di Troia, Troia (FG) 1935, p. 85, n. 12; D’ONORIO DE MEO, 

L’Incoronata cit., pp. 148-149, n. XXI. 
255 CUOZZO, I Cistercensi nella Campania cit., pp. 280-281. 
256 Abbatia Sanctae Mariae de Ferrara cit., pp. 35-36; 85-89. La riproduzione della parte del manoscritto riguardante 
l’Incoronata è a pp. 375-380. 
257 Il testo della lapide è riportato in D’ONORIO DE MEO, L’Incoronata cit., p. 149, n. XXII. Anche nella visita pastorale del 13 
settembre 1756 viene definita grangia (ibidem, p. 150, n. XXIII). 
258 Abbatia Sanctae Mariae de Ferrara cit., p. 375. Ci si discosta parzialmente dalla trascizione proposta da Loffreda (ibidem, 
p. 87). 
259 Il passaggio ai frati potrebbe essere semplicemente conseguenza del contratto di locazione del monastero, redatto l’11 
novembre 1559, con il quale si cedeva il cenobio per tre anni, a partire dal 22 maggio successivo, all’agostiniano Rocco di 
Fazio dietro un censo di 225 ducati all’anno. In seguito l’ente passò in mano ad altri frati agostiniani. Probabilmente per questo 
motivo l’Incoronata è ricordata come casa agostiniana. Sulle vicende relative alla fondazione nella seconda metà del XVI secolo 
si veda SCANDONE, Santa Maria di Ferraria cit., pp. 42-46. 
260 Cfr. P. De Leo, Le Abbazie Cisterciensi di Basilicata e Calabria. Un’inedita memoria del sec. XVI, in ID., Certosini e 
Cisterciensi cit., p. 183. Il codice che riporta la relazione del Pelusio Parisio, già in possesso dell’erudito Camillo Tutini, è oggi 
conservato presso la BIBLIOTECA NAZIONALE DI NAPOLI, fondo Biblioteca Brancacciana, Ms. Branc. I.F.2 (da ora solo Ms. 

Branc. I.F.2.) Il materiale riguardante i Cisterciensi nel regno occupa i fogli da 207 a 334 (riportato anche come 337), ma tra 
essi è compresa anche una sezione dedicata ai Certosini (ff. 332-333) e ampia attenzione è dedicata anche a Gioacchino da 
Fiore e ai Florensi (ff. 272-331). Tra i ff. 226v-242r è riportato un Catalogus Monasteriorum Ordinis Cisterciensis in cui si 
elencano le abbazie della Gallia, Hispania, Italia, Flandria, Germania, Anglia, Scotia e Hibernia. All’inizio si fornisce il 
numero complessivo di monasteri, quindi per ogni “nazione” i monasteri sono divisi tra maschili e femminili e suddivisi per 



 

ę 

ę ę

regione, ad esempio per l’Italia (ff. 233v-236r) si elencano i monasteri in Patrimonio Aecclesie (sic), in Campania Romana, in 
Apulia, ecc. 
261 Come sembra emergere da alcuni errori contenuti nella relazione, che potrebbe essere anche conseguenza della mancata 
verifica e sistematizzazione dei dati raccolti, ad esempio il monastero di S. Leonardo presso Salerno (per la quale si veda il 
capitolo dedicato ai monasteri di dubbia osservanza) è inserita tra le abbazie In Provincia Abrutij (Ms. Branc. I F 2, f. 248v) 
mentre un’ampia sezione dell’abbazia di S. Maria de Propenano in Abruzzo (non altrimenti nota, forse da identificarsi con S. 

Maria di Propezzano, di cui però non risulta una fase cisterciense), è marcata con un Mutanda ac delenda. 
262 Ms. Branc. I.F.2, f. 249r. 
263 La relazione è riportata in ASV, Concilio Tridentino, 2 e trascritta in Beiträge zur Geschichte der Cistercienserklöster des 
16. Jarhunderts in Italien, mitgetheilt von dr. A. POSTINA, in «Cistercienser-Chronik», 149, 13 (Juli 1901), pp. 193-205. Sul 
primo foglio bianco è vergata da altra mano la data 1569 ma essa è errata, cfr. ibidem, p. 196, nota 1. 
264 Beiträge zur Geschichte cit., pp. 201-202. 
265 Si segnala che secondo alcune tradizioni anche l’abbazia di S. Maria de Ligno Crucis, presso Corigliano, sia stata fondata 
da monaci della Ferraria ma ciò risulta erroneo al vaglio delle fonti, cfr. JANAUSCHEK, Originum Cisterciensium cit., p. 185, n. 

CCCCLXXVI; R. BENVENUTO, Le origini dell’abbazia cistercense di S. Maria de Ligno Crucis presso Corigliano Calabro, in 
«Calabria letteraria», XXXIV/10-11-12 (ottobre-novembre-dicembre 1986), pp. 25-30. 
266 È stato proposto che anche S. Maria di Arabona fosse filia della Ferraria sulla base della notizia riportata da Ughelli secondo 
la quale i primi abati della casa abruzzese provenivano dal monastero campano ma di ciò non è provato dalla documentazione; 
UGHELLI, Italia Sacra cit., VI, col. 713; NASSA, De conventu cit., p. 18, nota 13 e p. 30. 



 

267 La bolla è pubblicata in UGHELLI, Italia Sacra cit., VI, coll. 566-569 e in parte in T. VALLE DA PIPERNO, La città nova di 

Piperno edificata nel Latio, II, in Napoli 1646, p. 113 e regestata in Regesta Pontificum Romanorum cit., p. 684, n. 7895. 
268 SCANDONE, Santa Maria di Ferraria cit., p. 17; CUOZZO, I Cistercensi nella Campania cit., p. 277. 
269 A. DE MONACO, Il monastero e la chiesa di S. Maria de Intus in Teano, in «Benedictina», XIII (1959), pp. 33-45. 
270 DI MUCCIO, Storia di Vairano Patenora cit., p. 155; cfr. NASSA, De conventu cit., p. 17 e nota 13. 
271 Si veda supra, nota 190.  



 

272 Ulteriori possedimenti si trovavano nelle località, difficilmente identificabili, di San Vittore, San Pietro in fine, Valle S. 
Nicandri, San Giovanni inclusa, Campora «ad S. Marinam de Sellam», Atiliano e il «campum cum campo de capite campi 
materii». Quest’ultimo è possibile identificarlo con la località Capo di Campo nei pressi del Lago del Matese, di cui materii 
potrebbe essere una corruzione (cfr. G. SORRICELLI, Il sito sannitico-romano di Capo di Campo sul lago del Matese (Castello 
Matese, CE), in «Atlante Tematico di Topografia Antica», 23 [2013], pp. 85-97). 
273 Il mulino su questo rivo potrebbe identificarsi con quello della startia di Cervaro, data la prossimità tra i due luoghi, cfr. 
Willelmi II regis Siciliae diplomata, n. +156. 
274 La bolla è sottoscritta da Pelagio Galvani, vescovo di Albano; dal cisterciense Corrado di Urach, vescovo di Porto e Santa 

Rufina; da Guido Pierleoni, vescovo di Palestrina; Oliviero, vescovo di Sabina; dal cisterciense Stefano da Ceccano, abate di  
Fossanova, presbitero cardinale della Basilica dei Santi XII Apostoli; da Tommaso da Capua, presbitero cardinale di S. Sabina; 
da Giovanni Colonna, presbitero cardinale di S. Prassede; da Ottaviano, diacono cardinale dei SS. Sergio e Bacco; dal 
cisterciense Rainerio da Viterbo, diacono cardinale di S. Maria in Cosmedin; Stefano Conti, diacono cardinale di S. Adriano; 
Egidio Torres, diacono cardinale dei SS. Cosma e Damiano e da Pietro Capuano, diacono cardinale di S. Giorgio in Velabro. 
275 Cuozzo aggiunge S. Maria di Piedimonte ma benché in questo centro vi siano delle proprietà nella bolla di Gregorio IX non 
si fa riferimento a tale grangia (CUOZZO, I Cistercensi nella Campania cit., p. 276). 
276 NASSA, De conventu cit., pp. 26-27; cfr. CAIAZZA, Il segreto delle origini cit., p. 49 e nota 78 [p. 105] e ID., Monaci pellegrini 

e cavalieri ospedalieri sui cammini medievali di Molise ed Alta Terra di Lavoro. Badie xenodochi hospitia grance ospedali 
magioni tra Montecassino e San Michele del Gargano, in Terra Laboris Felix Terra cit., p. 181. 
277 Cfr. CAIAZZA, Il segreto delle origini cit., p. 49 e nota 70 [p. 104]. 
278 Historia diplomatica cit., II/1, pp. 134-137. Sul documento si veda CIELO, Dipendenze dell’abbazia cistercense cit., pp. 
315-316, 321. 



 

279 Cfr. TESCIONE, Caserta medievale cit., p. 35. 
280 Oggi esiste una contrada Torrepalazzo a circa 10 chilometri a nord di Benevento, lungo la Strada statale 87 Sannitica (cfr. 
BLOCH, Monte Cassino cit., II/3-4, p. 688), ma in CAIAZZA, Il segreto delle origini cit., p. 49 e nota 77 [p. 105] si segnala 
l’ubicazione «su una collina a ovest di Benevento» e in NASSA, De conventu cit., p. 26, nota 25 nei pressi di Cervinara. Cielo 
(Di alcune dipendenze dell’abbazia cit., p. 92) ritiene che la grangia si posizionasse nei pressi del castrum ivi esistente, a 
controllo di un diverticolo della via Latina tra Alife-Telese e Benevento, nei pressi del fiume Calore. Su Torre Palazzo si veda 
ibidem, pp. 92-93. Le startiae di San Paolo e de Monacha sono state localizzate da Cielo in una zona a sud-ovest di Torre 
Palazzo, dove esiste ancora un appezzamento detto “pezza Monaca” e una masseria “pezza Monaca” e nelle prossimità di 

Fontana Ruggiero pare esistesse una chiesa dedicata a S. Paolo (CIELO, Di alcune dipendenze dell’abbazia cit., pp. 92-93). 
281 CIELO, Di alcune dipendenze dell’abbazia cit., p. 72. 
282 Per tale specificazione pare verosimile identificarla con la grangia di Farrali menzionata nella bolla di Gregorio IX, benché 
in CAIAZZA, Il segreto delle origini cit., pp. 49-50 sia detta non identificata. 
283 CIELO, Dipendenze dell’abbazia cistercense cit., p. 316. 



 

284 Individuata da Cielo su un rialzo dominante il ponte romano a poca distanza dai resti di un ponte romano, nei pressi di una 
masseria che conserva il nome “S. Spirito” (CIELO, Di alcune dipendenze dell’abbazia cit., pp. 89, 91). 
285 Titerno è il nome di un torrente, affluente del Volturno. Per la fondazione di Titerno-Marafi si veda CAIAZZA, Il segreto 
delle origini cit., p. 49 e nota 74 [pp. 104-105] e CIELO, Di alcune dipendenze dell’abbazia cit., pp. 78-85. 
286 CIELO, Di alcune dipendenze dell’abbazia cit., pp. 65, 93. 
287 SCANDONE, Santa Maria di Ferraria cit., p. 37; CIELO, Di alcune dipendenze dell’abbazia cit., pp. 89-90, 93. 
288 CIELO, Dipendenze dell’abbazia cistercense cit., pp. 320-321. Per alcune considerazioni della struttura materiale della chiesa 
si veda ibidem, pp. 322-323. 
289 ID., Di alcune dipendenze dell’abbazia cit., p. 62. 



 

290 Ibidem, p. 91; Caiazza ritiene che S. Spirito di Titerno sorgesse presso il ponte Iaco o Iacovo, mentre S. Spirito di Rubente 
presso il ponte dei Diavoli (CAIAZZA, Monaci pellegrini e cavalieri cit., p. 172). 
291 Su di lui si veda P. BERARDO, Lauro, Guglielmo di, in Dizionario Biografico degli Italiani, LXIV, Roma 2004, pp. 117-
119. 
292 Per gli esponenti della famiglia de Lauro, conti di Caserta, si veda TESCIONE, Caserta medievale cit., ad indicem. 
293 CAIAZZA, Il segreto delle origini cit., p. 49 e nota 69 [pp. 103-104]; ID., Monaci pellegrini e cavalieri, pp. 171-172; A.M. 
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446 Scandone sostiene che successore di Riccardo fu il monaco Tommaso de Petra, che il 23 giugno 1294 aveva prestato ligio 
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456 Il casale di Fabrica sorgeva nel territorio di Foggia, nell’area oggi occupata da masseria Giardino, a 12 chilometri a sud 
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ms. senza segnatura, f. 1r = trascrizione PANARELLO, Brevi note storico-giuridiche cit., p. 26). 
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553 Santoni scrive “Teodoro” d’Aquino. 
554 SCANDONE, Santa Maria di Ferraria cit., p. 38. 
555 ASC, PSMF, cass. 2, cassetto 4, n. 14 (ex 13); regesto in SANTONI (†), I regesti delle pergamene cit., pp. 591-592, n. 14. Un 

altro contratto di enfituesi, datato al 1450, si menziona in ASV, 531, f. 62v. 
556 F. LI PIRA, La collazione dei beneficî ecclesiastici nel Mezzogiorno angioino-aragonese. I “Libri annatarum”, I (1421-
1458), Battapaglia (SA) 2014 (Fonti per la storia del Mezzogiorno medievale, 22), p. 66, n. 143. 
557 Atto in duplice copia in BOVA, Le pergamene aragonesi, I, pp. 86-90, n. 4; pp. 91-95, n. 5; cfr. ID, Le pergamene aragonesi, 
II, p. 42 e ID., Civiltà di Terra di Lavoro cit., p. 416. Qui (nota 2291) l’A. ritiene debba trattarsi del monastero di S. Vincenzo. 



 

 

558 Un’altra terra della Ferraria si trovava in località a lu Strammone, «iuxta terram feudi Strammoni» detto anche Filirahonis, 
nelle pertinenze di villa San Clemente, come si desume da un atto del 5 agosto 1436 (BOVA, Le pergamene aragonesi, I, pp. 
144-148, n. 15; BOVA-ALPOPI, Villaggi abbandonati cit., pp. 295-299, n. 32). Forse anch’essa, insieme alla terra menzionata 
nel 1380 presso la via pubblica che conduceva a Campum Gallum, rientrava precedentemente nel patrimonio del «condam 
domini comitis Satriani» (BOVA, Civiltà di Terra di Lavoro cit., p. 429). 
559 Cfr. supra, nota 379. 
560 Cfr. R. CIFONELLI, La Ferrarella di Pietravairano, in Terra Laboris Felix Terra cit., pp. 133-138. Broccoli ritiene che la 
sorgente Ferrarelle presso Riardo possa derivare da una chiesetta dell’abbazia cisterciense esistente in quella zona, tuttavia si 
tratta solo di un’ipotesi, dato che di tale cella non si hanno notizie (M. BROCCOLI, Teano Sidicino antico, Napoli 1825, pp. 248-
249 e nota 1). 
561 BLOCH, Monte Cassino cit., II/3-4, p. 784, n. 44. Si tratta forse della chiesa esistente presso S. Angelo in Formis, dove si 
attesta anche un bosco detto “di S. Vito”, cfr. BOVA, La vita quotidiana a Capua al tempo delle Crociate, Napoli 2001, p. 115. 
562 Le pergamene di Capua cit., I, pp. 47-58 (qui p. 53), n. XXI. 
563 Le pergamene di Capua cit., II/1. 1266-1501, Napoli 1958 (Università degli Studi di Napoli. Istituto di Paleografia e 

Diplomatica, II), pp. 1-5 (qui p. 3), n. CI. 
564 Fonti aragonesi, IV, a cura di C. SALVATI, Napoli 1954 (Testi e documenti di Storia napoletana, II serie, IV), p. 5, n. 20. 
565 BOVA, Le pergamene angioine, III, pp. 472-477, n. XXIX; cfr. ID., Civiltà di Terra di Lavoro cit., p. 145, nota 103. Le stesse 
proprietà saranno nuovamente menzionate nel 1469 (ivi). 
566 DI MUCCIO, Storia di Vairano Patenora cit., pp. 266-268. 



 

567 Regesta chartarum. Regesto delle pergamene dell’Archivio Caetani, V, a cura di G. CAETANI, Sancasciano Val di Pesa (FI) 
1930 (Documenti dell’Archivio Caetani), pp. 26-27, n. 2407. L’atto è inserto in altro del 10 luglio 1452 con il quale Giovanni 
Francesco Pulderico di Napoli, giudice ai contratti, e Paulino Nicolai de Paulino de Tursino, della provincia di Basilicata, per 

regia autorità notaio «per regnum Sicilie citra Farum», affermarono che nello hospicium del monastero della SS. Trinità di 
Cava in Napoli, sito nella platea di S. Giorgio Martire, dove era solito tenersi la magna curia del magister iusticiarius del regno 
di Sicilia, davanti ad Aron Cibo di Genova, luogotenente del magister iusticiarius e reggente della magna curia della Vicaria, 
e ad altri dottori in legge, giudici e ufficiali, sir Benedetto de Balczamo di Piedimonte, procuratore di Onorato Caetani, conte 
di Fondi, logoteta e protonotario del regno di Sicilia citra Farum, presentò un instrumentum procuracionis che sosteneva poter 
essere di interesse per il protonotario e i suoi eredi, che quindi venne autenticato a maggior cautela. Ciò spiega come mai il 
documento è tra quelli dell’Archivio Caetani ma resta da stabilire il motivo dell’interesse da parte del Caetani. 
568 Scandone (Santa Maria di Ferraria cit., p. 39) ritiene che il Mungivacca fosse un priore del monastero, come Iacobus de 

Prata, ma ciò non è propriamente esatto. Anche nel manoscritto dell’Archivio di Stato di Napoli egli è detto procuratorem 
generalem del monastero (ASN, Cappellano maggiore, Processi di regio patronato, n. 1081, f. 24r). Per altre menzioni di 
Giacomo Mungivacca nel manoscritto, cfr. SCANDONE, Santa Maria di Ferraria cit., p. 39, nota 2. 
569 BOVA, Le pergamene aragonesi, II, pp. 230-233, n. 28. Stando a Scandone (Santa Maria di Ferraria cit., p. 38) Tommaso 
fu nominato amministratore apostolico dal pontefice ma in realtà dalla documentazione capuana non risulta una tale carica. 



 

570 BOVA, Capua ai tempi di Alfonso I d’Aragona (1435-1438). Introduzione, in ID., Le pergamene aragonesi, I, pp. 20-21. 
Come nota Bova, Monaco segnala che, secondo un documento di Alfonso dato a Foggia il 24 novembre 1442 e conservato 
nell’archivio del monastero di S. Lorenzo di Aversa, l’Acciapaccio avrebbe recuperato tutte le sue proprietà e diritti (M. 
MONACO, Recognitio sanctuarii capuani, Neapoli 1637, p. 43). Tuttavia, anche se così fosse, egli non rientò mai nell’esercizio 
del potere arcivescovile sulla diocesi capuana. 
571 BOVA, Capua ai tempi di Alfonso I d’Aragona (1435-1438) cit., p. 22. 
572 ID., Capua ai tempi di Alfonso I d’Aragona (1439-1442) cit., pp. 20-21. 
573 Ibidem, p. 21; edizione in ID., Le pergamene aragonesi, II, pp. 345-348, n. XXI. In ID., Capua ai tempi di Alfonso I d’Aragona 
(1435-1438) cit., p. 23 posticipava la prima notizia del nuovo governatore al primo settembre. 
574 Bova lo dà per certo (Capua ai tempi di Alfonso I d’Aragona [1439-1442]), p. 22. 
575 I registri privilegiorum di Alfonso il Magnanimo cit., p. 159, n. 50. 
576 BOVA, Capua ai tempi di Alfonso I d’Aragona (1435-1438) cit., p. 24. 



 

577 SCANDONE, Santa Maria di Ferraria cit., p. 39. 
578 Ibidem, p. 38. 
579 ASV, Ind. 537, ff. 160v-161r; cfr. Le ‘Liber visitationis’ d’Athanase Chalkéopoulos (1457-1458). Contribution à l’histoire 
du monachisme grec en Italie méridionale, par M.-H. LAURENT-A. GUILLOU, Città del Vaticano 1960 (Studi e Testi, 206), ad 
indicem. Il religioso apparterrebbe al ramo delle Stelle della famiglia Dentice, cfr. SCANDONE, Santa Maria di Ferraria cit., p. 

39. 
580 Ci è giunta la pergamena riportante un contratto di locazione del 6 ottobre 1465 voluto da Novello de Gisone, procuratore 
della Ferraria, riguardante una terra sita nel territorio di Vairano, in località ad Cappellam (ASC, PSMF, cass. 2, cassetto 4, n. 
24 [ex 23]; regesto in Santoni (†), I regesti delle pergamene cit., p. 594, n. 24). 
581 UGHELLI, Italia Sacra cit., VIII, Venetiis 17212, coll 321-322; BROCCOLI, Teano Sidicino antico cit, II, pp. 179-180, nota 2; 
SCANDONE, Santa Maria di Ferraria cit., pp. 39-40. Ughelli afferma che il padre dell’abate commendatario morì il 26 luglio 
1449 e fu sepolto nella chiesa abbaziale lo stesso giorno. 
582 «Hic a Ferdinando tunc Neapolitanorum Rege impetravit a Paridi de Patre viro suo tempore doctrina, et hodie in script[…] 

quae ad nos pervenerunt celebri negociumad recuperandorum bonorum dicte Abbatiae committeretur» (APM, ms. senza 
segnatura, f. 1r-v). Abbatia Sanctae Mariae de Ferrara cit., pp. 42-43: «Episcopus [scil. Ladislao Dentice] qui a Ferdinandum 
tunc Neapolitanorum Rege, Paridem de Puteo virum doctrina insignem pro recuperatione bonorum huiusmodi iudicem obtinuit, 
camq. omnibus […] bonis anno 1466, a se reintegratum ad annum usque 147 optime rexit, per eandem sedem fuit postmodum 
collata» (BNR, fondo Gesuitico, ms. 1048, f. 1r = Abbatia Sanctae Mariae de Ferrara cit., p. 127). 



 

583 Scandone (Santa Maria di Ferraria cit., p. 40) ritiene che il Cardinal d’Aragona successe direttamente a Ladislao Dentice, 

ma sia il ms. cassinese sia il ms. del fondo Gesuitico ricordano la commenda del Colonna. Giovanni d’Aragona, nonostante sia 
vissuto solo 29 anni accumulò una enorme quantità di cariche ecclesiastiche; sulla sua interessante figura si veda E. PÀSZTOR, 
Aragona, Giovanni d’, in Dizionario Biografico degli Italiani, III, Roma 1961, pp. 697-698. 
584 Il che è impossibile, essendo egli deceduto nell’ottobre 1485. 
585 ASV, Ind. 537, f. 161r. 
586 TOSTI, Storia della Badia cit., III, p. 158; N. PICOZZI, Gli abati commendatari di Montecassino (1454-1504), in 
Montecassino nel Quattrocento cit, p. 155. Il condizionale è dovuto al fatto che la notizia è tratta dal manoscritto del Petrucci 
che, come già detto, non sempre è fonte affidabile. 
587 L’atto è inserto in altro del 17 marzo 1482 (ASC, PSMF, cass. 2, cassetto 4, n. 29 [ex 28]; regesto in Santoni (†), I regesti 
delle pergamene cit., p. 595, n. 29). 
588 ASC, PSMF, cass. 2, cassetto 4, n. 26 (ex 25); regesto in Santoni (†), I regesti delle pergamene cit., p. 594, n. 26. 
589 ASC, PSMF, cass. 2, cassetto 4, nn. 28-31. 
590 SCANDONE, Santa Maria di Ferraria cit., pp. 47-48. 
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591 Beiträge zur Geschichte cit., pp. 193-205. Sul primo foglio bianco è vergata da altra mano la data 1569 ma essa è errata, 
cfr. ibidem, p. 196, nota 1. Per la Ferraria ibidem, p. 202, n. 27. Per le notizie relative ai monasteri della Canonica e di Realvalle 
si vedano i relativi capitoli. 
592 Si veda supra, nota 260. 
593 BNN, ms. Misc. Branc., I F 2, f. 245v. 
594 CUOZZO, I Cistercensi nella Campania cit., pp. 280-282.  
595 Abbatia Sanctae Mariae de Ferrara cit., pp. 44, 49-50; la lettera del 12 febbraio 1582, registrata il 5 novembre dello stesso 
anno, con cui si dava esecuzione alla richiesta di procedere alla compilazione della platea è ricopiata in BNR, fondo Gesuitico, 
ms. 1048, ff. 2v-4v = Abbatia Sanctae Mariae de Ferrara cit., pp. 130-134. In apertura al manoscritto di Montecassino si ricorda 
l’incarico affidato al doctor utriusque iuris Geronimo Trombatore e «hic a die 7.o mensis martiis 1585 ad diem septimum iunii 
omnes sunt commorati quo tempore omnia infrascripta bona, que in inventario apponent’ abbatiae fuerunt restituta, quae partim 
eisdem possessoribus, partim aliis fuerunt concessa et aliqua in libero abbatis dominio et usu riservata. Omnium igitur bonorum, 

que abbatie sunt, tam mobilium, quam stabilium, tam ad monacos, pro quorum victu opera ipsius Illustrissimi Cardinalis mensa 
propria est assignata, quam ad abbatem, tam ad prophanos, q[ue?] ad sacros usus pertinentium in hoc presenti inventario fit 
mentio, ut post hac ceteri successores in promptu, et ad manus abbatiae bona habeant, et non ita facile bene temporis iniura et 
procuratorum incuria ecclesie bone capiant detrimentum» (APM, ms. senza segnatura, f. 2r = PANARELLO, Brevi note storico-
giuridiche cit., p. 28). 



 

596 L’arrivo dei Cisterciensi a S. Maria di Galeso, in diocesi di Taranto, è databile in un momento compreso tra il 1190 e il 1195 
(cfr. P. CORSI, I Cistercensi nella Puglia medioevale, in I Cistercensi nel Mezzogiorno cit., pp. 189-190), è quindi possibile che 
la comunità di monaci bianchi nascesse nel primissimo anno del dominio svevo. Per quanto riguarda il monastero di S. 
Leonardo, in diocesi di Salerno, dove l’affiliazione cisterciense sarebbe attestata dall’agosto 1193, si veda il capitolo ded icato 
ai cenobi di bubbia osservanza. 



 



 



 

 

 

1 Della località si hanno notizie già nel 985 in un documento riportante la vendita di tutti i beni posseduti dai coniugi Orso de 
Romanu e Matrona in Toccolum, ovvero un castagneto insertetum e una terra vacua con le sue pertinenze, al dominus Leone, 
figlio di Marino de Costantino de domino Marino (Codice diplomatico amalfitano [da ora CDA], I, a cura di R. FILANGIERI DI 

CANDIDA, Napoli 1917 [Archivio di Stato di Napoli], pp. 19-20, n. XII; Regesta Amalfitana. Die älteren Urkunden Amalfis in 
ihrer Überlieferung, III, von U. SCHWARZ, in «Quellen und Forschungen aus italienischen Archiven und Bibliotheken», 60 
[1980], p. 59, n. 1). 
2 Il Codice Perris. Cartulario amalfitano. Sec. X-XV (da ora CP), II, a cura di J. MAZZOLENI-R. OREFICE, Amalfi (SA) 1986 
(Centro di Cultura e Storia Amalfitana. Fonti, 1), pp. 620-623, n. CCCIII, a. 1258, 27 maggio e CDA, II, a cura di R. FILANGIERI 

DI CANDIDA, Trani 1951, pp. 105-107, n. CCCLVIII, doc. del 27 maggio 1258. 
3 Le pergamene dell’archivio arcivescovile di Amalfi (1190-1309). Le pergamene degli Archivi vescovili di Amalfi e Ravello 
(da ora PAVAR), IV, a cura L. PESCATORE, Napoli 1979 (Istituto di paleografia e diplomatica, 9), p. 4, n. I. 
4 M. CAMERA, Memorie storico-diplomatiche dell’antica città e Ducato di Amalfi cronologicamente ordinate e continuate sino 
al secolo XVIII, II, Salerno 1881, p. XIX. A rappresentare Iñigo d’Avalos d’Aragona sul territorio, almeno nel 1572 era il 
reverendo presbitero Pirro Loisio de Leto, menzionato nella sinodo diocesana di quell’anno voluto dall’arcivescovo di Amalfi 
Carlo Montilio, durante il quale il rappresentante riferì che il Cardinale d’Aragona «pro servicio Sedis Apostolice et S.mi D.N. 
Pape Rome reperitur», cfr. V. TAIANI, Carlo Montilio primo arcivescovo post-tridentino di Amalfi (1570-1576). Parte II, in 
«Rassegna del Centro di Cultura e Storia Amalfitana» (da ora «RCCSA»), X, 19-20 (giugno-dicembre 1990), p. 162. 



 

 

 

5 Si veda S. PALMIERI, Introduzione in, Le pergamene amalfitane della Società Napoletana di Storia Patria (da ora PASNSP), 
a cura di S. PALMIERI, Amalfi (SA) 1988 (Centro di Cultura e Storia amalfitana. Fonti, 3), pp. IX-XVII. 
6 A. CERENZA, L’organizzazione monastica nel Ducato di Amalfi, in Istituzioni civili e organizzazione ecclesiastica nello Stato 

medievale amalfitano. Atti del Congresso Internazionale di studi amalfitani (Amalfi, 3-5 luglio 1981), Amalfi (SA) 1986 
(Centro di Cultura e Storia Amalfitana. Atti, 1), p. 169, nota 115. 
7 Sulla questione si veda U. SCHWARZ, L’importanza del «Fondo Mansi» dell’Archivio Cavense per la Storia di Amalfi, in 
«RCCSA», I, 1 (giugno 1981), pp. 24-33. 
8 G. IMPERATO, Vita religiosa nella Costa di Amalfi. Monasteri, Conventi e Confraternite, I, Salerno 1981, pp. 186-201. 
9 E. CUOZZO, Il monastero cistercense di S. Pietro della Canonica in Amalfi, in Documenti e realtà nel Mezzogiorno italiano 
in età medievale e moderna. Atti delle giornate di studio in memoria di Jole Mazzoleni, Amalfi 10-12 dicembre 1993, Amalfi 
(SA) 1995 (Centro di Cultura e Storia Amalfitana. Atti, 6), pp. 289-303, ripubblicato in ID., I Cistercensi nella Campania 

medioevale, in I Cistercensi nel Mezzogiorno medioevale. Atti del convegno internazionale di studi in occasione del IX 
centenario della nascita di Bernardo di Clairvaux, a cura di H. HOUBEN-B. VETERE, Galatina (LE) 1994 (Università degli Studi 
di Lecce, Dipartimento di Studi storici, 28 = Saggi e ricerche, XXIV), pp. 243-284 alle pp. 244-256. 
10 E. PARZIALE, L’abbazia cisterciense di Fossanova. Le dipendenze in Marittima e l’influenza sulla produzione artistica locale 
tra XII e XIV, Roma 2007, pp. 90-100 e N. CAROPPO, Presenze cistercensi ad Amalfi: il caso controverso dell’abbazia di S. 
Pietro a Toczolo, «Arte medievale», IV s., a. V (2015), pp. 165-182. 



 

 

 

11 Per l’esigua bibliografia sull’abbazia di S. Pietro della Canonica si vedano L. JANAUSCHEK, Originum Cisterciensium, I, 
Vindobonae 1877, p. 225, n. DLXXXIV; J.-M. CANIVEZ, Canonica, in Dictionnaire d’histoire et de géographie ecclésiastiques, 
XI, Paris 1949, coll. 758-759; oltre a S. PALMIERI, Introduzione cit., pp. IX-XVII e M. DEL TREPPO, Ancora su Amalfi medievale, 

in Città e territori nell’Italia del Medioevo. Studi in onore di Gabriella Rossetti, a cura di G. CHITTOLINI-G. PETTI BALBI-G. 
VITOLO, Napoli 2007 (Europa mediterranea. Quaderni, 20), pp. 201-242, in particolare le pp. 205-209. Da consultarsi anche i 
lavori di M. RUSSO, L’adattamento ottocentesco a scuola nautica del monastero di S. Pietro della Canonica in Amalfi, in 
«RCCSA», n. s., VIII (XVIII dell’intera serie), 15/16 (dicembre 1998), pp. 217-251; PARZIALE, L’abbazia cisterciense cit., pp. 
30, 44, 63, 90-100 e CAROPPO, Presenze cistercensi ad Amalfi cit., pp. 165-182. Tra le fonti, oltre a quelle cui si fa riferimento 
nel testo si veda quanto segnalato da Palmieri (Introduzione cit., p. XIII, nota 18 e p. XIV, nota 21) ASN, Cappellano Maggiore, 
Processi di Regio Patronato (inv. 27), 1049, n. 115; ARCHIVIO DELLA BADIA DI CAVA (da ora AC), Fondo Mansi, 22, Monasticon 
Amalphitanum, ff. 43-45; ibid., 24, ff. 1-4; ibid., 33, ff. 5-12; ARCHIVIO ARCIVESCOVILE DI AMALFI, ms. 30, ff. 5-11v; ARCHIVIO 

SEGRETO VATICANO, Armadio 42, 21, f. 260; Camera Apostolica, Obligationes et Solutiones, 27, ff. 46v, 95; 35, f. 183; 36, f. 
193v; 49, f. 68; 75; f. 130; 79, f. 75v; 84A, f. 96; Obligationes pro communibus servitiis, 9, f. 4v; 11, f. 189v; Registri Vaticani, 
1697, ff. 191-192v; 1756, ff. 181-183v; 1787, ff. 95-96v; BAV, cod. Barb. lat. 3215, ff. 267-270v. Tra la letteratura degli eruditi 
locali si vedano G. BOLVITO, Registro secondo delle cose familiari de casa nostra (BIBLIOTECA NAZIONALE DI NAPOLI, 1585, 
Fondo S. Martino, ms. 102, ff. 175-185); G. AMODIO, Compendio istorico, ms., parrocchia di S. Pancrazio, Conca de’ Marini, 
1767, ff. 248-257; BIBLIOTECA PROVINCIALE DI SALERNO, ms. 106, manoscritto Mansi, f. 101v. 



 

 

 

12 La regolamentazione delle domus edificate al di fuori del monastero e nei centri abitati era disciplinata nella Distinctio I dai 
capitula 25 e 24 della codificazione normativa del 1202 e dai capitula 23 e 24 nella sua retractatio del 1218, cfr. B. LUCET, La 
codification cistercienne de 1202 et son évolution ultérieure, Roma 1964 (Bibliotheca cisterciensis, 2), p. 36. 



 

 

 

13 In particolare, si riporta una norma datata al 1242, riguardante la penitenza prevista per chi sostituisca acqua al vino bianco 
nella celebrazione dell’eucarestia. Questa sezione del codice è trascritta in J. LECLERCQ, Textes et manuscrits cisterciens à la 
Bibliothèque Vaticane, in «Analecta Sacri Ordinis Cisterciensis», XV/1-2 (1959), p. 89. 
14 Sul cod. Ott. lat. 176 si vedano LECLERCQ, Textes et manuscrits cit., pp. 87-89; W. MALECZEK, Pietro Capuano. Patrizio 
amalfitano, Cardinale, Legato alla Quarta Crociata, Teologo (†1214), traduzione e cura di F. DELLE DONNE, Amalfi (SA) 1997 
(Centro di Cultura e Storia Amalfitana. Biblioteca amalfitana, 2), pp. 325-327 e G. CARIBONI, Les livres capitulaires des 

abbayes italiennes: entre mémoire et administration. Observations préliminaires, in Les pratiques de l’écrit dans les abbayes 
cisterciennes (XIIe – milieu du XVe siècles). Produire, échanger, contrôler, conserver. Actes du Colloque international 
(Troyes-Abbaye de Clairvaux, 28-30 octobre 2015), sous la direction d’A. BAUDIN-L. MORELLE, Paris 2016, pp. 257-268, in 
particolare i riferimenti bibliografici nella nota 30 a p. 261. Il testo De receptione huius Domus Canonice è stato pubblicato 
per la prima volta da E.M. MARTINI, Intorno a Pietro Capuano cardinale scrittore (sec. XII-XII), in «Archivio Storico della 
Provincia di Salerno», I/4 (ottobre-dicembre 1921), pp. 306-311 e successivamente, con qualche correzione e aggiunta, da 
MALECZEK, Pietro Capuano cit., pp. 328-332. 
15 MALECZEK, Pietro Capuano cit., p. 327. 
16 Cfr. MALECZEK, Pietro Capuano cit., p. 325. 
17 Il cardinale, al quale si è già accennato nel capitolo dedicato a origini e rapporti istituzionali delle abbazie nel Mezzogiorno 
(si veda lì il testo relativo alle note 111 e 367), appartenne alla comunità monastica di Casamari e forse anche a quella lucana 
di S. Maria del Sagittario; su di lui si veda P. SILANOS, Niccolò Chiaramonte, in Dizionario Biografico degli Italiani, LXXVIII, 
Roma 2013, pp. 385-387. 
18 LECLERCQ, Textes et manuscrits cit., p. 88; MALECZEK, Pietro Capuano cit., p. 327. 



 

 

 

19 Cfr. MARTINI, Intorno a Pietro Capuano cit., pp. 306-307. 
20 D.H. WILLIAMS, The Cistercians in the Early Middle Ages. Written to commemorate the nine hundredth anniversary of 
foundation of the Order of Cîteaux in 1098, Leominster 1998, pp. 88-89. 
21 CARIBONI, Les livres capitulaires cit., p. 267. 
22 CAMERA, Memorie cit., II, p. XVI.  
23 Ibidem, II, pp. XVI-XVII. 
24 La presenza a Massa Lubrense si data tra ottobre 1218 e il 9 marzo 1221, mentre a Lucera tra il 13 gennaio 1221 e il 9 marzo 
1221, cfr. N. KAMP, Kirche und Monarchie im staufische Königreich Sizilien, I. Prosopographische Grundlegung: Bistümer 
und Bischöfe des Königreichs 1194-1266, 1. Abruzzen und Kampanien, München 1973 (Münstersche Mittealter-Schriften, 10/I, 
1), pp. 385-386 e pp. 276-277, 385-386. 
25

 Friderici II. Diplomata = Die Urkunden Friedrichs II., 1. 1198-1212, bearbeitet von W. KOCH, unter Mitwirkung von K. 
HÖFLINGER-J. SPIEGEL, und unter Verwendung von vorarbeiten von C. SCHROTH-KÖHLER (†), in Monumenta Germaniae 
Historica. Diplomata regum et imperatorum Germaniae, XIV/1, Hannoverae 2002, pp. 303-304, n. 157; Decimae. Il sostegno 

economico dei sovrani alla Chiesa del Mezzogiorno nel XIII secolo. Dai lasciti di Eduard Sthamer e Norbert Kamp, a cura di 
K. TOOMASPOEG, Roma 2009 (Ricerche dell’Istituto Storico Germanico di Roma, 4), pp. 257-258, n. 708; ARCHIVIO DI STATO 

DI NAPOLI, Cappellano Maggiore, Processi di Regio Patronato (inv. 27), 1049, f. 12r, n. 115. 
26 E. WINKELMANN, Philipp von Schwaben und Otto IV. von Braunschweig, II. Kaiser Otto IV. von Braunschwig (1208-1218), 
Leipzig 1878 (Jahrbücher der Deutschen Geschichte), pp. 523-524, n. X. 
27 Die Urkunden Friedrichs II cit., 1, pp. 307-308, n. 160; Decimae cit., p. 258, n. 709. 



 

 

 

28 Si tratta del Chartularium Amalfitanum e del cod. Barb. lat. 3215 della Biblioteca Apostolica Vaticana; per la tradizione 
delle copie si vedano le premesse ai documenti dell’ottobre 1205, del marzo e dell’aprile 1212 in Die Urkunden Friedrichs II 
cit., 1, p. 111, n. 54; p. 303, n. 157 e pp. 307-308, n. 160. 
29 Benché non pare vi riponga dubbi né l’Editore del documento né Mario Del Treppo (Ancora su Amalfi cit., p. 206). Come è 
noto, però, la prima età federiciana, tra la minorità e il ritorno dalla Germania del sovrano, è stata un periodo in cui si 
fabbricarono numerosi falsi, anche da parte degli istituti monastici. Per le abbazie calabresi, in particolare S. Stefano del Bosco 
e S. Maria della Matina, si veda A. PETERS-CUSTOT, Manipulations archivistiques et modalités d’insertion dans un espace 
original: la gestion des archives des nouveaux établissements cisterciens de la Calabre méridionale normande et souabe (1150-
1200), in Les pratiques de l’écrit dans les abbayes cisterciennes (XIIe – milieu du XVe siècles). Produire, échanger, contrôler, 
conserver. Actes du Colloque international (Troyes-Abbaye de Clairvaux, 28-30 octobre 2015), sous la direction d’A. BAUDIN-
L. MORELLE, Paris 2016, pp. 305-318. 
30 AC, arca XLVI, 55. 
31 Tra le carte raccolte dal canonico capuano Gabriele Iannelli, vissuto nel XIX secolo, figura la notizia, datata genericamente 
al XIII secolo, secondo la quale tra alcune peciae di terra della congregazione della Chiesa maggiore capuana vi erano «terre, 
que fuerunt domini Raonis et Robberti de Accia» (G. BOVA, Le pergamene sveve della Mater Ecclesia capuana [1229-1239], 
II, Napoli 1999 [Chiese del Mezzogiorno. Fonti e Studi, 10], p. 318, n. 109). Qualche informazione in più si può ricavare da 
un documento del 1219 con il quale Roberto «cognomine de Accia, filio quondam Iohannis, militis, eiusdem cognominis» 
acquistava da Sica, figlia del fu milite capuano Giovanni cognomine Iacobi e vedova di Sergio cognomine Brancaccii, milite 
della città di Napoli, un «portum cum molendinum, cum ripa, aqua et alveo Vulturni fluminis», siti fuori la città di Capua, 
presso la posterla e la torre detta lu Mascutanu, non lontano dalla chiesa di S. Agnello. Il prezzo di 18 once stabilito per i beni 

alienati è pagato dal detto Roberto con 14 once d’oro in tarì di Sicilia e una terra e presa site in Capua, presso la chiesa di S. 
Giovanni Landelpaldo e la domus della stessa Sica (BOVA, Le pergamene sveve cit., I [1201-1228], Napoli 1998b[Chiese del 
Mezzogiorno. Fonti e Studi, 8], pp. 163-168, n. 20). Tale Raul de Azia è tra le parti in causa nel 1089 contro il monastero 
benedettino di S. Stefano circa alcuni beni avuti in eredità; lite affidata da Giordano principe di Capua ai giudici di Anagni, 
Veroli e Alatri che sentenziarono a favore dell’ente monastico (Codex diplomaticus Cajetanus, II, editus cura et studio 
monachorum s. Benedicti archicoenobii Montis Casini, Monte Casino 1891 [Tabularium casinense, 2], pp. 142-143, n. CCLXII). 
In epoca angioina ancora si incontrano membri della famiglia, cfr. A. LEPRE, Terra di lavoro, in Storia del Mezzogiorno, V. 
Napoli capitale e le province, direttori G. GALASSO-R. ROMEO, Roma 1986, p. 115; nel 1269 è menzionato Nicola de Accia 

milite, figlio del fu milite Raone de Accia (BOVA, Le pergamene angioine cit., III [1274-1277], Napoli 2012 [Corpus 
membranarum Capuanarum. Fonti e Studi, 12], pp. 251-253, n. IV). 
32 Non è stato possibile individuare sul territorio il toponimo Sange Luce (forse derivato da un agiotoponimo legato a Santa 
Lucia) ma si segnala l’esistenza di una località Fiorignano nei pressi dell’attuale Battipaglia, per la quale si veda l’Atlante 
geografico del Regno di Napoli di Giovanni Antonio Rizzi-Zannoni, tuttavia non è possibile dire con certezza se vi sia attinenza 
tra quest’ultima località e il Floroignanum citato nel documento. 



 

 

 

33 Inserto dell’agosto 1212 in AC, arca XLIX, 57. L’atto è datato secondo gli anni d’impero di Ottone di Brunswick. La porzione 
di pergamena in cui si menziona il sovrano è lacunosa ma il riferimento si evince dal successivo rinnovo dell’istrumento del 
luglio 1232. Inoltre nel documento è indicato il secondo anno di impero di Ottone IV ma, essendo stato questi incoronato il 4 
ottobre 1209, dovrebbe trattarsi del terzo. 
34 AC, arca XLVI, 92. Nel documento è segnalata la quinta indizione ma nel febbraio 1216 era in corso la quarta. 
35 AC, arca XLIX, 57 e 63. La datazione collima con gli altri dati cronologici forniti nel documento, ovvero la quinta indizione 
e il dodicesimo anno di impero di Federico II ma non con il ventesimo anno di regno di Enrico, figlio dell’imperatore, che 
andrebbe aumentato di un’unità, dato che fu incoronato nel marzo 1212 (cfr. W. STÜRNER, Enrico (VII), re di Sicilia e di 
Germania, in Federico II. Enciclopedia fridericiana, I, Roma 2005, pp. 516-522). 
36 AC, arca XLIX, 60. Leone Mattei-Cerasoli (Il decimo Abbate di Cava: Balsamo 1208-1232, in «Rassegna Storica 
Salernitana», V/3-4 [luglio-dicembre 1944], p. 136) ha sostenuto che l’abate cavense Balsamo avesse acquistato delle «terre 
poco fruttifere presso il Tusciano dal priore della Canonica di S. Pietro di Tuzzolo in Amalfi», facendo riferimento a AC, arca 

XLVII, 54, ma in realtà il contratto coinvolgeva un altro monastero amalfitano, quello di S. Nicola de Carbonara.  
37 CUOZZO, I Cistercensi nella Campania cit., p. 249. 
38 BIBLIOTECA DELLA SOCIETÀ NAPOLETANA DI STORIA PATRIA, Pergamene, 9 AA III, 21; regesto in Documenti per la storia di 
Eboli. I (799-1264), a cura di C. CARLONE, Salerno 1998 (Fonti per la storia del Mezzogiorno medievale, 16), p. 285, n. 645; 
cfr. J. MAZZOLENI, Le pergamene della Società Napoletana di Storia Patria, I, Napoli 1966, p. 12. 
39 Documenti per la storia di Eboli cit., p. 236, n. 524 e p. 163, n. 345. 



 

 

 

40 Le pergamene dell’archivio vescovile di Minori, a cura di V. CRISCUOLO, Amalfi (SA) 1987 (Fonti per la storia di Minori, 
2), pp. 96-100, n. 96. 
41 CAMERA, Memorie cit., II, pp. LIII-LIV. Il testo riporta l’anno 1218 ma l’indicazione della settima indizione suggerisce di 
spostare l’anno al 1219. 
42

 PASNSP, pp. 10-12, n. IV. Come si legge sul recto della pergamena, tale documento venne presentato alla Curia regia il 17 

luglio del 1357 o del 1372 dal procuratore del monastero, Luca di Casanova. 
43 Die Urkunden Friedrichs II cit., 1, pp. 111-112, n. 54 
44 Ibidem, 1, pp. 112-113, n. 55. 



 

 

 

45 Attestato tra gli anni 1214 e 1228, durante il suo abbaziato il monastero di Fossanova ottenne numerosi privilegi e conferme 
da parte di Federico II. Parziale (L’abbazia cisterciense cit., p. 64) ipotizza cautamente che possa trattarsi di Pietro Messarellus 
Privernas, «qui a summis pontificibus in gravissimis expendiendis negotiis adhibitus est». 
46 MALECZEK, Pietro Capuano cit., p. 330. 
47 Exordium Parvum, XV, 13; Capitula IX, 3; Instituta generalis capituli apud Cistercium (da ora Instituta) I; LXXIII; 
Confirmatio Carte Caritatis posterioris (= bolla Sacrosanta Romana Ecclesia, 1 agosto 1152) 27; edizione in Le origini 
cisterciensi. Documenti, a cura di C. STERCAL-M. FIORONI, Milano 1997 (Di fronte e attraverso, 394 = Fonti Cisterciensi, 2), 

pp. 104-105, 50-51, 168-169, 232-233, 284-285. Questa fondamentale prescrizione fu ribadita nel 1220 nella retractatio della 
legislazione di Arnaud Amaury abate di Cîteaux; cfr. LUCET, La codification cistercienne cit., Dist. I, cap. 1, p. 29. 
48 DEL TREPPO, Ancora su Amalfi cit., p. 209. 
49 Cfr. G. GARGANO, La città davanti al mare. Aree urbane e storie sommerse di Amalfi nel Medioevo, Amalfi (SA) 1992 
(Biblioteca Amalfitana, 1), p. 51. 
50 Tramandato dal cod. Ott. lat. 176, edizione in MALECZEK, Pietro Capuano cit., p. 331, ma non presente né nel registro del 
pontefice né in Potthast. PARZIALE, L’abbazia cisterciense cit., p. 44 scrive che «nel 1214, con una bolla del 22 febbraio, il 
pontefice affidò al monastero di Fossanova la canonica di S. Pietro di Amalfi», senza però citare la fonte da cui trae la notizia, 

non essendo nemmeno questa presente in Potthast. 
51 In merito all’invio di Pietro, cellerario di Fossanova, quale priore di S. Maria della Ferraria si veda il terzo paragrafo del 
relativo capitolo. 
52 Anche la dedicazione a Maria costituisce una norma originaria, più volte ribadita: Capitula, IX, 2; Instituta, XVIII (Le origini 
cisterciensi cit., pp. 48-49; 182-183); B. LUCET, La codification cit., p. 29, Dist. I, cap. 2. È vero che spesso per gli insediamenti 
già esistenti persisteva la precedente titolazione, almeno nei primi tempi, per venire poi gradatamente accompagnata da quella 



 

 

 

alla Vergine e da questa poi soppiantata, cfr. G.G. MERLO, L’identità cistercense nei documenti pubblici e privati dei secoli XII 
e XIII, in Medioevo, Mezzogiorno, Mediterraneo. Studi in onore di Mario Del Treppo, I, Napoli 2000 (Europa mediterranea. 
Quaderni, 12), pp. 133-146, in particolare p. 139, dove si fa riferimento a insediamenti nell’Italia del Nord-Ovest. Spesso la 

denominazione derivante dal toponimo prendeva il sopravvento, ad esempio Fossanova per l’abbazia di S. Maria e S. Stefano 
e Casamari per S. Maria e i SS. Giovanni e Paolo. 
53 Carta caritatis prior, III; Carta caritatis posterior [9 = I.3.5]; Instituta, II, 2 (Le origini cisterciensi cit., pp. 124-125, 258-
259, 168-169). Tra i requisiti per fondare un’abbazia è richiesta la presenza di almeno dodici monaci, più l’abate: la Distinctio 
VIII, cap. 8 della retractatio definitionum imponeva che qualora non si riescisse a raggiungere il numero congruo l’ente andava 
o ridotto in grangia «aut ex toto dimittatur» (B. LUCET, La codification cit., Dist. I, cap. 8, pp. 30-31). 
54 BAV, cod. Ott. lat. 176, edizione in MALECZEK, Pietro Capuano cit., p. 332. 
55 Come arguisce Elisa Parziale da una nota marginale del codice Ott. lat. 176 (riportata in MARTINI, Intorno a Pietro Capuano 
cit., p. 306 al f. 55v) che recita: «(II Idus Sept.) in conventu celebretur de Spiritu Sancto pro ingressu Cisterciensium» 

(PARZIALE, L’abbazia cisterciense cit., p. 92). 
56 Il documento citato pubblicato da Camera (Memorie cit., II, pp. LIII-LIV, ma anche a p. XIX) lo ricorda come Stefano di 
Caserta. 
57 Non quattordici come riportato in MALECZEK, Pietro Capuano cit., p. 246, dove probabilmente l’A. segue quanto riportato 
nell’edizione di Martini (Intorno a Pietro Capuano cit., p. 311) nella quale si riferisce come dato temporale «annis quatuor et 
decem»; sebbene Maleczek stesso emendi il decem in dimidium. D’altronde un priorato lungo quattordici anni non sarebbe 
stato possibile, in quanto sarebbe terminato nel 1229, quando la Canonica era già divenuta abbazia, e cancellerebbe l’abbaziato 
di Nicola di San Germano. Già in A. SERAFINI, L’abbazia di Fossanova e le origini dell’architettura gotica nel Lazio, in S. 

Tommaso d’Aquino O.P. Miscellanea storico-artistica, Roma 1924, pp. 223-292: p. 259, in nota, si arguiva l’incongruenza 
temporale, per risolvere la quale l’A. ipotizzava che i quattro anni si riferissero al priorato e i dieci all’abbaziato di Stefano. 
58 BAV, cod. Ott. lat. 176, edizione in MALECZEK, Pietro Capuano cit., p. 332. 
59 Martini (Intorno a Pietro Capuano cit., I/1 [gennaio-marzo 1921], p. 90), senza citare fonti, lo chiama Nicola Spinula, 
venendo ripreso da Serafini (L’abbazia di Fossanova cit., p. 252, nota 2) e Parziale (L’abbazia cisterciense cit., p. 63). 
60 BAV, cod. Ott. lat. 176, edizione in MALECZEK, Pietro Capuano cit., p. 332. 



 

 

 

61 ARCHIVIO STORICO DIOCESANO DI SALERNO, A.6.112; regesto in A. BALDUCCI, L’Archivio diocesano di Salerno. Cenni 
sull’Archivio del Capitolo metropolitano, I, Salerno 1959 (Collana Storico Economica del Salernitano. Fonti, 4), p. 38, n. 116 
e pp. 150-151, n. 71. 
62 Cfr. M. DEL TREPPO, Aiello, Niccolò d’, in Dizionario Biografico degli Italiani, I, Roma 1960, pp. 518-519. 
63 MARTINI, Intorno a Pietro Capuano cit., p. 90; SERAFINI, L’abbazia di Fossanova cit., p. 252, nota 2; PARZIALE, L’abbazia 
cisterciense cit., p. 63 
64 CAMERA, Memorie cit., II, p. LIII. 
65 Á. MANRIQUE, Cisterciensium seu verius ecclesiasticorum annalium a conditio Cistercio, IV, Lugduni 1659, p. 533. 
66 BAV, cod. Ott. lat. 176, edizione in MALECZEK, Pietro Capuano cit., p. 332. 
67 D’altronde l’erudito Francesco Pansa ricorda che l’antro era utilizzato per scopi cultuali dato che ospitò, in un periodo 
successivo, alcune statue in stucco raffiguranti il Signore, tre apostoli e un angelo (F. PANSA, Istoria dell’antica Repubblica 

d’Amalfi, E di tutte le cose appartenenti alla medesima, Accadute nella Città di Napoli, e suo Regno con lo registro di tutti gli 
Archivi dell’istessa, I-II, in Napoli 1724, pp. 156-157). Per l’utilizzo a scopo cultuale di grotte e cavità nella roccia nella Costa 
d’Amalfi si veda A. CAFFARO, Insediamenti rupestri nel Ducato di Amalfi, Salerno 1986. 
68 A. DIMIER, Fossanova, in Dictionnaire d’histoire et de géographie ecclésiastique, XVII, Paris 1971, col. 1210; E. PARZIALE, 
L’abbazia cisterciense cit., p. 45. Non si comprende, però, da dove sia desunta tale data. La Parziale rimanda allo statutum 47 
del 1234 (Statuta, II, p. 137) dove però non si riporta alcunché in merito a una novella incorporazione del 1217. 



 

 

 

69 Corpus Iuris Canonici, II. Decretalium Collectione, Editio Lipsiensis secunda, instruxit A. FRIEDBERG, Graz 1959, coll. 194-
195 (Decretalium D. Gregorii Papae IX, Liber I, Titulus XXXI. De officio iudicis, cap. I). Qui i destinatari sono segnalati come 
«Archiepiscopo sancti Leonardi et Abbati Salernitano», ma si tratta evidentemente di un errore, forse dello stesso rogatore 
dell’atto. Il documento si ritrova in forma abbreviata anche nel Codice Diplomatico Salernitano del secolo XIII, a cura di C. 
CARUCCI, Subiaco 1931, p. 126, n. LIV, ed è in regesto nei Regesta Pontificum Romanorum, inde ab a. post Christum natum 
MCXCVIII ad a. MCCCIV, edidit A. POTTHAST, I, Berolini 1874, p. 666, n. 7735 che aggiunge tra i destinatari l’abate di S. 
Benedetto, come anche Regesta Honorii papae III, I, edidit P. PRESSUTTI, Romae 1888, p. 450, n. 2718. Dal tenore del 

documento si evince che vi dovevano essere stati precedenti scambi di lettere informative verso il pontefice, che meglio 
avrebbero potuto illustrare la situazione ma purtroppo di esse non si trova più traccia. Si veda anche PANSA, Istoria cit., I, in 
Napoli 1724, p. 292 e SERAFINI, L’abbazia di Fossanova cit., p. 260 e nota 2. 
70 SERAFINI, L’abbazia di Fossanova cit., pp. 259-260. 
71 N. KAMP, Capuano, Pietro, in Dizionario Biografico degli Italiani, XIX, Roma 1976, pp. 266-268. 
72 BAV, cod. Ott. lat. 176, edizione in MALECZEK, Pietro Capuano cit., p. 332. 



 

 

 

73 Avrebbe poi retto la sede vescovile di Acerno, tra il giugno 1233 e il maggio 1258, cfr. KAMP, Kirche und Monarchie cit., 1, 
pp. 451-452. In M.T. CACIORGNA, L’abbazia di Fossanova. Vicende e problemi di un’abbazia tra Stato della Chiesa e Regno 
(secoli XII-XIII), in Il monachesimo cistercense nella Marittima medievale. Storia e arte. Atti del Convegno, Abbazie di 
Fossanova e Valvisciolo, 24-25 settembre 1999, a cura di R. CATALDI, Casamari (FR) 2002 (Bibliotheca Casaemariensis, 5), 
p. 126 si cita Nicola de Sermeneni (Sermoneta?) quale abate della Canonica dopo Nicola di San Germano ma si tratta di un 
errore in quanto il detto Nicola fu l’abate di Fossanova che accettò le dimissioni del primo abate della Canonica, cfr. BAV, 
cod. Ott. lat. 176, edizione in MALECZEK, Pietro Capuano cit., p. 328. 
74 La data, apposta in una nota marginale al cod. Ott. lat. 176, f. 118v, rimanda all’anno 1223, indizione dodicesima, ottavo 

anno del pontificato di Onorio III, V idus Februarii, il che corrisponde secondo allo stile fiorentino al 1224, cfr. MALECZEK, 
Pietro Capuano, pp. 247, nota 77 e 328. 
75 In SERAFINI, L’abbazia di Fossanova e le sue origini cit., p. 252, nota 2 si pone ipoteticamente la fine del suo abbaziato nel 
1238, anno in cui, al 20 giugno, è attestato l’abate Lorenzo. 
76 Acta imperii inedita saeculi XIII, I. Urkunden und Briefe zur Geschichte des Kaiserreichs und des Königreichs Sicilien in 
den Jahren 1198 bis 1273, herausgegeben von E. WINKELMANN, Innsbruck 1880, pp. 230-231, n. 251; p. 231, n. 252. Il 
documento originale del mandato esecutorio che accompagna il conferimento della protezione sovrana al monastero è 
conservato presso la BIBLIOTECA DELLA SOCIETÀ NAPOLETANA DI STORIA PATRIA, Pergamene, 9 AA I, 4; cfr. MAZZOLENI, Le 

pergamene della Società Napoletana cit., p. 11 (la studiosa data l’atto al 1224). L’osservazione vale anche per i successivi 
documenti del luglio 1223.  
77 Acta imperii inedita cit., pp. 235-236, n. 258; p. 236, n. 259; Historia diplomatica Friderici Secundi, II/1, collegit J.-L.A. 
HUILLARD-BRÉHOLLES, Pariis 1852, pp. 387 e 388; AC, Fondo Mansi, 22, Monasticon Amalphitanum, f. 42. 
78 Gli atti perduti della Cancelleria angioina transuntati da Carlo de Lellis, a cura di B. MAZZOLENI, I. Il regno di Carlo I, 1, 
Roma 1939 (Regesta Chartarum Italiae), p. 265, III, n. 1096.  



 

 

 

79 Cfr. CUOZZO, I Cistercensi nella Campania cit., p. 248. 
80 IMPERATO, Vita religiosa cit., p. 199, nota 15. 
81 Les registres d’Alexandre IV. Recueil des bulles de ce pape, publiées ou analysées d’après les manuscrits originaux des 
Archives du Vatican, par M. BOUCEL DE LA RONCIÈRE-J. DE LOYE-A. COULON, I, publié par M. BOUCEL DE LA RONCIÈRE, Paris 
1895 (Bibliothèque des Écoles françaises d'Athènes et de Rome, 2e serie. XV, 1), pp. 113-114, n. 380. 
82 Statuta, II, p. 104, n. 29. 



 

 

 

83 Statuta, II, pp. 115-116, n. 24. 
84 Statuta, II, p. 137, n. 47. Cfr. PARZIALE, L’abbazia cisterciense cit., p. 45, nota 146. In merito agli abati di Maizières e di 
Grandselve, negli statuti del 1233 è registrato il loro invio presso la Curia pontificia dove, avvalendosi dell’aiuto degli abati di 
Casamari e di Fossanova, «pro communibus negotiis Ordinis diriguntur, expensis Ordinis communibus procurentur» (Statuta, 
II, p. 125, n. 66; cfr. ibid., p. 121, n. 49). 
85 Il passaggio di filiazione da un’abbazia-madre ad un’altra è un evento raro ma non impossibile da verificarsi: nel 1178 
l’abbazia di Loc Dieu in diocesi di Rodez da filia dell’abbazia di Dalon passò a Pontigny e infine a Bonneval; negli anni Trenta 
del XIII secolo S. Spirito di Palermo, filia della Sambucina, la cui comunità si era da poco trasferita alla Matina, fu affidata dal 

Capitolo generale a Casamari; cfr. G. CARIBONI, Il Tractatus in expositionem vite et Regule beati Benedicti di Gioacchino da 
Fiore. Problemi di datazione, in «Rivista di Storia della Chiesa in Italia», LXIX/1 (2015), p. 15. 
86 Per la vicenda cfr. CACIORGNA, L’abbazia di Fossanova cit., pp. 126-127. Essendo ormai sciolto il vincolo di filiazione 
dall’abbazia del Basso Lazio, deve presumersi che i nuovi monaci provenissero dalla nuova casa-madre claravallense.  
87 Cfr. F. FARINA-I. VONA, L’organizzazione dei Cistercensi nell’epoca feudale, Casamari (FR) 1988, pp. 240-251. 
88 Si veda la voce di N. KAMP, Capuano, Pietro, in Dizionario Biografico degli Italiani, XIX, Roma 1976, pp. 258-266. 



 

 

 

89 I primi tre decenni del secolo costituiscono il “periodo d’oro” dei monasteri cisterciensi sotto Federico II, cfr. C. ANDENNA, 

Gli ordini “nuovi” come instrumenta regni. Linee di continuità e cambiamenti di una «politica monastica» nel Regnum Siciliae, 
in Un regno nell'impero. I caratteri originari del regno normanno nell'età sveva: persistenze e differenze (1194-1250). Atti 
delle XVIII giornate normanno-sveve (Bari-Barletta-Dubrovnik, 14-17 ottobre 2008), a cura di P. CORDASCO-F. VIOLANTE, 
Bari 2010 (Centro di studi normanno-svevi. Università degli Studi di Bari. Atti, 18), p. 249. 
90 PARZIALE, L’abbazia cisterciense cit., p. 45. 
91 F. UGHELLI, Italia Sacra, VII, cura et studio N. COLETI, Venetiis 17212, col. 468; Les registres de Grégoire IX. Recueil des 
bulles de ce Pape, publiées ou analysées d'après les manuscrits originaux du Vatican, I (1227-1235), par L. AUVRAY, Paris 
1896 (Bibliothèque des Écoles française d’Athènes et de Rome, 2e Série, IV, 1), col. 405, n. 634.  
Un documento di Onorio III del 31 luglio 1217 inviato «Priori Sancti Petri et Archidiacono Amalfitanis» informa che il presule 

di Capaccio, Giliberto, era stato accusato di condotta riprovevole e di dilapidazione dei beni ecclesiastici dal cantore della sua 
Chiesa, e già Innocenzo III aveva ordinato all’arcivescovo salernitano Niccolò di svolgere un’inchiesta nei suoi confronti. 
L’inquisitio però non era stata svolta, di conseguenza essa fu riaffidata all’arcidiacono Matteo de Gariofalo di Amalfi (futuro 
arcivescovo di Aversa) e al priore della Canonica, da identificarsi verosimilmente con Stefano (Regesta Honori papae III cit., 
I, p. 121, n. 697). Il vescovo Giliberto si difese dalle accuse mosse contro di lui con successo, cfr. KAMP, Kirche und Monarchie 
cit., I, pp. 348 e 456. 
92 Les registres de Grégoire IX cit., I, coll. 792-793, n. 1410. Si ricorda che già nel luglio 1219 il priore Stefano risulta essere 
stato nominato da Onorio III quale giudice delegato a deliberare sulla lite tra Niccolò d’Aiello arcivescovo di Salerno e 

Ruggiero vescovo di Avellino, circa la giurisdizione sul castrum di Serino (cfr. supra, il testo corrispondente alle note 61 e 62).  
93 CDA, II, pp. 52-55, n. CCCIII. Il 20 agosto 1238 i fratelli Sergio e Santoro, figli del fu Marino Lispolo di Gragnano, firmarono 
per Sergio, abate di S. Quirico di Atrani, una «chartam similem de illa quam vos nobis scribere fecistis …, pro eo quod vos 
impetrastis ad … abbatem S. Petri Canonice Amalfie» (ibid., p. 56, n. CCCIV). 
94 Statuta, III, p. 273, n. 32. L’Editore data lo statuto al 1294. La controversia tra le abbazie isolane si data, stando a questa 
edizione, sino dal 1264, cfr. ibid., p. 17, n. 53. 



 

 

 

95 Cfr. GARGANO, La città davanti al mare cit., p. 66. 
96 AC, Fondo Mansi, 12, f. 95. La lettura del nome del locatario è dubbia. 
97 Capitula XXIII; EP, XV, 5-6; Instituta IX (Le origini cisterciensi cit., pp. 60-61, 102-103, 174-175). Per un commento al 
riguardo si veda Narrative and legislative texts from early Cîteaux. Latin text in dual edition with English translations and 
notes, ed. by C. WADDELL, s.l. 1999, p. 436 (Cîteaux: Commentarii cistercienses. Studia et Documenta, IX) 
98 Ancora nella codificazione legislativa cisterciense del 1202 si ribadiva che «furnorum et molendinorum reditus et cetera his 
similia nullus aliquomodo presumat adquirere vel recipere nisi per capitulum generale», cfr. B. LUCET, La codification cit., p. 
130. 



 

 

 

99 Per le apothece del tardo Quattrocento, sulle quali si tornerà più avanti, si veda B. CASALE, Amalfi alla fine del Quattrocento. 
La città, i cittadini, i forestieri, Tesi di Dottorato, XXVII ciclo, Università degli Studi di Napoli Federico II, aa. 2012-2015, 
passim. 
100 CDA, II, p. 101, n. CCCLIV e Gli archivi dei monasteri di Amalfi (S. Maria di Fontanella, S. Maria Dominarum, SS. Trinità) 
860-1645, a cura di C. SALVATI-R. PILONE, Amalfi (SA) 1986 (Centro di Cultura e Storia Amalfitana. Fonti, 2), p. 67, n. 20. In 
verità la condizione di conservazione del documento non permette una lettura certa del nome del religioso: Camera (Memorie 
cit., II, p. XIX) riporta agli anni 1265-1269 l’abate Roffredo, non segnalando precedentemente Goffredo, così come Ughelli 
(Italia Sacra cit., VII. col. 215) segnala un abate Ruphridus all’anno 1259, pare quindi possibile ipotizzare che siano la stessa 
persona. 
101 AC, arca LV, 102. 
102 G. VITOLO, I prodotti della terra: orti e frutteti, in Terra e uomini nel Mezzogiorno normanno-svevo. Atti delle settime 
giornate normanno-sveve. Bari, 15-17 ottobre 1985, a cura di G. MUSCA, Bari 1987 (Centro di studi normanno-svevi. Università 
degli Studi di Bari. Atti, 7), p. 178. 
103 Le pergamene degli Archivi vescovili di Amalfi e Ravello (998-1264). PAVAR, I, a cura di J. MAZZOLENI, Napoli 1972 
(Università degli studi di Napoli. Istituto di paleografia e diplomatica,  6), pp. 153-156, n. XC. 
104 La datazione tiene conto del riferimento al «tempore Regis Caroli» indicato nel documento; si veda B. CAPASSO, Monumenta 
ad Neapolitani ducatus historiam pertinentia, II/2, a cura di R. PILONE, Salerno 2008 (Monumenti storici. Serie 2, Società 

napoletana di storia patria), p. 101, nota 1. Non è condivisibile quanto sostenuto da Caroppo (Presenze cistercensi ad Amalfi 
cit., p. 167), secondo il quale «una concessione del 1098, o del 1112 menziona già una Canonica de Amalfie», in quanto la 
datazione «Anno 1098 vel 1113» fa riferimento a un documento diverso, sebbene riferibile alla stessa area urbana. Circa la 
regione Calcaria e le case della Canonica si veda A. FENIELLO, Contributo alla storia della «iunctura civitatis» (secc. X-XIII), 
in Ricerche sul Medioevo napoletano. Aspetti e momenti della vita economica e sociale a Napoli tra decimo e quindicesimo 
secolo, a cura di A. LEONE, Napoli 1996 (Biblioteca storica meridionale. Testi e ricerche, 9), in particolare pp. 117-118. 



 

 

 

105 FCA, III, p. 253, n. 27. 
106 RCA, III, p. 54, n. 326, a. 1269, 26 settembre-1270, 18 gennaio; C. MINIERI RICCIO, Brevi notizie intorno all’Archivio 
angioino di Napoli, dopo le quali si pubblica per la prima volta parte di quei registri ora non più esistenti, Napoli 1862, p. 65 
(a. 1270, 7 maggio  - 7 luglio); RCA, IV, p. 84, n. 549, a. 1270 gennaio-agosto; RCA, VI, p. 134, n. 657, a. 1271, 4 luglio; 
RCA, VII, p. 197, n. 81, a. 1271, 22 novembre-1272, febbraio; RCA, VIII, p. 48, n. 77, a. 1272, 13 marzo-31 agosto; RCA, IX, 

p. 27, n. 32, a. 1273, 5 marzo; RCA, XI, p. 103, n. 25, a. 1274, 30 maggio; RCA, XXIII, p. 5, n. 15, a. 1279, settembre-1280, 
marzo; RCA, XXXIX , pp. 25-26, n. 22, a. 1291, gennaio-agosto; RCA, XLVII, p. 263, n. 68, a. 1293 settembre-1294 agosto. 
Per il pagamento delle 10 once sui proventi della «baiulatio seu dohane Amalfie», si veda anche Gli atti perduti della 
Cancelleria angioina cit., p. 77, II, n. 337; pp. 179, 239; III, nn. 311, 868; p. 298; IV, p. 148.  Per le decime concesse 
dall’autorità sovrana del Regno alla Chiesa si veda K. TOOMASPOEG, Le modalità e l’evoluzione del sostegno statale alla Chiesa 
del Mezzogiorno, in Decimae cit., pp. 17-90. 
107 Le pergamene dell’archivio vescovile di Minori cit., p. 269, n. 266. 
108 RCA, VIII, p. 82, n. 338. 
109 RCA, XVIII, pp. 182-183, n. 398. Sul trasporto Sele-Amalfi si veda RCA, XVIII, p. 230, n. 494, a. 1278, 18 giugno. 
Ancora nel 1278 è ribadito che, per antica concessione di Federico II, le navi della Canonica avevano facoltà di trasportare il 
frumento dal porto alla foce del Sele esenti dal portuaticum, purché le vettovaglie fossero condotte al porto di Amalfi, in RCA 
XVIII, p. 230, n. 494. La «provisio pro extractione victualium de massariis suis Ebuli» si trova in RCA, XXVII/1, p. 232, n. 
177, a. 1283, settembre-1284, agosto; mentre una «mentio abbatis et conventus Canonice Amalfie» è riportata in RCA, XIV, 
p. 44, n. 219, aa. 1275-1277. 



 

 

 

110 DEL TREPPO, Ancora su Amalfi cit., p. 209. 
111 CAMERA, Memorie cit., I, pp. 394-395. 
112 VITOLO, I prodotti della terra cit., p. 172. 
113 S. Lorenzo del Piano sembra insediarsi proprio nelle aree prescelte anche dalla Canonica, cfr. G. SANGERMANO, Amalfi, in 
ID., Scritti “amalfitani”. Venti anni di studio su Amalfi medievale e il suo territorio, a cura di M. GALANTE-A. GALDI, 
Battipaglia (SA) 2014 (Schola Salernitana), p. 192. Per Realvalle si veda RCA, XXIV, pp. 123-124, n. 71, a. 1281 (cfr. il 
capitolo dedicato all’abbazia scafatese).  



 

 

 

114 Statuta, III, p. 228, n. 61, a. 1282. L’Editore riprende un’edizione settecentesca (Thesaurus novus anecdotorum, IV, ed. E. 
MARTENE-U. DURAND, Lutetiae Parisiorum 1717, coll. 1483-1484, n. 36) e il ms. 926 (27 H. L) della Bibliothèque de l’Arsenal 
di Parigi (Canivez riporta erroneamente ms. 296). La collocazione «abbatia de Canonica in Apulia» potrebbe essere facilmente 
spiegata con una corruzione della specificazione de Amalfia, che sovente accompagna il nome dell’abbazia costiera, o più 
verosimilmente con l’ampiezza di significato del toponimo Apulia, spesso impiegato per indicare l’intero Mezzogiorno 
continentale. Comunque sia la posteriorità della notizia (il ms. 926 è del XVII secolo) e la mancanza di ulteriori riscontri su 

questo passaggio di osservanza induce a valutare la notizia con estrema prudenza. Leopold Janauschek (Originum 
Cisterciensium cit., p. LXII), non reperendo notizie su tale Canonica in Apulia né sulla lettera inviata dal vescovo di Capaccio, 
conclude che «Canonica illam ad avita regula non discessisse omnino certum est».  
115 Come avvenne, ad esempio, per alcuni cenobi dell’area lucana, per i quali si veda l’ultimo capitolo sulle fondazioni 
cisterciensi minori. 
116 «In loco ubi Sanctus Petrus atorus dicitur […] fines rerum canonice de Amalfia». La notizia si ricava da un documento del 
10 ottobre 1330 riguardante una compravendita di beni tra Giovanni del fu Matteo di Gisulfo e sua madre Lucarda da un lato 
e Matteo del fu magister Guglielmo Russo fisico dall’altro (AC, arca LXIX, 58; regesto in I regesti delle pergamene di S. 

Francesco di Eboli, a cura di C. CARLONE, Altavilla Silentina [SA] 1986 [Fonti per la storia del Mezzogiorno medievale, 5], 
p. 15, n. 18). 
117 RDC, p. 404, n. 5983. 
118 L’atto è conservato presso l’ARCHIVIO PRIVATO DELLA FAMIGLIA ROMANO-CESAREO DI EBOLI, Pergamene, 1; una articolata 
sintesi è riportata in I regesti delle pergamene di S. Francesco di Eboli cit., pp. 8-10, n. 9.  
119 AC, arca LXVII, n. 107; regesto in I regesti delle pergamene di S. Francesco di Eboli cit., pp. 13-14, n. 16.  



 

 

 

120 CAMERA, Memorie cit., II, pp. XVII-XVIII. All’incirca nello stesso periodo, tra il 1271 e il 1272, Carlo I conferma alla 
Canonica di Amalfi una non meglio specificata quandam possessionem (RCA, VIII, p. 163, n. 372). 
121 RCA, VI, p. 255, n. 1366. 
122 RCA, XVIII, p. 248, n. 526. 
123 RCA, XXIV, p. 112, n. 19. 
124 RCA, XXIV, pp. 112-113, n. 25. 
125 Su Galerano d’Ivry, si veda J. LONGNON, L'empire latin de Constantinople et la principauté de Morée, Paris 1949 
(Bibliothèque historique), pp. 254-257. 
126 Su tale argomento si vedano il primo e il secondo paragrafo del capitolo dedicato all’economia cisterciense. 
127 CAMERA, Memorie cit., II, pp. XVII-XVIII e RCA VIII, pp. 34-35, n. 35. 



 

 

 

128 La disciplina sul depositum si trova nella codificazione di Arnaud Amaury e nella sua retractatio: LUCET, La codification 
cit., Dist. XI, capp. 15 e 13, pp. 135-136. Sull’argomento si vedano almeno R. SCHNEIDER, Güter- und Gelddepositen in 
Zisterzienserklöstern, in Zisterzienser Studien, I, Berlin 1975, pp. 97-126; P. D’AMBROSIO, Il Depositum nella normativa 
cistercense, in «Cîteaux. Commentarii cistercienses», XXXIII (1982), pp. 211-215; A.M. RAPETTI, La formazione di una 

comunità cistercense. Istituzioni e strutture organizzative di Chiaravalle della Colomba tra XII e XIII secolo, Roma 1999, pp. 
358-367. 
129 CUOZZO, I Cistercensi nella Campania cit., p. 252 e CAROPPO, Presenze cistercensi cit., p. 170. 
130 I primi statuti cisterciensi (Capitula, XXV, 4; Instituta, X, 4; Exordium Parvum, XVII, 6-7 in Le origini cisterciensi cit., pp. 
60-61; 174-175; 108-109) vietavano l’utilizzo di utensili e arredi sfarzosi: «sine auro et argento et gemmis», consentendo solo 
che il calice e la fistula fossero in argento o «deaurata, sed aurea nequaquam». Così anche la Distinctio I, cap. 10 della revisione 
delle norme dell’abate Arnaud (LUCET, La codification cit., pp. 31-32). 
131 MELECZEK, Pietro Capuano cit., p. 330. 
132 S. MAZZELLA, Descrittione del regno di Napoli nella quale s’ha piena contezza, così del sito d’esso, de’ nomi delle Prouintie 
antiche, e moderne, de’ costumi de’ popoli, delle qualità de’ Paesi […], In Napoli 1601, pp. 62-63; cfr. la relatio ad limina 
dell’arcivescovo di Amalfi Giacomo Teodoli, compiuta nel 1627, nella quale è riportata una breve storia di S. Pietro della 
Canonica che ne mette in risalto le reliquie custodite: «In cuius ecclesia Divo Petro Apostolo dicata asservantur in loco 
competenter ornato Altaris maioris Caput S. Apostoli Jacobi Minoris, Caput S. Diomedis Martyris, Caput S. Basilij Magni, De 
ligno Crucis D. N. Jesu Christi, et aliorum multorum Sanctorum Reliquiae» (R. ARPINO, Le ‘Relationes ad Limina’ di Tre 
secoli. Una fonte inedita di notizie sulla Costiera Amalfitana, in «RCCSA», V, 9 [giugno 1985], p. 110). La lista del Mazzella 
è riportata quasi identica, benché non in versi, da PANSA (Istoria II, p. 156). Imperato (Vita religiosa cit., p. 193 e nota 34 [p. 

200]) riprende quanto riportato in un manoscritto dell’Archivio Arcivescovile di Amalfi, contenente l’inventario fattosi in 
seguito alla prima soppressione del convento nel marzo 1813 e al trasferimento delle reliquie nella Cattedrale, ed elenca alcune 
spoglie non presenti nelle altre due liste, oltre a preziosi arredi liturgici, quali calici, di cui almeno uno in vetro, teche e statue. 
Complessivamente le reliquie conservate appartengono a S. Stefano, S. Zaccaria, S. Eustachio, S. Caterina, S. Giovanni 
Crisostomo, S. Filippo, S. Marco, S. Orsola, S. Cosma, S. Pancrazio, S. Giacomo, la Maddalena, S. Diomede; vi si annoverano 
poi il sangue di Cristo, una spina della Sua corona e un pezzo della Croce oltre ai resti sacri di alcune Vergini, dei Quaranta 
Martiri, dei Santi Innocenti, di S. Biagio, S. Eufrosina, S. Porfirio, S. Vito, S. Teodoro, S. Caso, S. Romano, S. Pigerio (della 
lettura non si è certi), S. Giacomo e di S. Basilio Magno che si ritrovano solo nell’inventario seguito alla soppressione. Cfr. D. 
RICHTER, Una poesia barocca in elogio del Convento dei Cappuccini in Amalfi, in «RCCSA», n. s., I (XI dell’intera serie), 1 

(giugno 1991), pp. 99-100. L’importanza del reliquiario della Canonica di Amalfi emerge anche da un documento dell’ultimo 
quarto del XVI secolo, quando, come si vedrà, il monastero era ormai abitato dai frati Cappuccini: nell’ottobre del 1583 il 
procuratore generale dei Cappuccini, Cristoforo d’Assisi, supplicava i cardinali della Sacra Congregazione dei Vescovi e 
Regolari perché non permettessero che l'arcivescovo di Amalfi o il suo vicario visitassero la loro chiesa e soprattutto ricevessero 
le chiavi del prezioso reliquiario ivi esistente. Ancora, nell’agosto del 1616 fu richiesto e ottenuto da Paolo V la scomunica per 
chiunque avesse osato muovere le reliquie predette. Tali documenti sono editi in V. CRISCUOLO, La biblioteca dei Cappuccini 
di Amalfi alla fine del Cinquecento (cod. Vat. lat. 11325), in «RCCSA», VI, n. 12 (dicembre 1986), pp. 100-102. Si segnala 
che tutt’oggi è conservato presso il Museo Diocesano di Amalfi un reliquiario a testa datato al terzo quarto del XIII secolo 

appartenuto a S. Pietro della Canonica e contenente le reliquie dei santi Basilio Magno, Filippo e Diomede (visibile al link 
<http://museodiocesanoamalfi.it/app/it/la-basilica-del-crocifisso/reliquiario-testa/>; ultima consultazione il 25.10.2018). Da un 
documento del 18 maggio 1468, inoltre, si desume che il cenobio era dotato di una cappella dedicata ai SS. Cosma (di cui 
l’abbazia possedeva una reliquia) e Damiano, il cui compatrono Nicola d’Alagno, erede del giudice Bartolomeo Rasica, donò 
i suoi diritti a Giacomo Rasica di Salerno (Le pergamene dell’archivio arcivescovile di Amalfi. Regesto a. 1103-1914, PAVAR, 
VI, a cura di R. OREFICE, Salerno 1981 [Centro di Cultura e Storia Amalfitana. Fonti, 6], p. 126, n. CCCLVI). 



 

 

 

133 PASNSP, p. 13, n. V. 
134 PASNSP, pp. 17-20, n. VII. La datazione è ricostruita in base all’anno di regno di Gerusalemme di Carlo I e al titolo di 
principe di Antiochia attribuito al sovrano angioino. 
135 Giovanni de Humilibus, ricordato da Camera (Memorie II, p. XIX). 
136 Numerosi esempi provengono dalla vicina Salerno, per i beni del monastero di S. Benedetto e della stessa Cattedrale. Si 
veda anche il lungo scontro che contrappose l’abbazia della SS. Trinità di Cava e Angaraimo di Summorosa, signore di Polla, 

durata dal 1273 al 1287, cfr. G. VITOLO, S. Pietro di Polla nei secoli XI-XIV. Contributo alla storia dell’insediamento medievale 
nel Vallo di Diano, Salerno 2001 (Piccola Biblioteca – nuova serie, 5 = Ricerche, 3), pp. 59-60. 
137 PAVAR, IV, pp. 111-114, n. XL. L’altra copia venne custodita in Cattedrale. Sulla vicenda si veda almeno G. SANGERMANO, 
Cattedrale e città in Amalfi medievale (secoli VI-XVI), in Poteri Vescovili e signorie politiche nella Campania Medievale, 
Martina Franca (TA) 2000 (Università degli Studi di Lecce. Dipartimento dei beni delle Arti e della Storia. Saggi e Testi, 10), 
p. 34. 



 

 

 

138 Oltre ai lasciti già citati, si annoverano il primo luglio 1268 il testamento di Margarito di Pietro Marcagella che stabilì u n 
legato nel giorno della sua morte di 15 tarì (PAVAR, IV, p. 27, n. VI); il 18 maggio 1271 il testamento di Bartolomeo, figlio 
del fu dominus Giovanni de Iudice, che tra gli altri dispose un legato di 15 tarì (CP, II, pp. 689-691, n. CCCXXIV); il 18 settembre 
1278 il testamento di Oddone, figlio del fu dominus Pietro dei Comite Ursone, che dispose tra gli altri un legato di mezza oncia 
d’oro (CP, II, pp. 711-714, n. CCXLV e CDA, II, pp. 167-169, n. CCCXXIV); il 31 agosto 1290 il testamento di Stefania, figlia 
del fu Matteo, che dispose tra gli altri un legato di 10 canne di panni di lino per mano di Benedetta monaca, sua nipote (CP, 
III, Amalfi 1987, pp. 760-762, n. CCCLXVIII e CDA, II, p. 207, n. CCCCLXIX); il testamento di Filippo de Iudice che nel 1340 
legò tra gli altri 3 once (PANSA, Istoria cit., II, Notamento dell’archivio della Santissima Trinità delle Monache di Amalfi, p. 

94); il testamento di Gentile figlio del fu dominus Tommaso de Guiczone del 1348 (AC, Fondo Mansi, 12, f. 10); quello di 
Androcculo de Geta di Amalfi che il 10 dicembre 1364 legò tra gli altri un rotolo di cera, 6 tarì e 3 once (PANSA, Istoria cit., 
II, Notamento, p. 148); di Beatrice, figlia del fu Giovanni de Iudice Cerba e vedova di Nicola Napoletano, che il 24 marzo 
1374 tra gli altri lasciò un legato di 3 tarì e un rotolo di cera (CP, IV, Amalfi 1988, pp. 1226-1231, n. DLII); il testamento del 
dominus Petrillo de Iudice che il 25 gennaio 1383 tra gli altri dispose un legato di 4 tarì e un rotolo di cera (CP, IV, pp. 1298-
1314, n. DLXXV); di Marino Corsario che il 23 giugno 1383 legò tra gli altri 3 tarì (AC, Fondo Mansi, 12, ff. 342-343; edito in 
R. PILONE, Integrazioni alle fonti documentarie amalfitane, in «RCCSA», IX, n. 17 [giugno 1989], pp. 21-22, n. XV); di 
Carluccio de Iudice che il 25 settembre 1390 tra gli altri dispose un legato di 1 tarì e 1 rotolo di cera (CP, IV, pp. 1330-1337, 
n. DLXXXI). 
139 PASNSP, pp. 27-28, n. X.  
140 Verosimilmente lo stesso abate Francesco il 18 febbraio 1346, a nome e in rappresentanza dell’intera comunità, nominò 
come procuratori l’abate Matteo dei Comite Ursone e i preti Romano Sorrentino e Leone Attanasio di Amalfi (Le pergamene 
dell'archivio vescovile di Ravello: regesto a. 1283-1874, PAVAR, VII, a cura di R. OREFICE, Napoli 1983 [Centro di Cultura 
e Storia Amalfitana], p. 18, n. LI). Circa la figura del procuratore, dagli inizi del XIV secolo essa diventò usuale, in quanto 
molti monasteri amalfitani si avvarranno della loro assistenza per mettere ordine nella propria situazione economia, cfr. 
CERENZA, L’organizzazione monastica cit., p. 251, nota 438 e p. 253. 
141 Cfr. J.S. DONNELLY, The Decline of the Medieval Cistercian Laybrotherhood, New York 1949. I conversi erano assegnati 

soprattutto ai lavori agro-pastorali e, quando dimostravano particolari doti o provenivano da famiglie altolocate, ricoprivano 
ruoli nell’amministrazione abbaziale; cfr. MERLO, L’identità cistercense cit. Circa gli ordinamenti cisterciensi sui conversi si 
veda Capitula VIII, XX-XXII; Instituta VIII (Le origini cisterciensi cit., pp. 48-49, 58-59, 174-175). 
142 PANSA, Istoria cit., II, Notamento, pp. 33-34. 
143 Roberto Citrolo sottoscrisse con un signum crucis come teste intervenuto ad hoc in un atto del 26 marzo 1332 (CDA, II, pp. 
288-289, n. DLXXXIII), Nicola Citrolo magister è invece menzionato il 17 gennaio 1375 (PANSA, Istoria cit., II, Notamento, p. 



 

 

 

105) mentre il 19 settembre 1419 il notaio Matteo de Oliva di Amalfi redasse un atto dinanzi a Petrillo Citrolo iudex civitatis 
(ibidem, p. 150). 
144 Cfr. M. DEL TREPPO, Amalfi: una città del Mezzogiorno nei secoli IX-XIV, in M. DEL TREPPO-A. LEONE, Amalfi medioevale 
cit., pp. 173-174. 
145 Per il monastero di S. Nicola del Campo si veda CDA, II, p. 165, n. CCCCXXI, a. 1276 luglio 4; per S. Basilio AC, Fondo 
Mansi, 12, f. 519, a. 1246 aprile 20 (edito in PILONE, Integrazioni cit., p. 15, n. III). Sito della coltura in entrambi i casi è 
Agerola, località Memoranum. 
146 Gli archivi dei monasteri di Amalfi cit., p. 92, n. 12 e PASNSP, pp. 14-16, n. VI.  
147 Diverse proprietà in quest’area sono attestate fin dal primo novembre 1241, quando si fa accenno a «finis causa Sancti Petri 
de Lotuzzolo» (CP, III, pp. 1020-1022, n. CCCXCIV e CDA, II, p. 68, n. CCCXVIII); quindi il 31 agosto 1288 nel contratto in cui 

Eufrosina, badessa di S. Lorenzo, concesse in enfiteusi a Carnelevario Pagulillo un castagneto e una terra che il monastero 
possedeva in Agerola a Caput de Pendulo, confinante a settentrione con beni della Canonica (CP, III, pp. 747-749, n. CCCLII e 
CDA II, p. 199, n. CCCCLIX); il 31 agosto 1292 quando, un inserto in un documento del 22 maggio 1330, i fratelli Binutus, 
Leone, Simone, Angelo e Marco Casanova si dividevano i beni ereditari, ovvero una vigna con case e fabbriche site in Agerola 
a Capud de Pendulo, confinanti con i beni della Canonica, e alcune selve site in Agerola ad Miriam, di cui una parte sita supram 
Lauram confinante con causa Canonice (CP, III, pp. 1023-1028, n. CCCXCV). Inoltre il 5 ottobre 1340 i fratelli Giovanni, Nicola 



 

 

 

abate e Filippo, figli del fu Pietro de Iudice, si spartirono i debiti che erano tenuti a rispettare, impegnando i propri beni mobili 
e immobili e citando il legname di una selva che il detto Giovanni teneva ad annuam pensionem dal monastero della Canonica, 
in Capud de Pendulo di Agerola (CP, III, pp. 1037-1049, n. CCCCXCIX; per questo importante documento e le sue implicazioni 
sul piano economico si veda DEL TREPPO, Ancora su Amalfi cit., pp. 230-231). Infine, nel 1384 sono attestate molte proprietà 
della Canonica, tenute da affittuari, tra cui un castagneto e una terra in Agerola, ma in località ad Finilem. 
148 A. LEONE, Amalfi e il suo commercio nel XV secolo, in M. DEL TREPPO-A. LEONE, Amalfi medioevale cit., p. 235; G. 
SANGERMANO, Monasteri e paesaggi nel Ducato medievale di Amalfi, in Monastero e castello nella costruzione del paesaggio. 
I Seminario di Geografia Storica (Cassino, 27-28-29 ottobre 1994), a cura di G. ARENA-A. RIGGIO-P. VISOCCHI, Perugia 2000, 
p. 124. 
149 Per interessanti spunti circa questo documento si veda Coltivare terre del monastero: note su un contratto agrario del XII 
secolo su https://agerola.wordpress.com/2010/03/13/coltivare-terre-del-monastero-note-su-un-contratto-agrario-del-xii-
secolo/ (ultima consultazione il 13.04.2018), dove, però, si riferisce erroneamente il documento all’anno 1125. 
150 Del Treppo (Amalfi: una città del Mezzogiorno cit., pp. 46-47, 51 e relative note) fornisce qualche esempio dei costi dei 

mulini a partire da una cronologia antecedente a quella qui considerata ma siti nel territorio amalfitano. 
151 CDA II, p. 191 n. CCCCXLIX e AC, Fondo Mansi, 12, f. 565, n. 983. 
152 Una conduttura d’acqua della Forina e del casale di Puerola, che riforniva l’abbazia amalfitana, principiava nel territorio 
di alcuni membri della famiglia Rispolo che la concessero alla Canonica. In seguito la conduttura fu costantemente manomessa 
e la fornitura d’acqua usurpata, dando avvio a lunghi contenziosi: così, nel 1497 Alessandro VI emanò una bolla contro coloro 
che avevano illecitamente sottratto il prezioso bene all’abbazia amalfitana; nel 1515 l’acqua risulta sottratta dalle monache di 



 

 

 

S. Basilio, pertanto Leone X commissiona la soluzione della diatriba a Giacomo M. Poderico, arcivescovo di Taranto e 
cappellano del regno, che la restituisce all’abbazia. Tuttavia gli sforzi per rientrare stabilmente in possesso della fornitura 
d’acqua furono inutili, risultando nuovamente sottratta nel 1524. Cfr. ASN, Cappellano Maggiore, Processi di Regio Patronato 
(inv. 27), 1049, n. 115, f. 6r. 
153 Grossomodo a questo periodo si riferisce uno statuto del Capitolo generale del 1275, in cui si riferisce che diversi abati «in 
spiritu furoris et fremitu dissoluto coram Diffinitoribus […] coram omnibus contumaciter quaedam exprobationis verba 

protulerunt, ipsos Diffinitores quidam ipsorum satrapas appellando; et cum aliis abbatibus causas schismatis et gravissimae 
seditionis in gestibus et modo contumaci praebere viderentur». D’autorità il Capitolo depose in instanti gli abati sediziosi, 
proibendo la possibilità che venissero rieletti, se non dopo che il Capitolo stesso ne avesse dato licenza (Statuta, III, pp. 146-
147, n. 33). Tra gli abati compare anche il titolare di un’abbazia che l’edizione di Martene e di Durand (Thesaurus novus 
anecdotorum cit., col. 1450, n. 27) individua con la Canonica, probabilmente seguendo il ms. 926 (27 H. L) della Bibliothèque 
de l’Arsenal di Parigi. Tuttavia, le altre abbazie citate appartengono tutte a un milieu francese: la Valroy e Cheminon in 
Champagne, Monthiers-en-Argonne in Champagne-Ardenne, St-André-de-Goffern e Barbery in Bassa Normandia, Val-Saint-
Lambert in Vallonia e Châtillon in Lorena. Pertanto, sembra del tutto improbabile che l’abate della Canonica di Amalfi si 
unisse ai suoi distanti confratelli in tali excessibus. Pertanto, la lezione più esatta è quella che Canivez riporta nel suo testo, 

identificando l’abbazia in questione con La Charmoye. Si veda anche WILLIAMS, The Cistercians in the Early Middle Ages cit., 
p. 35. 
154 CP, II, pp. 696-697, n. CCCXXVII. Stefano si qualifica solamente come frater laddove i Taddeo e Ruggiero si sottoscrivono 
facendo seguire al nome il titolo di monachus. Si potrebbe, allora, ipotizzare con molta cautela che egli fosse un frater barbatus, 
ovvero un converso. 
155

 CP, II, pp. 697-698, n. CCCXXVIII. Nella concessione entrarono anche dei privati in quanto gli impegni di Purpura furono 
rivolti non direttamente al monastero ma ad Andrea e a suo figlio Giovanni abbas.  Il 14 giugno 1282, inoltre, Dioniso figlio 
del fu Andrea e suo figlio Iacobus concessero a Eufrosina badessa di S. Lorenzo il diritto di attingere all’acqua del fiume che 

scorreva attraverso il loro possedimento in località Pustopla, confermando quanto già aveva concesso Andrea, padre di Dioniso. 
L’acqua era trasportata fino al possedimento di S. Lorenzo mediante il possedimento della Canonica (CP, II, pp. 720-722, n. 
CCCXLIX e CDA II, p. 180, n. CCCCXXXVII). Già da un documento del 15 giugno 1272 in cui si attesta la vendita da parte di 
Filippo de Iudice e Gaitelgrima sua moglie e dei loro figli a Nicolao del fu Costantino Sarcagio di Conca di un possedimento 
sito «in foris porta loco ubi dicitur ad Paradisu», tra cui confini, a settentrione, si attesta «finis causa Canonice Amalfie» (CP, 
II, pp. 693-695, n. CCCXXVI e CDA, II, p. 152, n. CCCCV). 



 

 

 

156 V. CRISCUOLO, Il sinodo provinciale amalfitano il 18 febbraio 1310 e le sue conseguenze, in «RCCSA», II, n. 3 (giugno 
1982), pp. 7-27, in particolare pp. 12, 21-22. Queste ultime due pagine contengono l’elenco dell’ammontare delle decime 
dovute alla Sede Apostolica, «in parte già pubblicato, con gravi imprecisioni» in Rationes Decimarum Italiae cit., pp. 483-484 
(il n. 6694 si riferisce alla Canonica). Sono segnalati i valori che gli altri enti monastici di Amalfi e provincia erano tenuti a 
pagare: l’antico monastero di S. Lorenzo del Piano, che accoglieva le fanciulle nobili della città, avrebbe dovuto sborsare come 
residuo della seconda decima un contributo di 4 once e 8 tarì; l’Ospedale dei Cruciferi, invece, 2 once; 9 tarì il monastero di S. 
Maria dominarum, un’oncia quello di S. Clara dominarum, 2 once il monastero dell’Olearia, 1 oncia S. Nicola de Carbonaria, 

1 oncia S. Maria di Erchie, 24 tarì S. Maria della Stella e 4 once la Basilica di S. Salvatore de Birreto. Solo il monastero di S. 
Maria di Positano doveva una somma di 7 once come la Canonica. 
157 CRISCUOLO, Il sinodo provinciale cit., pp. 26-27; nell’introduzione al documento l’Editore riporta come anno il 1520 ma si 
tratta di un refuso. 
158 CDA, II, p. 224, n. CCCCXCII. 
159 Data la lacunosità del documento non è possibile affermare con certezza, ma è molto probabile, che egli sia l’abate del 
monastero. 
160 AC, Fondo Mansi, 12, ff. 442-443, n. 593. Mansi (ibid., ff. 140-141) riporta ancora un documento del 12 marzo 1419 in cui 

si riferisce che un tempo l’abate Riccardo della Canonica aveva concesso a Matteo Capuano una «apotheca supram aliam 
apothecam quam nunc tenet ad pensionem Joannucius de Amoruczo Barberius, iuxta apothecam pubblicam Amalphie». Vi era 
stata poi una permuta tra l’abbazia e il Capuano, il quale cedette all’ente monastico due apothece site in Amalfi sotto la propria 
casa «iuxta Arcum et plateam, rigore instrumenti acti anno 1308» per mano del notaio Pietro Sabbatino di Amalfi. Sulla vicenda 
della permuta delle botteghe della Canonica, si veda anche CASALE, Amalfi alla fine del Quattrocento cit., pp. 56-57 e p. 86. 
161 In AC, Fondo Mansi, 12, ff. 442-443, n. 593 è riportato che ai tre eredi del Capuano viene richiesto il loro consilium. 



 

 

 

162 CUOZZO, I Cistercensi nella Campania cit., p. 254. 
163 Filippo del Giudice permuterà una bottega sita nella platea Fabrorum con un’altra sita nella medesima platea presso 
«apothecas Monasterii Canonice et Capituli Amalfitani» (AC, Fondo Mansi, 12, f. 18). 
164 Nel tardo XV secolo numerose botteghe sono attestate nella platea pubblica, nella platea Fructum, presso il sedile magno 

ubi alo caballo dicitur; cfr. CASALE, Amalfi alla fine del Quattrocento cit., pp. 44, 47 (note 142 e 145), 48 (nota 154), 57, 59, 
60, 90 (nota 336), 107, 132 (nota 478). 
165 M. DEL TREPPO, Amalfi: una città del Mezzogiorno cit., p. 61. Pietro Capuano ne donava ben undici site in Maiori 
all’arcivescovo di Amalfi, ibid., p. 62. Il 20 aprile 1256, l’arcivescovo amalfitano, Gualtiero, cedette per 12 once d’oro al 
Capitolo alcune apotheche e una terra vacua in Maiori, tra i confini si menzionano alcune apotheche della Canonica.  
166 GARGANO, La città davanti al mare cit., p. 64. La piazza sarà il risultato della copertura del Canneto che consentì la 
possibilità di creare uno spiazzo molto grande, contraddistinto da diversi toponimi: platea Calzulariorum, platea Nova o 
Fructuum e platea Trulli. 
167 Come scrive Amalia Galdi (Amalfi, Spoleto [PG] 2018 [Il Medioevo nelle città italiane, 15], p. 12), l’area della platea Nova 
«avrebbe ospitato edifici importanti, incarnando uno spazio in grado di rappresentare e nel contempo promuovere nuove o 
rinnovate esigenze amministrative, politiche e sociali». 
168 In generale, sulla «topografia del potere» nei monasteri cisterciensi si veda A. SERINO, Il caso cistercense: approcci teorici 
allo studio del paesaggio monastico nel Basso Medioevo, in VII Congresso Nazionale di Archeologia Medievale (Palazzo 
Turrisi. Lecce, 9-12 settembre 2015), I, a cura di P. ARTHUR-M.L. IMPERIALE, Sesto Fiorentino (FI) 2015, pp. 94-97.  



 

 

 

169 Per le trasformazioni dell’area urbana, oltre a GARGANO, La città dinanzi al mare cit., in particolare pp. 64-66, si veda 
GALDI, Amalfi cit., pp. 11-17. 
170 CUOZZO, I Cistercensi nella Campania cit., p. 254. 
171 DEL TREPPO, Amalfi: una città del Mezzogiorno cit., p. 62; SANGERMANO, Il Ducato di Amalfi, in Scritti “amalfitani” cit., 
p. 107. 
172 Per gli abati regolari, si veda CAMERA, Memorie cit., II, p. XIX. 



 

 

 

173 Camera lo riporta all’anno 1238 (Memorie cit., II, p. XIX). Tuttavia egli compare certamente in un documento del 31 maggio 
1266 con il quale Andrea, figlio di Carnelevario de Puteo, vendette a Sica, moglie di Batimo, tutta la sua eredità, consistente 
in un oliveto, una terra e una vigna, sita «in Plagiano ad ipsam Sciola». Le proprietà erano state cedute al padre di Andrea da 
suo fratello, il dominus Filippo de Puteo, che le aveva avute proprio da Locterio, abate della Canonica, il quale a sua volta le 
aveva ricevuto dalle sorelle Marta e Quintadecima, figlie di Mauro, figlio di Sergio Pantomama (CP, II, pp. 663-666, n. 

CCCXXII). 
174 Camera lo data al 1270. 
175 Camera lo data tra il 1278 e il 1285. 
176 Gregorio da Firenze è menzionato da Matteo Camera (Memorie cit., II, p. XIX), riprendendo il registro della Cancelleria 
angioina segnato «an. 1322, lit. A. fol. 202 v.o», ma è ignorato dall’elenco dei cappellani regi durante il regno di Roberto 
d’Angiò redatto da Anna Maria Voci (La cappella di corte dei primi sovrani angioini, in «Archivio Storico delle Province 
Napoletane», CXIII [1995], pp. 100-124). 
177 Si vedano i capitoli dedicati a origini e rapporti istituzionali delle abbazie cisterciensi e al monastero scafatese. 
178 UGHELLI, Italia Sacra cit., VII, col. 215; JANAUSCHEK, Originum Cisterciensium cit., p. 229, n. DXCVI e CAMERA, Memorie 

cit. II, p. XIX. Vi è però discrepanza sul momento del passaggio al monastero di Mirteto, essendo esso datato al 1370 da Camera 
e al 1360 dall’Ughelli. Giovanni Ranieri Fascetti (Il Monte Pisano. Storia del Territorio, Pisa 1997, p. 55) segnala che una 
pergamena conservata nel fondo Diplomatico dell’Archivio Arcivescovile di Pisa testimonia che il passaggio dal cenobio 
pisano a quello amalfitano sia avvenuto nel 1360 e sarebbe stato motivato dalla grave crisi dell’abbazia del Mirteto, ormai 
completamente abbandonata se non per la presenza di un unico monaco, Simone di Firenze. Con il consenso di quest’ultimo, 
l’abate Bernardo avrebbe accettato come converso tale Bacciarone di Vanni da San Casciano della valle dell’Arno, il quale 
offrì al monastero tutti i suoi beni. L’abbazia di S. Maria del Mirteto non è da confondersi con il quasi omonimo cenobio di S. 
Maria di Monte Mirteto, presso il giardino di Ninfa. 
179 P.M. BAUMGARTEN, Untersuchungen und Urkunden über die Camera Collegii Cardinalium für die Zeit von 1295 bis 1437, 
Leipzig 1898, pp. 215-221, n. 313, qui p. 220. 
180 Urbain V (1362-1370), Lettres communes, analysées d’après les registres dits d’Avignon et du Vatican, VIII par M. et A. -
M. HAYEZ, avec la collaboration de J. MATHIEU et M.-F. YVAN, Rome 1982 (Bibliothèque des Écoles française d’Athènes et 
de Rome, 3e Série, Vbis), p. 487, n. 25194. In CAMERA, Memorie cit., II, p. XIX si cita l’abate Pietro de Gersone senza indicare, 
però, alcun dato cronologico a lui riferibile.  



 

 

 

181 Si veda il capitolo relativo alle contribuzioni fiscali. 
182 BIBLIOTECA DELLA SOCIETÀ NAPOLETANA DI STORIA PATRIA, Pergamene, 9 AA III 38. Ringrazio la professoressa Giuliana 
Capriolo dell’Università degli Studi di Salerno per l’aiuto nella lettura del documento. Per maggiori dettagli si veda il capitolo 

dedicato all’abbazia di Realvalle, in particolare il quarto paragrafo. 
183 Grégoire XI, Lettres communes, par A.M. HAYEZ-J. MATHIEU-M.F. YVAN, n. 34833 (consultato online sul database Ut per 
litteras apostolicas delle edizioni Brepols; ultima consultazione il 15.10.2018). Il pontefice scrisse anche all’abate di Clairvaux, 
a questa data Jean VI de Deulemont, che, si ricorda, costituiva l’abate-padre del monastero amalfitano. 
In CAMERA, Memorie cit., II, p. XIX l’abbaziato di Giovanni Grossatesta è datato al 1375.  
184 Grégoire XI, Lettres communes cit., n. 32099. 
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185 Edito in A.O. JOHNSEN-P. KING, The Tax Book of the Cistercian Order, Oslo-Bergen-Tromsø 1979 (Det Norske Videnskaps-
Akademi, II. Hist.-Filos. Klasse Avhandlinger. Ny serie, 16). 
186 Cfr. A.O. JOHNSEN, Introduction, in JOHNSEN-KING, The Tax Book cit., p. 14. 
187 ARCHIVES DÉPARTEMENTALES DE LA CÔTE-D'OR, ms. 11 H 1159 (da ora Secundum registrum), f. 10v (JOHNSEN-KING, The 

Tax Book cit., p. 56). 
188 Cfr. A. FRANCESCHINI, Un registro cisterciense della fine del secolo XIV, in Ravennatensia, IX. Atti del convegno di Bologna 
nel XV centenario della nascita di s. Benedetto nel XV centenario del (15-17 sett.1980), Cesena (FC) 1981, pp. 121-132 e 
KING, The Finances of the Cistercian Order cit. 
189 BIBLIOTECA ESTENSE UNIVERSITARIA DI MODENA, ms. Lat. 142 (α. S. 6. 22) (da ora solo ms. Lat. 142) f. 15v. Nello stesso 
manoscritto, al f. 35v, è riportata un’ulteriore somma, equivalente a 56 fiorini. 
190 Secundum registrum, f. 16v (JOHNSEN-KING, The Tax Book cit., p. 68); ms. Lat. 142, f. 17r. 
191 Secundum registrum, f. 4v (JOHNSEN-KING, The Tax Book cit., p. 44); ms. Lat. 142, f. 12r. 
192 G. GARGANO, Amalfi e Federico. Il contributo della città marinara al regnum Siciliae (1194-1250), in «RCCSA», n.s., VI 
(XVI dell’intera serie), 11/12 (dicembre 1996), p. 122 e nota 115. Si tratterebbe di una famiglia di origine atranese, attestata 
già dall’XI secolo. Da loro derivò il toponimo de Mangano riferito a una località sita alle falde del monte Maggiore di Atrani; 
cfr. anche ID., La topografia di Atrani medievale, in «RCCSA», n.s., V, XV dell’intera serie, 10 (dicembre 1995), pp. 130, 139. 
193 Si veda MALECZEK, Pietro Capuano cit., p. 28 e nota 69 e CASALE, Amalfi alla fine del Quattrocento cit., passim. 
194 In CAMERA, Memorie cit., II, p. XIX e ASV, Ind. 535A, f. 30r il nome dell’abate è riportato come “Bernardo”. 



 

 

 

195 PASNSP, pp. 34-35, n. XIII.  
196 Michele di S. Maria di Arabona è identificabile con l’abate Michele delegato papale menzionato in un documento conservato 
presso l’Archivio di Stato di Milano, dato a Napoli il 24 maggio 1384, cfr. N. VALOIS, La France et le Grand Schisme 

d’Occident, I, Paris 1896, pp. 238-239, nota 1; P.L. BLIEMETZRIEDER, Die Zisterzienserorden im großen abendländischen 
Schisma, in «Studien und Mitteilungen aud dem Benediktiner- und Zisterzienser-Orden mit besonderer Berücksichtigung der 
Ordensgeschichte und Statistik», XXV (1904), p. 63; H. MILLET, Les Cisterciens et le Grand Schisme d’Occident. Clairvaux 
et son abbé Matthieu Pyllaert (v. 1358-1428), in Le temps long de Clairvaux. Nouvelles recherches, nouvelles perspectives 
(XIIe-XXIe siècle). Actes du Colloque International, Troyes-Abbaye de Clairvaux, 16-18 juin 2015, sous la direction de J.F. 
LEROUX ET ALII, édité par A. BAUDIN-A. GRÉLOIS, Paris 2016, p. 325. 
197 Successivamente sembra che sia passato alle sedi di Gravina, Isola Capo Rizzuto, Isernia e Terracina-Sezze-Priverno (cfr. 
D. WILLI, Päpste, Kardinäle und Bischöfe aus dem Cistercienser-Orden, Bregenz 1912, p. 85, nn. 85-86). Si veda anche il 
capitolo dedicato alle origini e ai rapporti istituzionali. 
198 PASNSP, pp. 35-39, n. XIV. 
199 Lo “Scisma d’Occidente” pose dei gravi problemi ai Cisterciensi e all’adunanza annuale del Capitolo generale di Cîteaux. 
Già nel 1376 Urbano VI aveva sospeso Gérard de Bussières de la Tour d’Auvergne, abate di Cîteaux, per connivenze 
avignonesi. La riunione degli abati nella sede principale dell’Ordine divenne perciò saltuaria e poco frequentata, finché non 
divenne più possibile tenerla. Essa riprenderà solo dopo il Concilio di Pisa del 1409, rimanendo però incostante, anche a causa 
dello stato di guerra che colpì la Francia, riacquistando la sua annualità solo in età moderna. I papi romani preferirono adottare 
dei Capitoli su scala “nazionale”: gli abati italiani si riunivano a Roma, gli imperiali a Vienna, gli inglesi a Londra, mentre altri 
capitoli si tennero a Nuremberg, Worms e Heilsbronn. Si vedano E. JAMROZIAK, The Cistercian Order in Medieval Europe 

1090-1500, Abingdon-New York 2013, p. 266 (The Medieval World); L.J. LEKAI, I Cistercensi cit., p. 124; W.J. TELESCA, The 
Cistercian Dilemma at the Close of the Middle Ages: Gallicanism or Rome, in Studies in Medieval Cistercian History, presented 
to Jeremiah F. O'Sullivan, ed. J.R. SOMMERFELDT, Spencer 1971 (Cistercian Studies Series, 13), pp. 163-185. 
200 PASNSP, pp. 39-46, n. XV. Petrillo, Roberto e Giovanni Brancia agivano anche a nome dell’assente Amelio Brancia, loro 
fratello. Nel documento si fa riferimento ad «ex causa depositi, accommanditi, pensionis apothecarum seu tabernarum et 
ortorum dicti monasterii». 



 

 

 

201 PASNSP, pp. 32-33, n. XII. 
202 PASNSP, pp. 35-39, n. XIV. Nello specifico Ruggiero de Vulgito «possit solvere libere pro pensione» di una apotheca 
terranea «in platea Amalfie ubi dicitur Lotrullo» per la quale, per i successivi tre anni a partire dal primo marzo futuro, dovrà 
pagare 2 once; Cobello Biloczo per un orto con vigna e case site in località Forisporta «pro anno uno qui finitur per totum 
mensem februarii anni proximi et inmediate future octave indiccionis» 3 once d’oro; Antonio Scannapecora per tre apotheche 
terranee congiunte, site nella platea Trulli «possit libere dare et solvere […] usque ad summam uncie unius» per il seguente 
anno dell’ottava indizione; Cobello de Mendula teneva invece una apotheca terranea nella platea Fructuum per la quale doveva 

«pro anno uno qui finitur per totum februarii proximi venturi in carlenis argenti gillatis tarenis auri viginti quinque»; Marino 
Nigro detto Birrella doveva versare 20 tarì d’oro per un’apotheca terranea nella platea Trulli per l’anno successivo a contare 
dal primo marzo seguente; Nicola Guirrerio e Zandulo Ferula erano obbligati a versare 1 oncia e 1 tarì «pro exitu presentis 
anni» per le apotheche del monastero da loro tenute ad Amalfi, in luogo non specificato; quindi Coluccio Capuano (forse 
membro della famiglia Capuano, cfr. Maleczek, Pietro Capuano cit., pp. 341-342) pagava 1 oncia, 3 tarì e 15 grani per il 
successivo anno e mezzo per una selva a castagneto e una terra site in Agerola, in località ad Finilem. Infine è nominato 
Tommaso de Iudice, verosimilmente un ulteriore affittuario, ma alcune lacune non permettono una piena comprensione del 
testo in questo luogo. 
203 La bottega di S. Pietro si collocava all’angolo nell’incrocio della platea publica e la ruga traversa, tra le botteghe beneficiali 

di proprietà di Vincenzo d’Alagno e di Lisulo del Giudice abate, cfr. B. CASALE, Amalfi alla fine del Quattrocento: i beni e le 
attività dei Bonito, in «Schola Salernitana. Annali», VII-VIII (2002-2003), p. 118. Essa venne fittata da Iacobus de Pulcho (o 
de Pulcharo), frater et procurator di Ferrante de Cava, priore di S. Pietro della Canonica, ad Andrea de Iubeno, quindi nel 
1483 fu ceduta per tre anni dal commendatario Giovanni di Pistoia a Raffaele Camardella di Pastene (ASS, Protocolli notarili, 
Francesco de Campulo, b. 130/1, f. 77v; b. 131/2, ff. 14v-15; b. 131/3, f. 54); cfr. CASALE, Amalfi alla fine del Quattrocento 
cit., p. 43, note 126-127 e p. 44. 
204 Nel novembre 1476 risulta che la «ipsam hostoloniam tabernam cum apothecis subtus cammaris, iardeno … siti et positi in 
dicta civitate Amalfie iuxta alia bona dicti monasterii, iuxta ipsam plateam, iuxta viam puplicam et alios confines», di proprietà 

del monastero della Canonica, fu fittata per due anni a Zefiro e Loyso Cancella di Amalfi da frater Iacobus de Pulcharo 
dell’abbazia di S. Pietro e dall’abate commendatario Bartolomeo de Podio Duchensis, sulla base di un atto rogato da Antonino 
de Campulo (ASS, Protocolli notarili, Francesco de Campulo, b. 130/3, c. 33; si vedano anche ibid., b. 130/4, c. 33v, a. 1477, 
20 dicembre e b. 131/4, c. 6v, a. 1484, ottobre); cfr. CASALE, Amalfi alla fine del Quattrocento cit., p. 102. 
205 La chiesa, conosciuta sin dal 1264, era sita presso la Porta de Sandala della città e, in mancanza di documenti che le 
distinguano, potrebbe identificarsi con la chiesa di S. Maria de Platea o a Piazza, sita dove oggi sorge l’Hotel Fortuna. Camera 



 

 

 

ritiene sia andata distrutta a causa delle tempeste ma Casale dissente da tale l’opinione; cfr. CAMERA, Memorie cit., I, pp. 43 e 
45 e CASALE, Amalfi alla fine del Quattrocento cit., pp. 24 e 36. 
206 ASS, Protocolli notarili, Francesco de Campulo, b. 131/2, f. 20. La notizia si ricava dalla menzione di una stacionem seu 
apothecam della Canonica, sita appunto «subtus quondam ecclesiam granciam dicti monasteri ubi prope dicitur lo cavallo», 
presso il sedile magno della città, cfr. CASALE, Amalfi alla fine del Quattrocento cit., p. 47, nota 142. 
207 Taxae pro communibus servitiis, ex libris obligationum ab anno 1295 usque ad annum 1455 confectis, excerpsit H. HOBERG, 

Città del Vaticano 1949 (Studi e Testi, 144), p. 294. Cfr. tabella nel capitolo sul contributo fiscale delle abbazie cisterciensi. 
208 Cisterciensium seu verius cit., p. 533. 
209 Il già citato UGHELLI, Italia Sacra cit., VII, coll. 214-215. 
210 Camera (Memorie cit., II, p. XIX) segnala quali estremi dell’abbaziato del nobile amalfitano gli anni 1388-1428. 
211 F. LI PIRA, La collazione dei beneficî ecclesiastici nel Mezzogiorno angioino-aragonese. I “Libri Annatarum”, I (1421-
1458), Battipaglia (SA) 2014 (Fonti per la storia del Mezzogiorno medievale, 22), p. 151, n. 352. 



 

 

 

212 Ad esempio, nello scontro tra Ladislao di Durazzo e Luigi d’Angiò la cittadinanza di Amalfi si polarizzò intorno ai distretti  
di S. Andrea, che raccoglieva i fedeli alla dinastia durazzesca, sotto la guida di Antonio d’Afflitto di Scala, e il distretto dei SS. 
Quaranta Martiri, favorevole invece a Luigi d’Angiò, guidato da Carlo del Giudice; cfr. GARGANO, La città davanti al mare 
cit., pp. 61-62. 
213 Cfr. CERENZA, L'organizzazione monastica cit., pp. 253-255; DEL TREPPO, Amalfi: una città del Mezzogiorno cit., pp. 169-
171; G. SANGERMANO, Terra e uomini intorno al monastero amalfitano di S. Lorenzo del Piano, in ID., Scritti ‘amalfitani’ cit., 
p. 276. 
214 Per una sintetica visione d’insieme si veda GALDI, Amalfi cit., pp. 41-43, 50-51, 55-56. 
215 GARGANO, La città davanti al mare cit., p. 51. 
216 Sul porto di Amalfi e l’inabissamento del molo del Capuano molto ha scritto Giuseppe Gargano, della cui nutrita bibliografia 
si veda almeno Amalfi sommersa: nuove acquisizioni, in «RCCSA», n. s., a. II, XII dell’intera serie, 3 (dicembre 1992), pp. 51-
70 e da ultimo Elementi topografici della costa d’Amalfi, in La rappresentazione dello spazio nel Mezzogiorno aragonese. Le 

carte del Principato Citra, a cura di G. VITOLO, Battipaglia (SA) 2016 (Centro interuniversitario per la storia delle città 
campane nel Medioevo. Quaderni, 7), pp. 319-321. Nello stesso saggio lo studioso, per indagare le fortificazioni amalfitane, 
utilizza un confronto con una veduta della città realizzata all’esterno della Canonica, che data tra il 1480 e il 1567, a p. 317. 
217 Per il declino di Amalfi si veda il capitolo di Del Treppo Per una cronologia della «decadenza» in Amalfi: una città del 
Mezzogiorno cit., pp. 165-175. 
218 CERENZA, L'organizzazione monastica cit., pp. 255, 260-261. 



 

 

 

219 CAMERA, Memorie cit., II, p. XXXVI. In merito al panorama diocesano e monastico si vedano i lavori di A. CERENZA, Le sedi 
suffraganee della Metropolia di Amalfi, in La Chiesa di Amalfi nel Medioevo. Convegno Internazionale di Studi per il 
Millenario dell’Archidiocesi di Amalfi (Amalfi - Scala - Minori, 4-6 dicembre 1987), Amalfi 1996, pp. 91-188 e ID., 
L'organizzazione monastica nel Ducato di Amalfi cit., pp. 147-265. 
220 AC, Fondo Mansi, 23, fasc. 2, f. 18; cfr. CAMERA, Memorie cit., II, p. XVIII. La sepoltura di laici nelle chiese annesse ai 
cenobi cisterciensi era inizialmente proibita dalle disposizioni iniziali dell’Ordine che, però, come molte altre norme, venne 

sempre più attenuandosi poiché continuamente non rispettata nella pratica; si veda almeno G. CARIBONI, La via migliore. 
Pratiche memoriali e dinamiche istituzionali nel liber del capitolo dell’abbazia cistercense di Lucedio, Berlin 2005 (Vita 
regularis. Ordnungen und Deutungen religiosen Lebens im Mittelalter. Abhandlungen, 3), pp. 131-132. Da notarsi che nel cod. 
Ott. lat. 176, nella sezione occupata dalle commemorazioni e negli obiti (per lo meno in quelli ancora leggibili), non si trovano 
questi due notabili amalfitani, che pure per essere stati ammessi alla sepoltura nelle strutture monastiche dovevano godere della 
reputazione di benefattori della comunità cisterciense.  
221 Si noti anche il fenomeno della dispersione della grande proprietà monastica, connesso all’acquisto dei beni monasteriali da 
parte dei laici, cfr. SANGERMANO, Il Ducato di Amalfi cit., p. 103. 
222 Nel XV secolo la percentuale sale a due terzi; cfr. CERENZA, L’organizzazione monastica cit., pp. 262-265. 
223 Si veda da ultimo M. GAGLIONE, Amalfi e Napoli tra alto medioevo ed età angioina, in Interscambi socio-culturali ed 
economici fra le città marinare d’Italia e l’Occidente dagli osservatorî mediterranei. Atti del Convegno Internazionale di Studi 
in memoria di Ezio Falcone (1938-2011). Amalfi, 14-16 maggio 2011, a cura di B. FIGLIUOLO-P.F. SIMBULA, Amalfi (SA) 
2014 (Centro di Cultura e Storia Amalfitana. Atti, 12), in particolare pp. 43-69, con bibliografia relativa. Cfr. anche CERENZA, 
L’organizzazione monastica cit., p. 251, nota 438. 



 

 

 

224 Ma non nei Mendicanti nel loro complesso, dato che la citazione si riferisce proprio all’insediamento degli Agostiniani a 
Ravello, cfr. A. GALDI, I mendicanti in Campania: il Caso della Costa d’Amalfi (secc. XIII-XV), in «Schola Salernitana. 
Annali», XVI (2011), p. 165. 
225 CERENZA, L'organizzazione monastica cit., pp. 256-260 (la citazione è a p. 259); cfr. DEL TREPPO, Amalfi medioevale cit., 
p. 164. 
226 GALDI, I mendicanti in Campania cit., pp. 157-171. 
227 CAMERA, Memorie cit., II, p. XIX, dal protocollo della quattordicesima indizione, f. 163. 
228 Ivi; UGHELLI, Italia Sacra cit., VII, col. 215, dove segnala unicamente l’anno 1450. In ASV, Ind. 535A, f. 30r si segnala un 

abate Bernardo all’anno 1454. 
229 PANSA, Istoria cit., II, Notamento, p. 70; AC, Fondo Mansi, 12, f. 3 e PAVAR, VI, pp. 108-109, n. CCCIII. Si tratta di un 
istrumento pergamenaceo dell’Archivio del Capitolo arcivescovile di Amalfi, rogato dallo stesso notaio Angelo de Balneo. 
L’indizione seconda indicata dal Pansa è errata. 
230 PAVAR, VI, p. 117, n. CCCXXVIII.  
231 LI PIRA, La collazione dei beneficî cit., p. 114, n. 261. 



 

 

 

232 ASV, Ind. 535A, f. 30r.  
233 ASV, Ind. 512, f. 90v. 
234 In CAMERA, Memorie cit., II, pp. XIX-XX si segnala l’anno 1466; in ASV, Ind. 535A, f. 30r invece si segnala il 1464; inoltre 
l’abate commendatario viene chiamato Bartolomeo de Urbano (o Urbanii) de Podio Lucensis, forse membro di uno dei 
principali gruppi aristocratici lucchesi già dagli ultimi decenni del XII secolo (si veda A. POLONI, Lucca nel Duecento. Uno 
studio sul cambiamento sociale, Pisa 2009 [Didattica e ricerca. Saggi e studi], p. 30 e passim). È da identificarsi con Bartolomeo 

de Podio Duchensis segnalato nel contratto d’affitto di una taverna del monastero (si veda supra, la nota 204). 
235 CAMERA, Memorie cit., II, p. XX. Si trova menzionato nell’affitto della apotheca del monastero sita nella ruga traversa nel 
1483, cfr. supra, la nota 203. 
236 ASV, Ind. 512, f. 90v. 
237 W.J. TELESCA, Cistercian “Transfers” and Papal Provisions in the Fifteenth Century, in «Cîteaux. Commentarii 
Cistercienses», XLI/3-4 (1990), p. 281 e nota 13. 



 

 

 

238 I quali riuscirono in seguito a tornarvi per un breve periodo. Sulle ultime vicende della Canonica si vedano CAMERA, 
Memorie cit., II, pp. XVIII-XXII e CRISCUOLO, La biblioteca dei Cappuccini cit., pp. 65-104. 
239 AC, Fondo Mansi, 12, f. 451; edito in PILONE, Integrazioni cit., p. 38, n. XLIII. 
240 Tre brevi pontifici sono stati editi in CRISCUOLO, La biblioteca dei Cappuccini cit., pp. 93-99. 
241 ASV, Ind. 445, f. 137v. 
242 La relazione è riportata in ASV, Concilio Tridentino 2 e trascritta in Beiträge zur Geschichte del Cistercienserklöster des 
16. Jarhunderts in Italien, mitgetheilt von dr. A. POSTINA, in «Cistercienser-Chronik», 149, 13 (Juli 1901), pp. 193-205. Sul 
primo foglio bianco è vergata da altra mano la data 1569 ma essa è errata, cfr. ibidem, p. 196, nota 1.  



 

 

 

243 Secondo la definizione datane da Pietro De Leo (Le Abbazie Cisterciensi di Basilicata e Calabria. Un’inedita memoria del 
sec. XVI, in ID., Certosini e Cisterciensi nel Regno di Sicilia, Soveria Mannelli [CZ] 1993, p. 183). Sul codice conservato presso 
la BIBLIOTECA NAZIONALE DI NAPOLI, fondo Biblioteca Brancacciana, Ms. Branc. I.F.2 (di seguito solo Ms. Branc. I.F.2) si 

veda il capitolo dedicato all’abbazia della Ferraria, in particolare le note 259-261 e il testo corrispondente. 
244 Ms. Branc. I F 2, f. 235v. 
245 Benché Angelo Pesce (Santa Maria di Realvalle. Un’abbazia cistercense del Duecento a San Pietro di Scafati, 
Castellammare di Stabia [NA] 2002, p. 133) scriva che il Liber del Pelusio comprende tra i cenobi campani anche la descrizione 
dell’abbazia della Canonica, non è stato possibile rintracciarla. Il religioso cisterciense annota soltanto che «in Costa Mal fi 
Abbatię alię plures» (BNN, Ms. I F 2, f. 248r). 



 

 

 

246 Si vedano i casi dell’oblato Buccutulo, di cui ci rimane l’atto di oblazione, e del converso Guglielmo. La condizione di 
converso per frater Stefano (cfr. supra, nota 154) è solo ipotetica. 
247 In relazione alla fondazione della schola di arti liberali e all’ospedale ad subsidium pauperum presso la chiesa di S. Maria 

foris portam, ma che si potrebbe estendere anche alla istituzione di S. Pietro della Canonica, Gerardo Sangermano (Cattedrale 
e città in Amalfi medievale cit., p. 46) scrive: «Le donazioni del cardinal Capuano però potrebbero anche essere considerate 
più che un intervento della Chiesa amalfitana, alla quale egli era sostanzialmente estraneo, come un altro segno della presenza 
del patriziato nella vita cittadina». 
248 Tra le famiglie di antica nobiltà si potrebbero enumerare anche i d’Alagno, poiché un esponente della famiglia, Nicola, dal 
summenzionato documento del maggio 1468 (cfr. supra, nota 132) risulta compatrono, insieme ad altre chiese, della cappella 
dei SS. Cosma e Damiano esistente nella chiesa dell’abbazia. Tuttavia, Nicola d’Alagno detenne tale diritto non per eredità 
familiare ma in quanto erede del giudice salernitano Bartolomeo Rasica, nella cui famiglia lo ius di compatronato rientrò per 

disposizione dello stesso Nicola d’Alagno. 
249 A titolo informativo riportiamo che un membro della famiglia, Francesco, sarebbe stato vescovo di Nicotera nella seconda 
metà del XV secolo (non c’è univocità sui termini esatti). Stando a Ughelli Francesco Brancia era monaco cisterciense. Se così 
fosse si potrebbe ipotizzare una formazione nella Canonica, tuttavia l’appartenenza all’Ordine è tutt’altro che sicura, dato che 
Eubel lo dice già canonico della cattedrale, cfr. WILLI, Päpste, Kardinäle und Bischöfe cit., p. 46, n. 203. Si veda anche il 
capitolo dedicato alle origini e ai rapporti istituzionali. 



 

 

 



 

 

 

1 Come si illustrerà, ad oggi è stato possibile rintracciare un unico documento originale redatto nell’abbazia, una littera datata 
6 gennaio 1374, oltre alla “platea” conservata presso l’ARCHIVIO DELLA BADIA DI CAVA, Armarium XII, 121, Platea di Realvalle 
(1782-1789): Libro dell’Obliganze della Masseria di sotto con il peso della decima pagabile all’istessi Monaci pro tempore 
del Monistero Regio di Realvalle, cc. 134. Si tratta, in realtà, di 144 contratti di locazione di fondi rustici e subordinatamente 
di case nel decennio 1782-1792, come ha appurato lo studioso Angelo Pesce (Santa Maria di Realvalle. Un’abbazia cistercense 
del Duecento a San Pietro di Scafati, Castellammare di Stabia [NA] 2002, p. 157). 
2 L. JANAUSCHEK, Orginum Cisterciensium, I, Vindobonae 1877, p. 261, n. DCLXXVIII. 
3 É. BERTAUX, Les artistes français au services de rois angevins de Naples (troisième et dernier article). Les monastères et les 
église fondés par Charles Ier, in «Gazette des Beaux-Arts», a. XLVII, t. XXXIV (1905), pp. 313-325. 
4 Cfr. A.R. AMAROTTA, Real Valle, badia gotica sul Sarno, in «Atti dell’Accademia Pontaniana», n.s., XXII (1973), pp. 163-
182; J. RASPI SERRA-M. BIGNARDI, The Abbey of Realvalle in Campania, in Studies in Cistercian Art and Architecture, II, ed. 
by M. PARSON LILLICH, Kalamazoo, MI, 1984 (Cistercian Studies Series, 69), pp. 223-228; E. CUOZZO, I Cistercensi nella 
Campania medioevale, in I Cistercensi nel Mezzogiorno medioevale. Atti del Convegno internazionale di studio in occasione 
del IX centenario della nascita di Bernardo di Clairvaux (Martorano - Latiano - Lecce, 25-27 febbraio 1991), a cura di H. 
HOUBEN-B. VETERE, Galatina (LE) 1994 (Università degli Studi di Lecce, Dipartimento di Studi storici, 28 = Saggi e Ricerche, 
XXIV), pp. 256-270; M.L. DE SANCTIS, L’abbazia di Santa Maria di Realvalle: una fondazione cistercense di Carlo I d’Angiò, 
in «Arte Medievale», s. II, VII, n. 1 (1993), pp. 153-196; PESCE, Santa Maria cit.; F. CIGNI, Le abbazie cisterciensi di Santa 

Maria di Realvalle e Santa Maria della Vittoria, in «Rivista Cistercense», XX (2003), pp. 191-212; R. FORGIONE, L’abbazia 
di Santa Maria di Realvalle: lettura storico-critica delle fonti per un’ipotesi di configurazione dell’impianto angioino, in 
«Apollo. Bollettino dei musei provinciali del Salernitano», XX (2004), pp. 25-67; Monasticon Italiae. Campania, I, Diocesi di 
Acerra, Aversa, Nola, Sorrento-Castellammare di Stabia. Introduzione storica e Repertorio dei monasteri, a cura di A. VUOLO, 
in «Benedictina», LIV/2, (2007), pp. 19*-20*; V. RUSSO-S. POLLONE, A Cistercian Landscape to Safeguard: the Abbey of 
Santa Maria in Sarno Plain, in «UNISCAPE En-Route», a. I, n. 3 (2016), pp. 105-112 e da ultimo Architettura e arti figurative 



 

 

 

di età gotica in Campania, I, a cura di F. ACETO-P. VITOLO, Battipaglia (SA) 2017 (Studi e ricerche di storia dell’arte, 1*), ad 
indicem. 
5 PESCE, Santa Maria cit., pp. 217-218; C. BRUZELIUS, Le pietre di Napoli. L’architettura religiosa nell’Italia angioina, 1266-
1343, Roma 2005 (I libri di Viella. Arte), p. 30. 
6 Uno scavo, pur limitato e senza dati di pubblicazione estensivi, è stato per lo meno svolto da Angelo Pesce con l’assistenza 
dell’archeologa Sabina Pazienza (PESCE, Santa Maria cit., p. 236).  
7 PESCE, Santa Maria cit., p. 48; O. FRANCABANDERA, L’abbazia di S. Maria di Realvalle presso Scafati, Bari 1932, p. 12. 

Anche Pietro Egidi (Carlo I d’Angiò e l’abbazia di S. Maria della Vittoria presso Scurcola, in «Archivio Storico per le Province 
Napoletane», XXXIV/2 (1909), p. 258) conta per il periodo che va dall’inizio dei lavori di S. Maria della Vittoria nel 1274 alla 
morte di Carlo I nel gennaio 1285 circa 300 documenti. Importanti considerazioni sul lavoro di Egidi e sul suo inquadramento 
nel contesto dell’elaborazione storiografica meridionale sono svolte da A. FENIELLO, Pietro Egidi e la storiografia del 
Meridione, in Pietro Egidi. Giornata di studi. Viterbo, 18 novembre 2015, a cura di M. AZZOLINI-M. MIGLIO, Roma 2017 
(Istituto Storico Italiano per il Medio Evo), pp. 37-51, in particolare pp. 42-43. Qui l’A. fa riferimento alla «gestione 
patrimoniale del convento da parte dell’ordine certosino» ma si tratta di una svista per “ordine cisterciense”. 
8 BRUZELIUS, Le pietre di Napoli cit., p. 34. 
9 Cfr. C. BRUZELIUS, The Labor Force South and North: Workers and Builders in the Angevin Kingdom, in Arnolf’s Monument. 
Acts of an International Conference, Florence, Villa I Tatti, may 26-27, 2005, ed. by D. FRIEDMAN-J. GARDNER-M. HAINES, 
Firenze 2009, p. 109. 
10 P. BELLI D’ELIA, I grandi cantieri laici ed ecclesiastici, in Centri di produzione della cultura nel Mezzogiorno normanno-
svevo. Atti delle dodicesime giornate normanno-sveve, Bari, 17-20 ottobre 1995, a cura di G. MUSCA, Bari 1997 (Centro di 
studi normanno-svevi. Università degli Studi di Bari. Atti, 12), pp. 299-300. 



 

 

 

11 Architettura e arti figurative cit., I, p. 14. 
12 V. ASCANI, Cantiere, in Enciclopedia dell’Arte medievale, IV, Roma 1993, pp. 159-169. 
13 Il sovrano invitava il giustiziere di Principato e Benevento ad acquistare calce e pietre ad requisitionem di Alberico di 
Catalano, chierico e familiare a ciò destinato; cfr. G. DEL GIUDICE, Codice diplomatico del regno di Carlo I e II d’Angiò, I, 
Napoli 1863, p. 112, nota 8. Per tutte le successive menzioni di giustizieri del regno, quando, come in questo caso, non esplicitati 
nel documento stesso, si fa riferimento all’opera S. MORELLI, Per conservare la pace. I Giustizieri del regno di Sicilia da Carlo 
I a Carlo II d’Angiò, Napoli 2012 (Biblioteca. Nuovo Medioevo, 92), Appendici, pp. 322-362; nello specifico per Gualtiero di 

Collepietro si veda ibidem, p. 324. 
14 Su di lui si veda almeno A. SERAFINI, L’abbazia di Fossanova e le origini dell’architettura gotica nel Lazio, in S. Tommaso 
d’Aquino O.P. Miscellanea storico-artistica, Roma 1924, pp. 249-250. 
15 L’abate è segnalato semplicemente con la lettera “M” in un mandato del 1275. Lo studioso Igino Vona ha ipotizzato che 
l’abbreviazione potesse stare per “Matteo”; si veda VONA, Storia e documenti, III, pp. 33-44. 
16 Statuta, III, p. 117, n. 11. 



 

 

 

17 Cfr. A. MUSI, Il Principato Citra dal 1266 al 1861, in Storia del Mezzogiorno, V. Napoli capitale e le province, direttori G. 
GALASSO-R. ROMEO, Roma 1994, p. 255. Sul sistema ambientale dell’agro nocerino-sarnese si veda L. D’AQUINO, Il sistema 
agroambientale del castello di Nocera, in Nocera. Il castello dello Scisma d’Occidente: evoluzione storica, architettonica e 
ambientale, a cura di A. COROLLA-R. FIORILLO, Borgo San Lorenzo (FI) 2010 (Medioevo Scavato, IV), pp. 77-90. 

Sull’importante rapporto tra ambiente umano e fiume Sarno si vedano A.R. AMAROTTA, Il Sarno e il mito della navigabilità, 
in «Atti dell’Accademia Pontaniana», n.s., XXI (1972), pp. 409-425 e A. FRANCO, Il rapporto tra istituzioni cittadine e fiumi 
in Campania nel Medioevo: il caso dell’area sarnese, in Città, spazi pubblici e servizi sociali nel Mezzogiorno medievale, a 
cura di G. VITOLO, Battipaglia (SA) 2016 (Centro interuniversitario per la storia delle città campane nel Medioevo. Quaderni, 
8), pp. 369-388. 
18 Scrive Raffaella Forgione: «alcuni elementi potrebbero […] indurre a supporre preesistenze federiciane e in ogni caso una 
rilevanza simbolica del luogo prescelto: l’esistenza di un sistema difensivo di mura nella valle del Sarno; la definizione di  
castrum attribuita a Scafati, il cui castellano era Roberto de Diliardo; infine la presenza di una torre fortificata […]. Dunque 
non si può escludere che una fortificazione giungesse, all’epoca della fondazione del cenobio, fino al villaggio di San Pietro» 

(FORGIONE, L’abbazia cit., p. 38). 
19 FALCONE DI BENEVENTO, Chronicon Beneventanum. Città e feudi nell’Italia dei Normanni, a cura di E. D’ANGELO, Impruneta 
(FI) 1998 (Per Verba. Testi mediolatini con traduzione, 9), p. 134; ALEXANDRI TELESINI Ystoria Rogerii Regis Sicilie, Calabrie 
atque Apulie, testo a cura di L. DE NAVA, commento storico di D. CLEMENTI, Roma 1991 (Fonti per la Storia d’Italia, 112), II 
29, p. 36. Anche nella Cronaca della Ferraria (IGNOTI MONACHI CISTERCIENSIS S. MARIAE DE FERRARIA Chronica et RYCCARDI 

DE SANCTO GERMANO Chronica Priora, edidit A. GAUDENZI, Neapoli 1888 [Monumenti storici, serie prima. Cronache], p. 19): 
«Princeps vero et comes de mane ipsum persequentes invenerunt vias inclusas et pontem fluminis Sarni ruptum, quod 
pertransire non poterant»; e nella cronaca di Romualdo Salernitano (ROMUALDI SALERNITANI Chronicon, a cura di C.A. GARUFI, 

Città di Castello (PG), [poi] Bologna, 1914-1935 [Rerum Italicarum Scriptores2, VII/1], p. 225): «Quo cognito rex Roggerius 
congregato nauali exercitu et magna multitudine militum et peditum Salernum uenit et apud Scafati fluuium in territorio 
Nucerie cum Robberto Capuano principe et Raydulfo comite pugnauit et deuictus est». 
20 Cfr. EGIDI, Carlo I d’Angiò cit., XXXV/1 (1910), p. 127 
21 DOMINICI DE GRAVINA NOTARII Chronicon de rebus in Apulia gestis, a cura di A. SORBELLO, Città di Castello (PG) 1903 
(Rerum Italicarum Scriptores2, XII/3), p. 166; anche edizione con traduzione di F. D’A., Napoli 1890, 126, pp. 278-279. 



 

 

 

22 Come riportato in EGIDI, Carlo I d’Angiò cit., XXXIV/2, pp. 266 e 267, nota 1, nel Registro Angioino II, 5a era infatti detto 
canonicus Peronensis, riconducibile al centro piccardo di Péronne. 
23 Si veda R. FILANGIERI DI CANDIDA, Rassegna critica delle fonti per la storia di Castel Nuovo, in «Archivio Storico per le 
Province Napoletane», n.s., XXII (1936), pp. 251-323. 
24 H.W. SCHULZ, Denkmaeler der Kunst des Mittelalters in Unteritalien, IV. Urkunden, nach dem Tode des Verfassers 
herausgegeben F. VON QUAST, Dresden 1860, p. 41, nn. C e CI. 
25 Originario dell’Anjou, è presente quale funzionario nei porti pugliesi in relazione ad alcune spedizioni di frumento verso 
Durazzo tra il settembre 1273 e agosto 1274 e tra 1275 e 1283 è tesoriere dell’opera di Castel dell’Ovo, cfr. PESCE, Santa Maria 
cit., p. 59. Fu anche maestro razionale della corte. Si trova menzionato come expensor del cantiere di Realvalle in RCA, XI, p. 
248, n. 223; RCA, XI, p. 50, n. 114; RCA, XII, p. 49, n. 117; p. 63, n. 190. 
26 RCA, XI, pp. 228-229, n. 163. 
27 RCA, XI, p. 229, n. 165; in EGIDI, Carlo I d’Angiò cit., XXXIV/2, p. 273, nota 3 è datata al primo maggio 1274. A Pierre de 
Chaule venne anche imposto il mantenimento di un cavallo, con il quale spostarsi mensilmente da un sito all’altro (EGIDI, Carlo 
I d’Angiò cit., XXXIV/4 [1909], p. 742). Il 4 maggio 1278 si ha notizia che i tesorieri di Realvalle e della Vittoria avevano a 
disposizione 4 once d’oro mensili per il mantenimento di 4 cavalli e di uno scudiero (RCA, XXV, p. 161, n. 83). 
28 RCA, XI, p. 248, n. 222. 
29 Va detto che nel Medioevo i ruoli e gli incarichi svolti presso un cantiere, così come i compiti a essi connessi, erano in una 
certa misura “intercambiabili”, probabilmente, come suggerisce Franchetti Pardo, a causa di una incompleta specializzazione 
dei compiti stessi, pertanto lo studioso preferisce utilizzare la definizione «mastro d’arte muraria» per indicare un insieme di 

figure tecniche; cfr. V. FRANCHETTI PARDO, Il mastro d’arte muraria, in Condizione umana e ruoli sociali nel Mezzogiorno 
normanno-svevo. Atti delle none giornate normanno-sveve. Bari, 17-20 ottobre 1989, a cura di G. MUSCA, Bari 1991 (Centro 
di studi normanno-svevi. Università degli Studi di Bari. Atti, 9), pp. 190, 192. 
30 I solleciti di Carlo verso gli addetti ai suoi progetti edili erano molto numerosi ma già Federico II, in comunicazioni con i 
suoi architetti, si riservava la facoltà di intervenire sulle scelte progettuali, cfr. FRANCHETTI PARDO, Il mastro cit., pp. 193-194, 
199. 



 

 

 

31 Su Pierre de Chaule si veda EGIDI, Carlo I d’Angiò cit., XXXIV/2, pp. 265-274. Caroline Bruzelius dapprima tende a 
escludere più nettamente l’interpretazione di Pierre de Chaule quale architetto (Le pietre cit., p. 47, nota 100), successivamente 
apre a tale possibilità (BRUZELIUS, The Labor Force cit., p. 115). La studiosa afferma che Pierre de Chaule fu coinvolto nella 
costruzione delle abbazie solo nel 1274 (C. BRUZELIUS, ad modum franciae. Charles of Anjou and Gothic Architecture in the 
Kingdom of Sicily, in «Journal of the Society of Architectural Historians», 50, 4 [Dec., 1991], p. 412), tuttavia a Realvalle il 

suo coinvolgimento è testimoniato fino al maggio 1281; cfr. RCA, XXIV, pp. 166-167, n. 14; RCA, XXIV, p. 167, n. 143. 
32 F. CARABELLESE, Il restauro angioino dei castelli di Puglia, in «L’Arte. Rivista di storia dell’Arte Medioevale e Moderna e 
d’Arte Decorativa», XI/3 (1908), p. 207, nota 4; F. ACETO, Nicola di Bartolomeo da Foggia, in Enciclopedia dell’Arte 
medievale, VIII, Roma 1997, pp. 685-687.  
33 FRANCABANDERA, L’abbazia cit., p. 48, nn. II e III. 
34 Circa gli incarichi di praepositus o credencerius e di expensor o receptor e sulle modalità di registrazione e verifica delle 
spese si veda EGIDI, Carlo I d’Angiò cit., in «Archivio Storico per le Province Napoletane», XXXIV/4, p. 734-741. 
35 Affiancato da Pietro Boudin, cfr. FRANCABANDERA, L’abbazia cit., pp. 25, 26, 47-48, n. I; RCA, XI, p. 248, n. 223; RCA, 
XII, p. 63, n. 190; insieme a Stefano de Donfront, cfr. FRANCABANDERA, L’abbazia cit., pp. 57-59, n. VII; RCA, XXI, p. 86, n. 

40; pp. 221-223, n. 77; pp. 8-9, n. 27; pp. 88-89, n. 54; insieme a Bertrando de Chifrigni, cfr. FRANCABANDERA, L’abbazia cit., 
pp. 60-62, n. IX; RCA, XXIII, p. 23, n. 127; RCA, XXIV, p. 134, n. 17; insieme a Bertrando de Chifrigni e Giovanni Lauretano 
di Somma, cfr. RCA, XXV, p. 185, n. 58; da solo o comunque senza specificare un collega, cfr. FRANCABANDERA, L’abbazia 
cit., p. 33; RCA, XI, p. 229, n. 164; RCA, XVIII, pp. 109-110, n. 212; pp. 136-137, n. 276; pp. 231-232, n. 496; RCA, XX, p. 
170, n. 14; p. 126, n. 245; RCA, XXI, p. 247, n. 206; p. 202, n. 29; pp. 206-207, n. 37; p. 214, n. 58; RCA, XXII, p. 8, n. 27; 
RCA, XXIII, p. 288, n. 137; RCA, XLIV/2, pp. 599-600, n. 213. Nel dicembre 1270 Pietro Castaldo è registrato anche come 
receptor ed expensor del palazzo di Belvedere; cfr. RCA, XIII, p. 87, n. 189. 
36 RCA, XVII, pp. 45-46, n. 75, 22 maggio 1277. 
37 RCA, XI, p. 229, n. 164. 
38 RCA, XI, p. 248, n. 222; in EGIDI, Carlo I d’Angiò cit., XXXIV/4, pp. 739-740, nota 3 si riporta che un simile mandato era 
già stato emanato il 27 maggio 1274. 
39 Su di lui si veda MORELLI, Per conservare la pace cit., ad indicem. Inizialmente egli doveva fornire agli expensores 100 
once d’oro al mese, da potersi prelevare anche dalla subventio generalis, cfr. FRANCABANDERA, L’abbazia cit., p. 25 e nota 2. 
40 RCA, XVIII, pp. 136-137, n. 276. 



 

 

 

41 FRANCABANDERA, L’abbazia cit., p. 26, nota 1. Già il 17 marzo 1275 il re informava il giustiziere d’Abruzzo, Guillaume de 
Aubervilliers, di aver appreso dagli expensores di Realvalle che non era stato inviato il denaro stabilito, cfr. EGIDI, Carlo I 
d’Angiò cit., XXXIV/4, p. 735, nota 2. 
42 Gli Instituta prescrivevano che una comunità non potesse stabilirsi in un cenobio finché non fossero approntati l’oratorio, il 
refettorio, il dormitorio, la foresteria e la portineria, «ut et uiuere et regulam ibidem statim ualeant obseruare» (Instituta 
generalis capituli apud Cistercium [da ora solo Instituta], XII, 2, in Le origini cisterciensi. Documenti, a cura di C. STERCAL-
M. FIORONI, Milano 2004 [Di fronte e attraverso, 394 = Fonti cisterciensi, 2], pp. 176-177; cfr. Capitula, IX, 4, in ibidem, pp. 
50-51). Ovviamente non è possibile verificare se in questo caso la norma fosse stata eseguita alla lettera. 
43 RCA, XI, p. 301, n. 186 e p. 305, n. 192. 
44 RCA, XI, pp. 301-302, n. 187 e p. 306, n. 195. 
45 RCA, XI, p. 305, n. 193. 
46 RCA, XIX, p. 116, n. 93. Non si sa se si tratti dello stesso monaco Nicola già presente sul cantiere, elevato a rango di abate, 
o di un nuovo arrivato. L’abate Nicola è menzionato per l’ultima volta il 24 agosto 1280 (RCA, XXIII, p. 28, n. 158). 
47 RCA, XXVI, p. 13, n. 81 e p. 93, n. 36; PESCE, Santa Maria cit., p. 69. 



 

 

 

48 RCA, XXV, p. 15, n. 47. Purtroppo il documento non approfondisce le motivazioni del viaggio ma annota solo che era 
effettuato per «suis et ecclesie ipsorum negotiis». 
49 RCA, XXXV, p. 146, n. 1. 
50 Cfr. RCA, XIX, p. 116, n. 93. 
51 RCA, XI, p. 306, n. 196. In EGIDI, Carlo I d’Angiò cit., XXXV/1, p. 156, nota 2, si data la missiva al 4 luglio 1277. 
52 Instituta, XII, 2, in Le origini cisterciensi cit., pp. 176-177; si vedano anche Instituta, III, 2, in ibidem, pp. 168-171 e nota 
22; Capitula, IX, 4, in ibidem, pp. 50-51; Capitula, X, 2, in ibidem, pp. 50-51. 
53 RCA, XI, pp. 306-307, nn. 197-198. 
54 RCA, XI, p. 377, n. 451. 



 

 

 

55 Tale motivazione non è pretestuosa, nella documentazione relativa all’Ordine cisterciense, infatti, non mancano notizie su 
episodi di scontri interni ai cenobi, dovuti alla presenza nel conventus di religiosi di differenti origini, come avvenne, ad 
esempio nelle abbazie irlandesi filiae del monastero di Mellifont, nelle quali il processo di “anglo-normannizzazione” nella 
prima metà del XIII secolo suscitò non pochi malumori tra i membri delle comunità. La casa-madre tentò di risolvere i problemi 
limitando gli influssi culturali locali, come l’utilizzo della lingua irlandese, e imponendo abati di sicura fedeltà, tuttavia ciò 
inasprì il confronto, tant’è vero che l’abate di Baltinglass fu aggredito dai suoi monaci, tanto da dover ricorrere a una scorta 
armata, cfr. J. BURTON-J. KERR, The Cistercians in the Middle Ages, Woodbridge 2016 (Monastic Orders), pp. 97-100. 
56 Cfr. BRUZELIUS, Le pietre di Napoli cit., p. 29. Come Realvalle imita il nome dell’abbazia di Royaumont, così la Vittoria 
riprende quello del monastero di Notre-Dame-de-la-Victoire presso Senlis, edificata da Filippo Augusto per celebrare la sua 

vittoria nella battaglia di Bouvines. Va specificato inoltre che, benché nel diploma si faccia riferimento al «monasterio Regalis 
Montis fundato per clare memorie Ludovicum, illustrem regem Francie patrem nostrum», in realtà Luigi VIII aveva disposto 
nel suo testamento un’ingente quantità di denaro per la fondazione di un monastero a Parigi che rappresentasse la religiosità  
della famiglia reale e aveva previsto che l’istituzione fosse affidata ai canonici regolari di Saint-Victor, mentre furono Luigi IX 
e Bianca di Castiglia a destinare il denaro e la fondazione ai Cisterciensi di Cîteaux (si veda J. LE GOFF, San Luigi, Torino 2006 
[Biblioteca di cultura storia, 215], p. 85). Come eco di ciò, nel documento di Carlo si riporta: «[…] ut sicut nos ex dicto Rege 
secundum carnis propagationem processimus, ita dictum monasterium Regalis Montis opus utique patris manuum per 
munificentiam filii […]». 
57 Tra il 1277 e il 1278 il nobiluomo Bertrando del Balzo lamentò che l’abate di Realvalle molesta i suoi homines del casale di 
Striano (RCA, XIX, p. 231, n. 399). 
58 Cfr. BRUZELIUS, Le pietre di Napoli cit., pp. 31, 35. 
59 RCA, XVIII, pp. 109-110, n. 212. Forse Baucelin de Lanais non raggiunse mai Realvalle, cfr. BRUZELIUS, ad modum franciae 
cit., p. 412, nota 62. Su di lui si veda R. LICINIO, Castelli medievali. Puglia e Basilicata: dai Normanni a Federico II e Carlo I 
d’Angiò. Nuova edizione, Bari 2005 (Quaderni di Storia, 1), ad indicem. 



 

 

 

60 RCA, XVIII, pp. 227-228, n. 484. Inizialmente Amarotta esclude che il Sarno fosse navigabile, tuttavia prendendo in 
considerazione la notizia relativa alla presenza di un ponte mobile ammette che qualche tentativo di navigazione sul fiume 
possa essere stato fatto (AMAROTTA, Il Sarno cit., pp. 13-14). D’altronde, il trasporto delle pietre per mezzo di una o più scafe 
sul Sarno e i lavori su un isolotto in mezzo al corso d’acqua (per i quali si veda infra) sono indizi di una, seppur limitata, 

navigazione sul corso d’acqua. Peraltro, da una tradizione locale – pertanto non verificata ma resa verosimile da esempi in altre 
abbazie – si apprende dell’esistenza di un canale di derivazione del Sarno ad uso del conventus nei pressi delle strutture della 
chiesa abbaziale settecentesca. Raffaella Forgione avanza l’ipotesi che un locale sotterraneo, utilizzato come punto di approdo 
delle scafe per il trasporto del materiale da costruzione, sia poi stato sfruttato come ossario o cripta (FORGIONE, L’abbazia cit., 
pp. 48, 53, si vedano le tavole alle pp. 58-59; cfr. anche PESCE, Santa Maria cit., p. 222), tuttavia mancano, ad oggi, prove 
materiali a sostegno dell’ipotesi. 
61 Per i vari mandati di pagamento tra il 1278 e il 1279 si vedano RCA, XX, pp. 30-31, n. 14, a. 1278, 28 gennaio; pp. 35-36, 
n. 24, a. 1277-1278; pp. 43-44, n. 50, a. 1278, 9 maggio; p. 45, n. 52, a. 1278, 6 maggio; p. 62, n. 71, a. 1278, primo giugno; 

RCA, XXI, p. 202, n. 29, a. 1278, 14 dicembre; p. 247, n. 206, a. 1278, primo luglio (a Pietro Castaldo di Castellammare 
expensor è inviato un mandato di pagamento di 300 once per l’opera, l’apodixa per tale pagamento è stata fatta dinanzi a 
Matteo de Duce, giudice di Napoli, da Nicola Vespolo, notaio della stessa città, RCA, XXI, p. 247, n. 207); RCA, XXI, p. 263, 
n. 81, a. 1278-1279. Il 30 marzo 1279 si registra un mandato di pagamento indirizzato ai tesorieri perché versassero all’expensor 
Pietro Castaldo, oltre le 50 once che doveva ricevere mensilmente, ulteriori 6 once, 11 tarì e 8 grani per i salari di magistri e 
manovali per il mese di marzo, e 8 once per acquistare «dis courres et un tomburel o leur apparauz» – ovvero un carro ribaltabile 
a trazione animale (cfr. PESCE, Santa Maria cit., p. 69) –, 8 once e 24 tarì per gli stipendi di 8 tagliapietre, 8 carrettieri e 6 
manipoli, e infine 2 once, 22 tarì e 10 grani per gli stipendi di 11 carrettieri (RCA, XXI, p. 214, n. 58). Già il 2 febbraio dello 
stesso anno erano state versate a Pietro Castaldo 4 once per la costruzione di tumberiaus (RCA, XXI, pp. 206-207, n. 37). Una 

menzione dell’abbazia si ha il 28 aprile 1278 (RCA, XVIII, p. 227, n. 482). Provvedimenti vari non specificati si annotano in  
RCA, XXI, p. 81, n. 26, a. 1278-1279. 
62 La missiva del sovrano era una risposta alle istanze di Pietro Castaldo, il quale aveva esposto a Carlo la necessità di ulteriori 
magistri carpentieri sul cantiere per il taglio del legname, per la riparazione dei carri, per la realizzazione di varie macchine, 
come quelle utili per il sollevamento di grandi pietre e «pro […] faciendis instrumentis ad portandam calcem et aliis serviciis 
in eodem oportunis et magistri delatores lapidum, insuper tegolae et imbrices ad tegendam ecclesiam» (RCA, XLIV/2, pp. 599-
600, n. 213; in SCHULZ, Denkmaeler cit., IV, pp. 63-64, n. CLXI il documento è datato al 1278).  
63 Si dispose anche un aumento dei lavoratori: 22 incisori di pietre e 4 carpentieri dovevano essere inviati da Girard Artus, 

giustiziere di Terra di Lavoro, altri da Herbert d’Orleans, giustiziere di Principato (FRANCABANDERA, L’abbazia cit., pp. 57-
59, n. VII). Il primo maggio successivo il sovrano ordinò Pietro Castaldo e a Stefano Danfront di pagare un tarì ciascuno come 
salario giornaliero a Goffredo de Bosco e a Ughetto de Flamengavilla perché «ad inspiciendas incitandasque operas etiam in 
petraio laborantes adhibeant» (RCA, XXI, p. 86, n. 40). 
64 RCA, XXI, pp. 221-223, n. 77. Per le procedure con cui le pietre erano trasportate dalle cave al cantiere si veda EGIDI, Carlo 
I d’Angiò cit., XXXIV/4, pp. 744-745. Sulla tipologia di pietra impiegata si veda PESCE, Santa Maria cit., pp. 221-222. 



 

 

 

65 RCA, XXI, pp. 88-89, n. 54. 
66 RCA, XX, pp. 117-118, n. 184 
67 RCA, XXII, p. 14, n. 65 
68 RCA, XIX, pp. 227, n. 388. Cfr. Egidi, Carlo I d’Angiò cit., XXXIV/2, p. 284; XXXIV/4, p. 754. 
69 RCA, XVIII, pp. 231-232, n. 496. 
70 FRANCABANDERA, L’abbazia cit., p. 33. Con un mandato del 30 giugno 1279 Carlo diede disposizioni al secreto e ad Arnolfo 
di Bexter per la costruzione della scafa presso il bosco di Scafati, nel luogo più adatto e viciniore all’abbazia. Il sovrano si 
preoccupò anche di specificare le misure dell’imbarcazione: essa doveva essere lunga 60 palmi, larga sul fondo 14 palmi e 
larga alle falchette 16 palmi. Una volta completata l’imbarcazione, essa doveva essere consegnata agli expensores Pietro 
Castaldo di Castellammare e a Stefano di Donfort. Le spese sarebbero dovute essere notificate al sovrano e ai maestri razionali 

(RCA, XXI, pp. 8-9, n. 27). Forse per la mancata costruzione di questa scafa nell’agosto 1278 Pietro Castaldo era stato punito 
con il pagamento delle spese da sostenersi. Anche nel dicembre 1278 il sovrano ordinò ai giustizieri di assicurarsi che i maestri 
ingaggiati per l’opera fossero qualificati, altrimenti tutte le spese per le eventuali negligenze e ritardi sarebbero state poste a 
carico dei funzionari. Inoltre Carlo comandò ai supervisori della scafa di provvedere affinché essa fosse sempre carica al 
massimo della sua capacità, altrimenti il valore delle pietre non caricate sarebbe stato detratto dal compenso dei conduttori; cfr. 
FRANCABANDERA, L’abbazia cit., p. 33, nota 3.  



 

 

 

71 Presso il cantiere della Vittoria il problema era talmente grave che nel giugno 1278 l’abate, l’expensor, l’architetto e i 
soprastanti furono costretti a chiedere un aiuto esterno per mantenere la disciplina, di conseguenza Carlo I ordinò al giustiziere 

d’Abruzzo di scegliere uno tra i suoi armigeri e di inviarlo al monastero perché controllasse i maestri e gli operai e mettesse ai 
ferri gli indisciplinati (EGIDI, Carlo I d’Angiò cit., XXXIV/4, pp. 752-753). 
72 FRANCABANDERA, L’abbazia cit., pp. 60-62, n. IX. 
73 Ibidem, p. 25, nota 1. 
74 EGIDI, Carlo I d’Angiò cit., XXXIV/4, pp. 747-748; BRUZELIUS, The Labor cit., p. 113. 
75 Per il possibile legame tra fughe dal cantiere e valore fittizio della moneta d’argento si veda EGIDI, Carlo I d’Angiò cit., 
XXXIV/4, pp. 759-761, dove l’A. evidenza come ai primi del 1281, in concomitanza con la cessazione di notizie relative al 
fenomeno della fuga, sui cantieri regi si era tornati a pagare in moneta d’oro (ibidem, XXXIV/4, p. 761, nota 4). Per 

regolamentare le costruzioni reali in tutte le regioni del regno di Napoli, prima del giugno 1278 Carlo aveva emanato uno 
statutum curie, cfr. ibidem, XXXIV/4, pp. 752-755. 
76 RCA, XXI, p. 286, n. 241 
77 BRUZELIUS, The Labor cit., pp. 113, 115-116. Si veda la vicenda di Francesco di Grusa di Melfi, arrestato nel 1278. Sui 
severi provvedimenti presi da Carlo I contro i lavoranti fuggitivi e negligenti si veda anche FRANCHETTI PARDO, Il mastro cit., 
pp. 204-205, 213. 



 

 

 

78 Riguardo ad alcune opere edilizie realizzate da Carlo I si veda RCA, XXI, p. 280, n. 195, a. 1278-1279.  
79 BRUZELIUS, Le pietre di Napoli cit., pp. 35-36; EAD., The Labor cit., p. 116. 
80 Ulteriori mandati di pagamento si annotano in questi anni: un pagamento di 250 once d’oro ai dispensieri dell’opera di 
Realvalle, per i lavori da effettuarsi in ottobre e in novembre 1280 (RCA, XXV, p. 87, n. 23, a. 1280, primo ottobre); per gli 
expensores Pietro Castaldo di Castellammare, Bertrando de Chifrigni e Giovanni Lauretano di Somma fu prevista una provisio 
per il pagamento in denaro del 1281 (RCA, XXV, p. 185, n. 58, a. 1281-1282); il 3 marzo 1282 sono annotate le spese per 
l’abbazia, ovvero «summa aug. unc. C Karol. auri unc. CXCI tr. XII gr. X, Karol. arg. tr. II gr. V» (RCA, XXVI, p. 261, n. 60); 

nell’aprile e nel novembre si registrano due mandati di pagamento per gli expensores Dioniso di Maddaloni e Giovanni 
Lauretano di Somma per i lavoratori del cantiere (RCA, XXVI, pp. 232-233, n. 75, a. 1282, 17 aprile; p. 233, n. 76, a. 1282, 
10 novembre); un altro mandato per Pierre de Chaule, Enrico Trosevauche valletto e Stefano Pappasongia di Napoli, expensores 
dell’opera di Castelnuovo di Napoli, perché pagassero le pietre che avevano ricevuto per mezzo degli expensores di Realvalle 
(RCA, XXIV, pp. 166-167, n. 142, a. 1281, 20 maggio). Si vedano anche RCA, XXI, p. 97, nn. 82-84, a. 1279, 30 giugno; 
RCA, XXIII, p. 102, n. 101, a. 1280, 18 marzo; RCA, XXV, p. 43, n. 189, a. 1281, 20 maggio e RCA, XXIV, p. 167, n. 143, 
a. 1281, 20 maggio e i precedenti mandati di pagamento segnalati supra, a nota 61. 
81 FRANCABANDERA, L’abbazia cit., p. 28 e nota 6. 
82 EGIDI, Carlo I d’Angiò cit., XXXIV/2, p. 260 
83 BERTAUX, Les artistes cit., p. 315. 
84 I vetri dovevano essere lunghi un palmo e altrettanto larghi (EGIDI, Carlo I d’Angiò cit., XXXIV/2, p. 290, nota 4). Il 
giustiziere di Principato cui si rivolge l’ordine dovrebbe essere Guillaume de Lamanon.  
85 Cfr. PESCE, Santa Maria cit., p. 80. 
86 RCA, XXIV, p. 166, n. 138. In data 12 agosto 1280 si annotò che l’abbazia di Realvalle era ancora in costruzione (RCA, 
XXII, p. 128, n. 117), come anche il 28 maggio 1281 (RCA, XXIV, p. 109, n. 1) e il 6 agosto 1281 (RCA, XXIV, p. 114, n. 
32); si veda anche RCA, XXIV, p. 50, n. 252. Tra 1281-1282 si annotano le spese dell’opera (RCA, XXV, p. 136, n. 81 e p. 
137, n. 92). 
87 Dionisio di Maddaloni e Giovanni Lauretano di Somma ricoprirono insieme l’incarico di expensores, a partire almeno 
dall’ottava indizione, tra il settembre 1280 e l’agosto 1281 (RCA, XXIV, p. 154, n. 89); ancora tra 1281-1282 (RCA, XXV, p. 
98, n. 32), quando si menziona anche una provisio con il numero di magistri e di manipoli per il cantiere (RCA, XXV, p. 182, 
n. 35) e il credenziere Giovanni de Calo (RCA, XXV, p. 57, n. 258). Quindi, il 15 febbraio 1282 si notificò la risposta positiva 
del re alla loro richiesta di ulteriore denaro per la fabrica, per cui venne loro inviata una somma di 43 once, 14 tarì e 2 grani 
per febbraio e altrettanto per marzo (RCA, XXV, p. 171, n. 143), mentre il 17 aprile 1282 furono beneficiati del sovrano con il 



 

 

 

pagamento di 165 once e 10 tarì da impiegarsi per l’opera (RCA, XXV, p. 171, n. 144). Il 15 dicembre 1282 gli expensores 
Dionisio di Maddaloni e Giovanni Lauretano presentarono una pubblica apodixa in presenza di Giovanni Maiorino e di Nicola 
Nespolo, rispettivamente giudice e pubblico notaio di Napoli, di quanto ricevuto dai tesorieri Guillaume dit le Noir di Parigi,  
Risone della Marra di Barletta e Pietro Boudin (FRANCABANDERA, L’abbazia cit., pp. 62-63, n. X). Il 20 maggio 1281 furono 
registrati in qualità di expensores del cantiere di Realvalle Bovisio de Magdalono e il notaio Giovanni Loritano di Somma 
(RCA, XXV, p. 43, n. 189), mentre tra 1282-1283 Thomasius (probabilmente una differente lettura del nome Dionisio) de 
Magdalono milite e nuovamente Giovanni Loritano di Somma notaio (RCA, XXVI, p. 11, n. 71. Sempre 20 maggio 1281 il 
sovrano scrisse agli expensores dell’opera di Realvalle, perché inviassero «lapides magnos pro pilerio coquine que in castro 
[Castelnuovo] ipso fieri debet», richieste da Pierre de Chaule (RCA, XXIV, p. 167, n. 143). 
88 Anche il 12 maggio 1294 si menzionano gli eredi del defunto Dionisio di Maddaloni, impresario della costruzione del 
monastero di Valleregia (sic) (RCA, XLVII, p. 93, n. 293). 
89 Maria Letizia de Sanctis data la consacrazione tra il 1277 e il 1278 (DE SANCTIS, L’abbazia cit., p. 193, nota 65), 
contrariamente ad Arcangelo R. Amarotta che la colloca nel giugno 1280 (AMAROTTA, Real Valle cit., p. 166). 
90 RCA, XLIII, p. 48, n. 250; FRANCABANDERA, L’abbazia cit., p. 34 e PESCE, Santa Maria cit., p. 81. 
91 La Sacra Congregazione soppra lo stato dei Regolari fu istituita da Innocenzo X nel marzo 1649 ed ebbe per oggetto la 
soppressione di alcuni ordini religiosi. La Congregazione, con breve Inter caetera del 17 dicembre 1649, stabilì che in tutte le 
comunità regolari d’Italia venissero osservate le prescrizioni del Concilio di Trento. Con la bolla Instaurandae regularis 

disciplinae del 15 agosto 1652 il pontefice rese noti i conventi destinati alla chiusura nella Penisola italiana. Sulla vicenda si 
veda almeno E. BOAGA, La soppressione innocenziana dei piccoli conventi in Italia, Roma 1971 (Politica e storia, 26). 
92 CUOZZO, I Cistercensi nella Campania cit., pp. 261-262. 
93 PESCE, Santa Maria cit., pp. 141-142. 
94 Per i vari pagamenti, con particolare riferimento al contesto della Vittoria, si veda EGIDI, Carlo I d’Angiò cit., XXXIV/4, pp. 
732-743. 



 

 

 

95 RCA, XXI, pp. 88-89, n. 54; A Contract for Stone Work on the Monastery of Santa Maria di Realvalle (near Naples, 1279), 
introduced by C. BRUZELIUS; translated from Latin by S. GILSDORF, in Medieval Italy. Texts in Translation, edited by K.L. 
JANSEN-J. DRELL-F. ANDREWS, University of Pennsilvania Press 2000 (The Middle Ages Series), pp. 254-257. 
96 Insieme ai Primario, i De Vico (o Di Vico o De Vito) appartengono alle grandi famiglie di architetti napoletani, cfr. 
Architettura e arti figurative cit., I, p. 121. 
97 Cfr. P. TERENZI, Opere pubbliche e organizzazione del lavoro edile nel regno di Napoli (Secoli XIII-XV), in Città, spazi 
pubblici e servizi sociali cit., pp. 119-122. 
98 RCA, XX, pp. 117-118, n. 184.  
99 Cfr. BRUZELIUS, ad modum franciae cit., p. 414. Forse anche le maestranze locali erano istruite per eseguire opere in stile 
francese; si veda ivi e FRANCHETTI PARDO, Il mastro cit., pp. 206-207. 
100 RCA, XX, p. 170, n. 14; RCA, XXI, p. 271, n. 127. Le tegole dovevano essere realizzate «ad rat. tar. XII pro quolibet miliare 
tegularum». 
101 BRUZELIUS, Le pietre di Napoli cit., pp. 3, 5, 27-28; EAD., ad modum franciae cit., pp. 408, 409, 415-420; FRANCHETTI 

PARDO, Il mastro cit., p. 201. Si veda anche Architettura e arti figurative cit., I, p. 14. Circa l’impiego di maestranze locali, si 
noti la presenza di magistri napoletani, del Principato e di Terra di Lavoro. Ci si azzarda ad avanzare solo come ipotesi, dato 
che nella documentazione non ve n’è menzione, l’impiego di maestranze originarie di Cava de’ Tirreni, che d’altronde non 

dista molto dal sito di fondazione di Realvalle, donde provenivano importanti gruppi di magistri fabricatores. Sulle maestranze 
cavesi si veda P. PEDUTO, Nascita di un mestiere. Lapicidi, ingegneri, architetti di Cava dei Tirreni (sec. XI-XVI), Cava de’ 
Tirreni (SA) 1982. È possibile che anche altri membri della comunità monastica – monaci o conversi – inviati da Royaumont 
fossero impiegati nella costruzione dell’abbazia, date la rinomate abilità architettoniche dei Cisterciensi, cfr. almeno M. 
RIGHETTI TOSTI-CROCE, Architettura e economia: “strutture di produzione cistercensi”, in «Arte medievale», I (1983), p. 123. 
102 BRUZELIUS, Le pietre di Napoli cit., pp. 27-28.  



 

 

 

103 EAD., ad modum franciae cit., pp. 408, 409. 
104 Considerando non corretto voler dedurre precisamente il sentimento religioso di un uomo dalle sue azioni, la studiosa Jean 
Dunbabin ha ritenuto ingiuste le accuse di opportunismo e di irreligiosità mosse a Carlo, poiché spesso i suoi doveri religiosi 
coincisero con le sue ambizioni (J. DUNBABIN, Charles I of Anjou. Power, Kingship and State-Making in Thirteenth-Century 
Europe, London-New York 1998 [The Medieval World], pp. 225-232). 
105 Cfr. RCA, XXII, p. 107, n. 35, a. 1279-1280. 
106 LE GOFF, San Luigi cit., pp. 84-87; BRUZELIUS, ad modum franciae cit., p. 409 e nota 45; D.H. WILLIAMS, The Cistercians 
in the Early Middle Ages. Written to Commemorate the Nine Hundredth Anniversary of Foundation of the Order at Cîteaux in 
1098, Leominster 1998, pp. 10, 133, 134; C. BRUZELIUS, Cistercian High Gothic: The Abbey Church of Longpont and the 
Architecture of the Cistercians in the Early Thirteenth Century, in «Analecta Cisterciensia», XXXV (1979), p. 93. Su Luigi 
IX, e in generale la dinastia capetingia, e i Cisterciensi si veda A. DIMIER, Saint Louis et Cîteaux, Paris 1954 e il più recente 
A.E. LESTER, Saint Louis and Cîteaux Revisited: Cistercian Commemoration and Devotion during the Capetian Century, 1214–
1314, in The Capetian Century, 1214–1314, Edited by W.C. JORDAN-J.R. PHILLIPS, Turnhout 2017 (Cultural Encounters in 
Late Antiquity and the Middle Ages, 22), pp. 17-43. La stessa Bianca di Castiglia si fece promotrice della fondazione di tre 

case cisterciensi; sui rapporti tra la regina e le abbazie dell’Ordine si veda almeno C. HOFFMAN BERMAN, Two Medieval 
Women’s Property and Religious Benefactions in France: Eleanor of Vermandois and Blanche of Castile, in «Viator», 41/2 
(2010), pp. 151-182. 
107 LESTER, Saint Louis and Cîteaux cit., p. 21 e passim. 
108 D’altronde, in merito alle fondazioni di Realvalle e della Vittoria, Carlo parla di votum nostrum; si veda ad esempio EGIDI, 
Carlo I d’Angiò cit., XXXIV/2, p. 289 e nota 2. 



 

 

 

109 Comunque, prima di intraprendere la conquista del Mezzogiorno, come detto nel capitolo dedicato alle origini e ai rapporti 
istituzionali delle abbazie, Carlo, quale conte d’Anjou, si era fatto promotore di donazioni di rendite demaniali all’Ordine di 
Cîteaux, come la madre e il fratello, cfr. P. KING, Introduction II, in A.O. JOHNSEN-P. KING, The Tax Book of the Cistercian 
Order, Oslo-Bergen-Tromsø 1979 (Det Norske Videnskaps-Akademi, II. Hist.-Filos. Klasse Avhandlinger. Ny serie, 16), p. 
22. 
110 BRUZELIUS, Le pietre di Napoli cit., p. 28. Si vedano anche le considerazioni in AMAROTTA, Real Valle cit., pp. 168-169 e 
di G. VITOLO, Il monachesimo benedettino nel Mezzogiorno angioino: tra crisi e nuove esperienze religiose, in L’État angevin. 
Pouvoir, culture et société entre XIIIe et XIVe siècle. Actes du colloque international organisé par l'American Academy in Rome 
(Rome-Naples, 7-11 novembre 1995), Rome 1998 (Collection de l’École française de Rome, 245 = Nuovi Studi Storici, 45), 
pp. 208-210. Sul pagamento delle decime, le resistenze opposte e l’evoluzione nella natura dell’esenzione dell’Ordine 
cisterciense nel contesto francese si veda D.S. BUCZEK, Medieval Taxation: The French Crown, the Papacy and the Cistercian 
Order (1190-1320), in «Analecta cisterciensia», XXV (1969), pp. 42-106, in particolare sulla vicenda di Carlo I d’Angiò, pp. 
54-62. 
111 RCA, XI, pp. 304-305, n. 189; UGHELLI, Italia Sacra cit., VII, coll. 573-575; FRANCABANDERA, L’abbazia cit. pp. 49-56, n. 

IV; SCHULZ, Denkmaeler cit., IV, pp. 50-53, n. CXXIX; PESCE, Santa Maria cit., pp. 84-86; EGIDI, Carlo I d’Angiò cit., XXXV/1, 
pp. 160-164; DEL GIUDICE, Codice diplomatico cit., II, pp. 336-337, in nota. Alcune copie del documento presentano la data 
del 4 agosto 1277, come in RCA, XLIV/2, pp. 562-565, n. 123. In RCA, IX, pp. 208-209, n. 60 vi è una trascrizione del 
documento di fondazione, riferita all’indizione da settembre 1272 all’agosto 1273 e tratta dal ms. Chioccarelli, V, f. 96 t., il 
quale, avvertono gli Editori, presenta diversi errori, tra cui, evidentemente, anche la datazione. Alcune assegnazioni non 
specificate si annotano in RCA, XXIII, p. 28, n. 151, a. 1279-1280; RCA, XXV, pp. 41-42, n. 182, a. 1280-1281 e in RCA, 
XXVI, p. 109, n. 121, a. 1282-1283 
112 PESCE, Santa Maria cit., p. 87. 
113 Gli uomini del casale, rientrante nella giurisdizione di Terra di Lavoro, in data 13 febbraio 1276, versavano 5 once, 19 tarì 
e 4 grani (RCA, XLVI, pp. 179-188, n. 1, qui p. 179); quindi 2 once, 1 tarì e 12 grani (ibidem, pp. 255-264, n. 15, qui p. 256) 
e 6 once, 19 tarì e 4 grani il 22 gennaio 1277 (ibidem, pp. 299-308, n. 24, qui p. 300). 
114 La pescosità del fiume è attestata, peraltro, dall’ordine che Carlo I rivolse il 14 giugno 1279 al giustiziere di Principato e 
Terra Beneventana: il sovrano avvertì il funzionario che entro due giorni si sarebbe recato a Scafati, pertanto doveva premurarsi 
di fornire il pesce pescato dal Sarno (RCA, XX, pp. 143-144, n. 334). Circa lo ius piscandi e la piscaria sul fiume Sarno si 



 

 

 

potrebbe fare un confronto, con i dovuti distinguo per la diversità del contesto ambientale e sociale, con gli analoghi impianti 
atti alla pesca in acqua dolce appartenenti a enti religiosi presenti in area laziale, studiati da Marco Vendittelli (Diritti ed 
impianti di pesca degli enti ecclesiastici romani tra X e XII secolo, in «Mélanges de l’École française de Rome. Moyen-Âge», 
104/2 [1992], pp. 387-430). 
115 Difatti la certosa di S. Martino sorgeva in loco Campanora, sul terreno che era stato di Bernardo e Luca Caracciolo. Stando 

a quanto riportato da Matteo Camera, la certosa sorse «iuxta terras que fuerunt olim regalis monasterij S. Marie de Regalis 
Valle de Schafato» (M. CAMERA, Annali delle Due Sicilie dall' origine e fondazione della monarchia fino a tutto il regno 
dell’augusto sovrano Carlo III, II, Napoli 1860, p. 317; cfr. FORGIONE, L’abbazia cit., p. 65, nota 62). Pesce riscontra che nel 
1680 venne iniziata una vertenza ad opera dell’abate commendatario di Realvalle, Sigismondo Spada, per la rivendicazione dei 
beni del monastero siti ai piedi della collina di Sant’Erasmo (PESCE, Santa Maria cit., p. 145), mentre i fondatori del complesso 
di S. Lucia al Monte di Napoli erano entrati in possesso del fondo Camponora, avendolo acquistato da tre fratelli che lo avevano 
avuto in enfiteusi il 12 marzo 1557 dalla comunità di Realvalle (G. RINAIS, Recensione a AMALIA PAPA SICCA, «… una cappella 
cavata dentro il monte …». Storia minima del complesso monastico di Santa Lucia al Monte, Napoli, Editoriale Scientifica, 
2007, 140 pp., in «Napoli nobilissima», s. V, IX, V-VI [2008], p. 129). Ciò fa supporre che l’edificazione della certosa e dei 

complessi conventuali successivi non significò per i Cisterciensi di Scafati la pacifica perdita dei possedimenti o dei relativi 
diritti sui terreni sulla collina napoletana. Il toponimo Ecla dovrebbe corrispondere all’attuale area intorno al monte Echia, 
corrispondente grossomodo alla collina di Pizzofalcone, cfr. B. CAPASSO, Topografia della città di Napoli dell’XI secolo, 
Napoli 1895, p. 221. Anche qui i possedimenti dei Cisterciensi furono presto affiancati da una fondazione certosina, la chiesa 
dei SS. Ludovico e Martinello, sita ai piedi del monte Echia, cfr. D. AMBRASI, La vita religiosa, in Storia di Napoli, III. Napoli 
angioina, Cava dei Tirreni (SA) 1969, p. 518. 
116 Cfr. PESCE, Santa Maria cit., p. 88, nota 8. 
117 Vedi anche RCA, XXVI, p. 12, n. 80. L’invio di pesce lavorato al monastero si riscontra anche nel XIV secolo, quando si 

fa menzione di 300 barili tunniae da inviarsi dalla tonnara di Palermo; cfr. infra il testo corrispondente alle note 263 e 264. 
Rilevanti per le modalità di approvvigionamento delle vettovaglie, benché non relativi all’abbazia, sono due mandati sovrani 
del 14 aprile 1278, inviati rispettivamente al secreto di Principato, Terra di Lavoro e Abruzzo e a Pandone d’Afflitto maestro 
portolano di Principato e Terra di Lavoro, riguardanti il libero invio di 60 salme di orzo dal porto di Napoli a Castellammare 
di Stabia perché fossero destinate pro annona equitaturarum nella marestallia regia presso Scafati (RCA, XVIII, pp. 223-224, 
nn. 474 e 475). 



 

 

 

118 Tra il settembre 1279 e l’agosto 1280 un mandato confermò che gli animali di Realvalle potevano pascolare ovunque per 
tutto il regno di Sicilia, «preter quam forestis et defensis regiis» (RCA, XXIII, p. 299, n. 189). 
119 H. BLOCH, Monte Cassino in the Middle Ages, II/3-4, Roma 1986, pp. 785-786. 
120 Si ha notizia dell’inquisizione avvenuta tra 1270-1271, quando si registra «de actione quam habet» il monastero di S. Angelo 
in Formis e gli uomini del casale di San Pietro di Scafati, vassalli del detto monastero, nel bosco della Sylva Mala di Scafati. 
L’inchiesta fu portata avanti da Vinciguerra de Monte Ade e Rainaldo de Conchis, magistri defensarum, «in qua constat habere 
iura tempore ante coronationem imperatoris Frederici et examinantur multi testes» (FCA, III, pp. 44-45, n. 5). Quindi, si prende 
nota della inquisitio condotta dai detti Vinciguerra de Monte Ade e Rainaldo (qui Rainalfo) de Conchis, «magistri defensarum, 
seu forestarum et venationum regni Sicilie», perché accertassero se gli uomini di Castellammare di Stabia avessero actionem 
nella Sylva Mala (FCA, III, p. 45, n. 7). Inoltre, il 13 febbraio 1276 gli uomini del casale furono tenuti a versare 14 once, 1 tarì 

e 16 grani (RCA, XLVI, pp. 188-194, n. 2, qui p. 194); 1 oncia, 14 tarì e 4 grani (RCA, XLVI, pp. 223-229, n. 11, qui p. 229) 
e 4 once, 1 tarì e 16 grani (RCA, XLVI, pp. 293-299, n. 23, qui p. 299). 
121 Cfr. RCA, XXVII/1, p. 36, n. 204; C. MINIERI RICCIO, Diario angioino dal 4 gennaio 1284 al 7 gennaio 1285 formato su’ 
registri angioini del Grande Archivio di Napoli, Napoli 1873, pp. 2-3. 
122 Si tratta dell’antico monastero di S. Pietro di Scafati, cfr. V. CIMMELLI, La chiesa di S. Pietro a Scafati e la condizione degli 
«homines» da essa dipendenti, in «Bollettino storico di Salerno e Principato Citra», II/2 (1984), pp. 33-37. 



 

 

 

123 Cfr. supra, il testo corrispondente alle note 52-54. 
124 RCA, XX, pp. 30-31, n. 14. 
125 RCA, XX, pp. 52-61, n. 67; a p. 59 il riferimento alle abbazie cisterciensi 
126 EGIDI, Carlo I d’Angiò cit., XXXIV/2, p. 278 e nota 3. 
127 Ibidem, XXXV/1, pp. 165-166, n. III; per la non facile identificazione dei diversi oggetti si veda C. MINIERI RICCIO, Il regno 

di Carlo I d’Angiò dal 2 Gennaio 1273 al 31 Dicembre 1283, in «Archivio Storico Italiano», s. IV, I (1878), pp. 239-240. 
128 Riguardo ai panni ad uso della comunità monastica, si enumera un mandato de exhibitione inviato tra settembre 1278 e 
agosto 1279 all’abate Nicola (RCA, XXI, p. 247, n. 210). 
129 RCA, XVIII, p. 208, n. 431; RCA, XIX, p. 132, n. 124; FRANCABANDERA, pp. 56-57, n. VI. 
130 RCA, XVIII, pp. 91-92, n. 185, 1278, 9 marzo; RCA, XIX, p. 132, n. 122; RCA, XXI, p. 278, n. 181 (mandato de exhibitione 
di 500 libbre annuali di mandorle). 



 

 

 

131 RCA, XIX, pp. 129-130, n. 114. 
132 RCA, XVIII, p. 227, n. 483. In RCA, XX, p. 129, n. 260 vi è ulteriore notizia della divisione dei territori del casale di Striano 
da quelli di Ottaviano e Palma, «que possidentur per Galeranum de Iuriaco Regni Sicilie Senescallum». 
133 RCA, XVIII, p. 214, n. 458. Si ribadì anche il dominio del monastero sul casale di Striano (RCA, XIX, p. 24, n. 98).  
134 Tra il settembre 1278 e l’agosto 1279 si annota un mandato perché Realvalle potesse pescare con due barche nel mare di 
Castellammare «pro usu dicti monasterii» (RCA, XXI, p. 262, n. 74). 
135 RCA, XIX, pp. 8-9, n. 19. 
136 RCA, XVIII, p. 105, n. 206; ibidem, pp. 148-149, n. 303, 1278, 30 aprile. Ulteriori menzioni della dotazione di sale 
dell’abbazia risalgono al 10 febbraio 1278 (RCA, XVIII, pp. 105-106, n. 207) e del 4 marzo 1278 (RCA, XVIII, p. 109, n. 
211).  
137 RCA, XIX, p. 132, n. 123. 
138 Egli aveva ricevuto in gestione la masseria di Cuma alla fine del 1275, cfr. R. LICINIO, Masserie medievali. Masserie, 
massari e carestie da Federico II alla dogana delle pecore, Bari 1998, p. 62. 
139 Sulle masserie regie si vedano il citato volume di Raffaele Licinio e, per interessanti considerazioni anche sul rapporto con 
la conduzione patrimoniale cisterciense, F. VIOLANTE, Strutture agrarie e politica economica nella Capitanata medievale: le 
masserie regie (secoli XIII-XV), in «Società e Storia», 146 (2014), pp. 619-650. Si veda anche il capitolo dedicato alle attività 
economiche, in particolare il paragrafo sull’economia agricola. 



 

 

 

140 RCA, XVIII, p. 157, n. 326, 1278, 4 maggio. 
141 MORELLI, Per conservare la pace cit., p. 323. 
142 RCA, XVIII, pp. 90-91, n. 184. Per quanto riguarda le 25 salme di frumento «quas per conservatorem victualium in 
Neapolim abbati et conventui Sancte Marie de Reali Valli fecimus de frumento massarie Cumarum», già il 21 febbraio 1278 
Carlo scrisse a Paolo de Guisa di Aversa e gli ordinò di consegnarli alla panetteria regia, a Colino de Furno, panettiere e 

familiaris del re, perché se ne facesse pane ad uso dell’Hospicium regio (RCA, XVIII, pp. 79-80, n. 157). Le 20 salme di orzo 
delle masserie cumane «eidem monasterio tam massariam quam ordeum benigne concessimus retinere pro parte nostre [scil. 
di Carlo I] Curie conservare deberes», quindi, dovevano essere consegnate a Gobertino maresciallo, valletto del sovrano, 
affinché fossero assegnate allo stesso Hospicium regio (RCA, XVIII, pp. 80-81, n. 159). 
143 RCA, XVIII, pp. 224-225, n. 477. 
144 Già l’11 aprile dello stesso anno 1278 il sovrano si rivolgeva a Giovanni Acconciaioco e Ruggiero Pironto di Ravello circa 
l’orzo di Realvalle (RCA, XVIII, pp. 137-138, n. 278). 
145 RCA, XVIII, pp. 210-211, n. 444. 
146 PESCE, Santa Maria cit., p. 97, nota 20. 
147 RCA, XVIII, p. 95, n. 191. 
148 Ivi. Da notarsi che il testo prescrive che le vettovaglie, prima di essere trasportate a Realvalle, fossero «exhonerandas in 
eodem monasterio», riferendosi al cenobio di Rovigliano. Pesce (Santa Maria cit., p. 98, nota 22) ritiene ciò improprio dato 
che il monastero sorgeva su uno scoglio oggi distante quasi 500 metri dalla costa, benché sia da tener presente che, nella 
rappresentazione delle cosiddette “mappe aragonesi”, Rovigliano è raffigurato attaccato alla terraferma da un piccolo istmo. 



 

 

 

Ciò, però, non è del tutto dirimente, poiché le mappe presentano un alto tasso di imprecisioni. Sull’argomento si veda A. 
FRANCO, Il Sarno e i suoi borghi nelle mappe aragonesi, in La rappresentazione dello spazio nel Mezzogiorno aragonese. Le 
carte del Principato Citra, a cura di G. VITOLO, Monocalzati (AV) 2016 (Centro interuniversitario per la storia delle città 
campane nel Medioevo. Quaderni, 7), pp. 347-382; in particolare per la rappresentazione di Rovigliano si vedano la Fig. 1, a 
p. 348, e p. 357. 
149 Cfr. A. PESCE, Santa Maria cit., p. 98. 
150 RCA, XXIV, pp. 123-124, n. 71. 
151 EGIDI, Carlo I d’Angiò cit., XXXV/1, p. 142, note 1 e 2. Per la verità il termine grangia non è utilizzato nel documento che 
si riferisce solo a un prior massarie. Sulla masseria di Sant’Antonio si veda anche LICINIO, Masserie medievali cit., in 
particolare pp. 104, 134-138, 141, 196, e A. PEPE, L’insediamento di S. Antuono presso Sant’Agata di Puglia. Un segno della 
gestione de territorio nel XIII secolo, in B. CASCELLA ET ALII, Castelli, foreste, masserie. Potere centrale e funzionari periferici 
nella Puglia del secolo XIII, a cura di R. LICINIO, Bari 1991 (Il canto dell’ulivo, 21), pp. 175-185. 



 

 

 

152 RCA, XIX, p. 129, n. 113; si veda anche ibidem, p. 37, n. 140. 
153 Si veda anche il paragrafo sulla pastorizia nel capitolo dedicato all’economia dei monasteri cisterciensi. 
154 RCA, XX, p. 131, n. 271. 
155 RCA, XVIII, pp. 229-230, n. 491. 
156 MORELLI, Per conservare la pace cit., p. 324. 
157 Su Tommaso de Tancredi, che ebbe il primato per la più lunga durata in carica di un magister massaro – dal 1267 al 1277 
–, si veda LICINIO, Masserie medievali cit., pp. 168-176, in particolare, per gli acquisti per la masseria, p. 170. Si noti che 
erroneamente l’A. indica Rubino come abate del monastero di Realvalle. 
158 Francabandera (L’abbazia cit., p. 43) cita un documento di poco posteriore, datato al 9 maggio 1278, con il quale il 
giustiziere di Principato ricevette l’ordine di acquistare 700 scrofe, 30 verri, 150 alveari, 900 galline e 100 galli. Le discrepanze 
nelle quantità di animali è possibile che siano riconducibili a semplici errori di trascrizione. In particolare, sembra più 

verosimile il numero di 900, piuttosto che 90, per quanto riguarda la dotazione di galline.  
159 RCA, XVIII, p. 228, n. 488. 
160 Circa la dotazione di vacche dell’abbazia sappiamo che almeno un esemplare fu donato da Carlo I quando, il 10 febbraio 
1290, sostò presso Scafati, cfr. G.M. FUSCO, Dell’argenteo imbusto al primo patrono S. Gennaro da re Carlo Secondo d’Angiò 
decretato, Napoli 1861, p. 79. 
161 FRANCABANDERA, L’abbazia cit., pp. 43-44. 



 

 

 

162 RCA, XVIII, pp. 160-161, n. 335. 
163 Si vedano MORELLI, Conservare la pace cit., p. 330 e LICINIO, Castelli medievali cit., p. 175 e nota 10. 
164 RCA, XVIII, p. 156, n. 322. 
165 Si veda il paragrafo dedicato alla pastorizia nel capitolo sull’economia dei monasteri cisterciensi. 
166 L’atto, un mandato ai tesorieri perché procurassero stoffe e cuoio per la comunità, si trova inserito anche in un documento 
del 4 maggio 1279 che ripeté l’ordine di fornitura (C. MINIERI RICCIO, Della dominazione angioina nel reame di Sicilia. Studii 
storici estratti da’ registri della Cancelleria angioina di Napoli, Napoli 1876, p. 20 e RCA, XXI, p. 192, n. 2).  
167 RCA, XVIII, pp. 159-160, n. 333. 



 

 

 

168 Non avendo tale ruolo le proprietà di Ecla e Campanora, che paiono avere avuto una destinazione prettamente agricola. 
169 RCA, XXI, p. 90, n. 59; RCA, XXIII, p. 30, n. 161, quest’ultima notizia è riferibile all’anno della ottava indizione (settembre 
1279-agosto 1280). In RCA, XXI, p. 16, n. 77 si annota che al monastero di Realvalle era stata concessa certa domus, senza 
specificarne la localizzazione. 
170 C. BRUZELIUS, Le pietre di Napoli cit., p. 15. Su questa particolare area della città di Napoli si veda G. VITOLO, La piazza 

del Mercato e l’Ospedale di S. Eligio, in G. VITOLO-R. DI MEGLIO, Napoli angioino-aragonese. Confraternite ospedali 
dinamiche politico-sociali, Salerno 2003 (Immagini del Medioevo, 7), pp. 39-145. 
171 Si veda da ultimo B. CHAUVIN, Dijon: du nouveau sur le “cellier” de Clairvaux (...1190-1230...), in «Mémoires de la 
Commission des antiquités du département de la Côte-d’Or», XLI (2005-2011 [2014]), pp. 79-160. 
172 RCA, XX, p. 145, n. 341, a. 1278 settembre-1279 agosto; Decimae. Il sostegno economico dei sovrani alla Chiesa del 
Mezzogiorno nel XIII secolo. Dai lasciti di Eduard Sthamer e Norbert Kamp, a cura di K. TOOMASPOEG, Roma 2009 (Ricerche 
dell’Istituto Storico Germanico di Roma, 4, p. 464, n. 1596): «mentio monasterii Sancte Marie de Regali Valle de decimis vini  
et vinearum per quosdam homines de Neapoli et Castro Maris». 
173 RCA, XXIII, pp. 299-300, n. 191.  
174 Minieri Riccio riporta che Carlo I donò all’abbazia la casa sita fuori dalla porta di Napoli, «que fuit quondam Magistri Petri 
de Cauli Clerici familiaris» (MINIERI RICCIO, Della dominazione cit., p. 20), non datando la notizia ma essa deve riferirsi 
successivamente alla morte di Pierre de Chaule, quindi almeno dopo il 1283. 
175 RCA, XXI, p. 247, nn. 208-209. 
176 RCA, XXVII/2, p. 413, n. 290.  



 

 

 

177 Questa testimonianza, come le precedenti relative a possedimenti dell’abbazia in Napoli, va a mitigare la considerazione di 
Giovanni Vitolo (Il monachesimo benedettino cit., p. 210), secondo il quale «non si ebbero corti cittadine o grange cistercensi» 
nella principale città campana. La giudecca della città si collocava nell’area di Portanova; cfr. N. FERORELLI, Gli Ebrei 
nell’Italia meridionale dall’età romana al secolo XVIII, a cura di F. PATRONI GRIFFI, Napoli 1990, p. 59 e, in generale, G. 
LACERENZA, La topografia storica delle giudecche di Napoli nei secoli X-XVI, in «Materia giudaica. Rivista dell’associazione 

italiana per lo studio del giudaismo», XI/1-2 (2006), L’ebraismo dell’Italia meridionale nel contesto mediterraneo. Nuovi 
contributi. Atti del XIX Convegno Internazionale dell'AISG, Siracusa 25-27 settembre 2005, a cura di M. PERANI, pp. 113-
142. Sulla questione si veda anche il capitolo dedicato alle attività economiche, in particolare il settimo paragrafo. 
178 FRANCABANDERA, L’abbazia cit., p. 43 
179 Una ulteriore notizia è riportata in M. DE’ SANTI, Memorie delle famiglie nocerine, I, Napoli 1887, p. 205 dove si fa 
riferimento a una lite con Costanzo di Cava, che aveva occupato nel casale di Striano 400 moggia di terreno su cui aveva diritto 
Realvalle. Tale notizia pone alcuni dubbi, per i quali si veda PESCE, Santa Maria cit. p. 108. 
180 EGIDI, Carlo I d’Angiò cit., XXXIV/2, p. 276; XXXV/1, p. 128. 
181 Ibidem, XXXV/1, p. 129 e nota 1; pp. 138, 142.  
182 RCA, XIX, p. 231, n. 399. Cfr. F. SCANDONE, Storia di Avellino, II/II. Abellinum feudale. Avellino durante le dominazioni 
sveva, angioina, aragonese (1195-1500), Napoli 1950, pp. 225-226, n. CLIX; il riferimento a p. 39 all’abbazia della Vittoria è 
una svista dell’A. 
183 Su di lui si veda J. GÖBBELS, del Balzo, Bertrando, in Dizionario Biografico degli Italiani, XXXVI, Roma, 1983, pp. 298-
304. 



 

 

 

184 RCA, XXI, p. 313, n. 414; cfr. K. TOOMASPOEG, Le modalità e l’evoluzione del sostegno statale alla Chiesa del 
Mezzogiorno, in Decimae cit., p. 55. 
185 SCHULZ, Denkmaeler cit., IV, pp. 108-109, n. CCLXXXVI; FRANCABANDERA, L’abbazia cit., pp. 63-65, n. XI; PESCE, Santa 
Maria cit., pp. 104-105. 
186 EGIDI, Carlo I d’Angiò cit., XXXV/1, pp. 135-136, con relative note. 
187 RCA, XLVIII, pp. 64-65, n. 115. 



 

 

 

188 SCHULZ, Denkmaeler cit., IV, pp. 112-113, n. CCCI; PESCE, Santa Maria cit., p. 106. 
189 Ancora, l’8 ottobre 1289 un documento di Carlo principe di Salerno, con inserta una disposizione del 30 aprile 1278 di re 
Carlo, diretto ai funzionari dell’ufficio ferri et salis, ribadiva la dotazione di 10 cantari di ferro e 50 tomoli di sale per il 
monastero di Realvalle (RCA, XXXII, p. 171, n. 218). 
190 Il 6 novembre 1292 è assegnata a Realvalle la decima sull’olio di Bitonto (RCA, XLIV/2, p. 477, n. 12). 
191 Sempre l’8 ottobre 1289 Carlo principe di Salerno emanò un documento, con inserto disposizione regia del 28 gennaio 1288, 
con il quale si confermava la dotazione di 500 libbre di mandorle dalla dohana di Napoli (RCA, XXXII, p. 170, n. 217). 
192 EGIDI, Carlo I d’Angiò cit., XXXV/1, p. 153 e nota 2. 
193 L’unica notizia relativa alla fornitura di olio per l’abbazia di Scafati datata al XIV secolo si trova in un atto del 17 marzo 
1310 con il quale, in conformità alle concessioni di Carlo I e Carlo II, erano destinate ai Cisterciensi 10 migliaia annue di olio 
dalla decima di Bitonto, equivalenti a 400 staia di Bari (B. CAPASSO-S. DE CRESCENZO, Notizie storiche tratte dai documenti 
angioini conosciuti col nome di Arche, in «Archivio Storico per le Province Napoletane», XXI/1 (1896), p. 109 [Arche della 
Zecca, XIX, 74]). 



 

 

 

194 La trascrizione, conservata nei Processi di Regi Patronato del Cappellano maggiore nell’Archivio di Stato di Napoli, è stata 
individuata da Angelo Pesce, che la riporta in Santa Maria cit., p. 109. 
195 Il documento è trascritto ibidem, pp. 110-111, dove l’A. (a p. 110) scrive che l’ordinanza si deve a re Roberto ma alla data 
del documento Carlo II era ancora vivente. D’altronde poco dopo lo stesso A. scrive che a rivolgersi al priore di Realvalle è  
Carlo. 



 

 

 

196 Cfr. SCHULZ, Denkmaeler cit., IV, p. 136, n. CCCLXI. Benché si tratti verosimilmente dello stesso documento, tratto dal 
registro della Cancelleria di Roberto d’Angiò segnato «1310 C, f. 226», in PESCE, Santa Maria cit., p. 111 esso è datato al 20 
aprile 1313. Inoltre, l’A. ritiene che tale notizia vada distinta da quella riferibile al 20 aprile 1317, che egli trae da una 
trascrizione nel fondo Cappellano Maggiore nell’Archivio di Stato di Napoli, nella quale si riporta come fonte il «Reg. LX, 

1320 C, fol. 126v» (ibidem, p. 112). In effetti dal testo riportato dallo studioso tedesco si evince che a rifiutare di pagare il 
teloneum sul ponte non fossero gli abitanti della terra Nuceriae ma quelli di Scafati. Al di là della corretta datazione del 
documento, è evidente ancora una volta come, in assenza degli originali e dei registri angioini, sia necessario valutare le 
informazioni con molta cautela. Per i passi nel Mezzogiorno, in particolare in età aragonese, si veda P. DALENA, Passi, porti e 
dogane marittime dagli Angioini agli Aragonesi. Le Lictere passus (1458-1459), Bari 2007 (Itineraria. Territorio e insediamento 
del Mezzogiorno medievale-Studi Storici, 8). 
197 Cfr. supra, il testo corrispondente alle note 121-122. 
198 Regesto in Abbazia di Montecassino. I regesti dell’archivio, II, a cura di T. LECCISOTTI, Roma 1965 (Pubblicazioni degli 

Archivi di Stato, LVI), p. 5, n. 1. L’abbazia cisterciense doveva conservare ancora qualche frustulo di autorità se tentò di 
occupare i beni di un personaggio potente come Pietro de Tartaris, ammesso che il mulino appartenesse effettivamente all’abate 
cassinese. 
199 Cfr. V. CIMMELLI†, Storia di Scafati e di S. Pietro suo villaggio, a cura di A. PESCE, Scafati (SA) 1997, pp. 78-81, in 
particolare la nota a piè di pagina 78.  
200 PESCE, Santa Maria cit., p. 111. L’A. trae la notizia sempre da un registro del Cappellano maggiore. 



 

 

 

201 PESCE, Santa Maria cit., p. 113. Vi è una discrepanza nell’indizione effettiva, la nona, e quella riportata, l’ottava, spiegabile 

forse per la caduta di una I in VIIII. 
202 Infine, per l’elenco delle difese o foreste rege si veda B. CASCELLA, I «magistri forestarii» e la gestione delle foreste, in 
CASCELLA ET ALII, Castelli, foreste, masserie cit., pp. 88-89. 
203 PESCE, Santa Maria cit., p. 114 riprendendo L. GIUSTINIANI, Dizionario geografico-ragionato del Regno di Napoli, VIII, 
Napoli 1804, p. 352, il quale ricava la notizia dal «Regest. 1343 et 1344 C. fol. 199 a t., et fol.  201». Una trascrizione del 
diploma sarebbe stata di notevole interesse poiché, scrive il Giustiniani, esso riportava tutti i diritti che i Cisterciensi vantavano 
sulla detta terra di Scafati, pertanto avrebbe potuto illustrare il potere esercitato da Realvalle sul feudo e se fossero intervenuti 
dei cambiamenti dai tempi di Carlo II. 
204 La trascrizione del documento è stata rintracciata da Angelo Pesce nel volume Libro dei Privilegi Antichi nel fondo Acciaioli 
dell’archivio della famiglia Ricasoli-Firidolfi, dove a sua volta si riporta che l’atto è stato ricopiato ad verbum dal «Registro 
23 T» conservato nell’archivio della certosa del Galluzzo fuori Firenze, ora passato all’Archivio di Stato di Firenze, dove però 
il Registro 23 pervenuto non riporta il privilegio in oggetto. Il testo latino è riportato in PESCE, Santa Maria, pp. 339-340; una 
parziale traduzione è fornita ibidem, pp. 120-122. Per le vicende documentarie si veda ibidem, p. 122, nota 13. 
205 A. ROMANO, Donnorso, Sergio, in Dizionario Biografico degli Italiani, XLI, Roma 1992, pp. 218-219. 



 

 

 

206 Anche tale documento è stato rinvenuto da Angelo Pesce nello stesso Libro dei Privilegi Antichi dell’archivio Ricasoli-
Firidolfi, dove è riportato che la trascrizione sarebbe stata tratta dal Registro 23 dell’archivio della certosa del Galluzzo. La 
trascrizione del documento è in PESCE, Santa Maria cit., pp. 337-338. 
207 Pare che successivamente il bosco di Scafati divenisse ricettacolo di briganti, come emerge dai Ricordi scritti a partire dal 
1452 da Loise de Rosa, mastro de casa di re Giacomo II, del gran siniscalco Sergianni Caracciolo e di diverse alte personalità 

del tempo (cfr. M. DE NICHILO, De Rosa, Loise, in Dizionario Biografico degli Italiani, XXXIX, Roma 1991, pp. 171-174), 
nei quali l’autore riporta la vicenda di Magliano, uomo d’arme che era stato al servizio di Villanello di Brunforte, che ormai 
vecchio, andando in cerca di pane per la valle del Sarno, fu catturato e duramente malmenato da alcuni malandrini, battuta che 
egli sopportò come espiazione per i suoi peccati con cristiana pazienza; infatti Magliano si sarebbe fatto «rimmito a Santa 
Maria a Iacoba, che sta a lo bosco de Scafate». Si potrebbe ipotizzare una connessione di tale fondazione con Realvalle; tuttavia, 
benché la posizione geografica sia grossomodo la stessa, il monastero cisterciense non risulta altrove indicato in tale modo 
(LOISE DE ROSA, Ricordi. Edizione critica del Ms. ital. 913 della Bibliothèque Nationale di France, II, a cura di V. FORMENTIN, 
Roma 1998 [Testi e documenti di letteratura e di lingua, XIX], p. 909).  
208 Su di lui si vedano J. GÖBBELS, del Balzo, Raimondo, in Dizionario Biografico degli Italiani, XXXVI, Roma 1988, pp. 320-
326 e S. MORELLI, «Il furioso contagio delle genealogie». Spunti di storia politica e amministrativa per lo studio dei grandi 
ufficiali del Regno, in Les grands officiers dans les territoires angevins – I grandi ufficiali nei territori angioini, études réunies 
par R. RAO, Rome 2017 (Collection de l'École française de Rome, 518), p. 73, nota 87. 
209 Cfr. P. SARDINA, Goffredo Marzano, in Dizionario Biografico degli Italiani, LXXI, Roma 2008, pp. 441-446. La trascrizione 
riporta il plurale comitibus. 



 

 

 

210 Cfr. MUSI, Il Principato Citra cit., p. 255 e F.P. TOCCO, Tracce della politica fondiaria di Niccolò Acciaiuoli nel Principato 
Citra, in «Rivista di Storia dell’Agricoltura», XLIV/1 (giugno 2004), pp. 57-86.  
211 Edito in MATTHEI PALMERII Vita Nicolai Acciaioli, a cura di G. SCARAMELLA, Bologna [1934] (Rerum Italicarum 
Scriptores2, XIII/2), pp. 65-80. 
212 Ibidem, p. 66. 
213 Difatti, il 23 marzo 1385 Carlo III dispose che all’abbazia di Montecassino fossero ceduti i beni posseduti in Napoli dal 
ribelle Benedetto Grimaldi, in compenso dei danni da egli causati al monastero nel casale di San Pietro di Scafati (regesto in 
Abbazia di Montecassino. I regesti cit., II, p. 146, n. 19).    
214 L’abbazia si situa presso il pendio occidentale del monte Tifata, a nord-nord-est del centro capuano, che verrebbe a situarsi 
tra l’abbazia e Napoli. 



 

 

 

215 Regesto in Abbazia di Montevergine. Regesto delle pergamene (sec. XIV), IV, a cura di G. MONGELLI, Roma 1958 
(Pubblicazioni degli Archivi di Stato, XXXII), p. 160, n. 3745. PESCE, Santa Maria cit., p. 126 sostiene che in questo periodo 
l’abbazia fosse colpita da «totale assenza di monaci» ma tale affermazione, pur tenuto conto della grave penuria di religiosi  
che attanagliava il monastero scafatese, pare eccessiva, come dimostrano i successivi documenti che si illustreranno. 
216 Su Giovanni abate di Realvalle si veda A.M. VOCI, La cappella di corte dei primi sovrani angioini di Napoli, in «Archivio 
Storico per le Province Napoletane», CXIII (1995), p. 113. cfr. anche PESCE, Santa Maria cit., p. 208, nota 2. 
217 Roberto d’Angiò, come già Carlo II, aveva ottenuto dai pontefici, rispettivamente Clemente V e Niccolò IV, la facoltà di 

servirsi di religiosi provenienti da qualsiasi ordine, cfr. VOCI, La cappella di corte cit., p. 79, nota 48. 
218 Cfr. T. PÉCOUT, Les deux séjours du roi Robert en Provence (1309-1310 et 1319-1324), in «Provence historique», 64, n. 
256 (Juillet-Décembre 2014), Hommage à Jean-Paul Boyer, dir. N. COULET- T. PÉCOUT, pp. 299-301. 
219 I documenti sono pubblicati in traduzione italiana in C. MINIERI RICCIO, Genealogia di Carlo II d’Angiò re di Napoli, in 
«Archivio Storico per le Province Napoletane», VII/3 (1882), pp. 469-472, il riferimento all’abate Giovanni è a p. 470; ibidem, 
pp. 481-484, qui l’abate Giovanni è menzionato a p. 483. 



 

 

 

220 Anna Maria Voci (La cappella di corte cit., p. 74) nota che, per quanto lo stato della documentazione permette di constatare, 

i cappellani dei primi tre sovrani angioini appartenevano a ceti sociali inferiori ed erano membri del basso clero. Ovviamente 
non è possibile valutare il rango sociale dell’abate Giovanni dalle poche notizie di cui si è possesso. Per qualche notizia su i 
cappellani regi anche in età aragonese e le epoche successive si può vedere [L. GUARINI], Catalogo de’ cappellani maggiori 
del Regno di Napoli e de’ confessori delle persone Reali, Napoli 1819. 
221 Tra i numerosi studi su Carlo II e Roberto e i Frati Minori si veda almeno VOCI, La cappella di corte cit., pp. 81-86. 
222 Si veda il capitolo dedicato a origini e rapporti istituzionali delle abbazie cisterciensi del regnum, in particolare il sesto 
paragrafo. 
223 M. CAMERA, Memorie storico-diplomatiche dell’antica città e Ducato di Amalfi cronologicamente ordinate e continuate 
sino al secolo XVIII, II, Salerno 1881, p. XIX. Si veda il capitolo dedicato all’abbazia di S. Pietro della Canonica di Amalfi. 
224 VOCI, La cappella di corte cit., pp. 86-126. La studiosa ritiene Andrea abate della “certosa” calabrese di S. Stefano del 
Bosco ma a questa cronologia il cenobio era abitato da monaci cisterciensi. 
225 Il notaio pugliese prese parte personalmente alla spedizione del sovrano ungherese, in particolare partecipò all’attacco 
ungherese contro Somma Vesuviana (M. CARAVALE, Domenico da Gravina, in Dizionario Biografico degli Italiani, XL, Roma 
1991, pp. 625-628), pertanto va ritenuto una fonte ben informata sulle vicende di guerra nella valle del Sarno. 
226 Chronicon de rebus in Apulia gestis cit., p. 166. Sulla cronaca di Domenico da Gravina si vedano almeno M. ZABBIA, Notai-
Cronisti nel Mezzogiorni svevo-angioino. Il Chronicon di Domenico da Gravina, Salerno 1997 (Spiragli, 4), in particolare pp. 
13-58 e F. DELLE DONNE, Austerità espositiva e rielaborazione creatrice nel «Chronicon» di Domenico da Gravina, in «Studi 

Storici», 40/1 (gennaio-marzo 1999), pp. 301-314, ora anche in ID., Politica e letteratura nel Mezzogiorno medievale. La 
cronachistica dei secoli XII-XV, Salerno 20042 (Immagini del Medioevo, 4), pp. 127-146. Sulle invasioni ungheresi del 
Mezzogiorno si vedano almeno G. MARRA, Conseguenze dell’invasione ungarica nel Regno di Napoli. Notizie tratte dai 
Registri angioini, in Studi di storia napoletana in onore di Michelangelo Schipa, Napoli 1926, pp. 221-226 e É.G. LÉONARD, 
Gli Angioini di Napoli, Firenze 1967, pp. 437-460. 
227 Nel testo non si specifica di quale castrum si tratti ma sembra ovvio che si tratti di quello scafatese.  



 

 

 

228 Chronicon de rebus in Apulia gestis cit., p. 166: «Noster abas non est hic, sed Neapoli ad dominos regem et reginam. Nos 
autem absque ejus mandato castrum hoc nulli liberare valemus; propterea nos presenti domino regi rationabiliter credimus 
excusari. Reparatio tamen pontis nobis non stat, sed scilicet hominibus loci hujus». 
229 Ivi: «Vir nobilis et amice carissime, quia in aspectu vos novi fore latinum, precor quod domino regi mea parte dicatis, quod 
ubi placuerit majestati suae, vellem coram eo me fideliter praesentare et suam gratiam postulare, paratus in omnibus suis obedire 
praeceptis». 
230 Il cronista fornisce interessanti dettagli topografici sul castrum, il quale è «aqua rivi duplicis ab ipso flumine circumdatum, 
qua quis nequibat castro haerere», cfr. PESCE, Santa Maria cit., p. 118. 
231 La storiografia italiana si è occupata ben poco della figura di Stefano Lackfi o Lackzfi, che pure ebbe un ruolo fondamentale 
nella spedizione italiana di Luigi e rimase nel Mezzogiorno anche dopo che il sovrano tornò in Ungheria dopo la prima 
invasione. Sulle sue attività in Puglia si può vedere E. CSUKOVITS, Lackfi István Apuliában, in Testimonio litterarum. 

Tanulmányok Jakó Zsigmond tiszteletére, szerkesztésében V. DÁNÉ-M.M. LUPESCUNÉ-G. SIPOS, Kolozsvár 2016, pp. 61-68. 
In merito a Dionisio Lackfi, anch’egli in seguito voivoda di Transilvania, Angelo Pesce lo identifica «Andrea, figlio del 
capitano generale dell’esercito regio, il voivoda Stefano Lackzfi» (PESCE, Santa Maria cit., p. 119, nota 10) ma si tratta di una 
confusione con Andrea Lackfi, fratello del predetto Stefano, che condusse le campagne contro i Tatari in Moldavia. Sulla 
famiglia Lackfi, si veda P. ENGEL, The Realm of St. Stephen. A History of Medieval Hungary, 895-1526, English edition edited 
by A. AYTON, London-New York 2001, ad indicem. 
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232 Sul Secundum Registrum e sui manoscritti finanziari cisterciensi si vedano le opere di Peter King, in particolare JOHNSEN-
KING, The Tax Book cit., che contiene anche l’edizione del manoscritto; P. KING, Cistercian Financial Organisation, 1335-
1392, in «The Journal of Ecclesiastical History», 24 (April 1973), pp. 127-144; ID., Materials for a Financial History of the 
Cistercian Order to 1486, in «Bulletin of the Institute of Historical Research», 50 (May 1977), pp. 20-29; ID., The Finances of 
the Cistercian Order in the Fourteenth Century, Kalamazoo, MI, 1985 (Cistercian Studies Series, 85).  
233 ARCHIVES DÉPARTEMENTALES DE LA CÔTE-D’OR DE DIJON, Ms. 11 H 1159, f. 4v (ed. JOHNSEN-KING, p. 44). 
234 Cfr. A. FRANCESCHINI, Un registro cisterciense della fine del secolo XIV, in Ravennatensia, IX. Atti del convegno di Bologna 
nel XV centenario della nascita di s. Benedetto nel XV centenario del (15-17 sett.1980), Cesena (FC) 1981, pp. 121-132. Si 
veda anche KING, The Finances of the Cistercian Order cit. 
235 Come detto, le quote mantennero il loro ammonto ma i fiorini andarono a sostituire le livres tournois; cfr. il capitolo dedicato 
alle contribuzioni fiscali delle abbazie cisterciensi. 
236 L’epistola si trova ora edita in P. VITOLO, Appendice II, in EAD., La chiesa della Regina. L’Incoronata di Napoli, Giovanna 
I d’Angiò e Roberto di Oderisio, Roma 2008 (I libri di Viella. Arte), pp. 111-112, n. 1. Sulla vicenda si veda anche M. 
GAGLIONE, Converà ti que aptengas la flor. Profili di sovrani angioini, da Carlo I a Renato (1266-1442), Milano 2009 

(Tuttiautori), p. 501. 
237 VITOLO, Appendice II cit., pp. 112-114, n. 3. Se la notizia fosse confermata sarebbe di notevole interesse, non solo perché 
arricchirebbe la cronotassi degli abati ma soprattutto perché incrementerebbe le conoscenze sul monastero nell’età di Roberto 
il Saggio – potrebbe, infatti, trattarsi di Giovanni l’abate cui il sovrano si rivolse l’11 luglio 1326 – e perché testimonierebbe 
un altro abate di Realvalle con un incarico di primo piano tra i prelati della corte angioina, il che induce a domandarsi se questa 
non fosse una vera e propria prassi.  



 

 

 

238 Quando l’Ordine lo richiedeva erano tenute delle visite generali speciali; nel Mezzogiorno se ne ha notizia nel 1227, nel 
1232, nel 1272, nel 1331 (cfr. WILLIAMS, The Cistercians in the Early Middle Ages cit. p. 43, dove l’A. erroneamente cita in 
riferimento allo statuto del 1331 il quarto volume dell’edizione di Canivez mentre si tratta del terzo), tra il 1383 e il 1384 si sa 
che la carica di vicario generale e deputato alla raccolta del sussidio dai monasteri cisterciensi fu affidata da Urbano VI, dopo 

la deliberazione del Capitolo generale, a Michele abate di Arabona (si veda capitolo sulla Canonica di Amalfi). Un altro 
visitatore generale dell’Ordine, operante questa volta in Italia settentrionale, fu Giovanni Garloni, professore in teologia, che 
in data 21 gennaio 1439 intese visitare il monastero di S. Maria Nova (ARCHIVIO DELLA CURIA VESCOVILE DI TREVISO, 
Diplomatico, Monasteri soppressi, 9). 
239 Per l’assegnazione di benefici appartenenti allo ius patronatus regi sotto Carlo I e la moltiplicazione dei tentativi di procurare 
ai cappellani regi benefici ecclesiastici, si veda VOCI, La cappella di corte cit., pp. 78-79. 
240 Cfr. infra, il testo corrispondente alla nota 266. 
241 Taxae pro communibus servitiis ex libris obligationum ab anno 1295 usque ad annum 1455 confectis, excerpsit H. HOBERG, 

Città del Vaticano 1949 (Studi e Testi, 144), p. 257. 
242 Purtroppo la cifra non è stata registrata. Taxae pro communibus servitiis cit., p. 257. 
243 BIBLIOTECA DELLA SOCIETÀ NAPOLETANA DI STORIA PATRIA, Pergamene, 9 AA III, 38. Cfr. S. PALMIERI, Le pergamene 
della Società Napoletana di Storia Patria. Inventario, seconda edizione, Napoli 2010 (Società Napoletana di Storia Patria. 
Cataloghi e inventari, serie digitale, 1), pp. 48, 119 e J. MAZZOLENI, Le pergamene della Società Napoletana di Storia Patria, 
I, Napoli 1966, p. 12, nota 37, si veda anche nel capitolo dedicato all’abbazia di S. Pietro della Canonica il quinto paragrafo. 



 

 

 

244 In Grégoire XI, Lettres communes, par A.M. HAYEZ-J. MATHIEU-M.F. YVAN, n. 3034 (consultato online sul database Ut 
per litteras apostolicas delle edizioni Brepols; ultima consultazione il 14.10.2018), in data 4 novembre 1374 si annota «Johanni 

Aubenton, mon. Monasterii regalisvallis, cist. Ord., nolan. Dioc.». 
245 Ibidem, n. 34833 (consultato online sul database Ut per litteras apostolicas delle edizioni Brepols; ultima consultazione il 
14.10.2018) si annota «Johanni Grosseteste, mon. Monast. de Regali Valle prope Schifatum, Cist. Ord., Nolan. Dioc., de 
monasterio s. Petri de Canonica prope Amalfiam, dicti ord., vac. per obitum ext. Rom. Cur. Petri, providetur. – In e.m. conventui 
monast. S. Petri de Canonica prope Amalfiam, Cist. Ord.; in e.m. abbati monast. Clarevallis, Cist. Ord., Lingonen. Dioc.» 
246 Statuta, III, p. 495, n. 69. 



 

 

 

247 Sulle problematiche relative agli statuti del Capitolo generale dell’Ordine cisterciense si veda A. GRÉLOIS, Tradition and 
Transmission : What is the Signifcance of the Cistercian General Chapters’ Statutes ? (Twelfth to Fourteenth Centuries), in 
Shaping Stability. The Normation an Formation of Religious Life in the Middle Ages, eds. K. PANSTERS-A. PLUNKETT-LATIMER, 
Turnhout 2016 (Disciplina Monastica, 11), pp. 205-216.  
248 Le fonti tramandate attestano il primo documento di protezione apostolica al 22 aprile 1295 (Les registres de Boniface VIII. 
Recueil des bulles de ce pape publiées d’après les manuscrits originaux des Archives du Vatican par G. DIGARD-M. FAUCON-
A. THOMAS, I, par A. THOMAS, Paris 1884 [Bibliothèque des Écoles française d’Athènes et de Rome, 2e Série, IV, 1], coll. 86-
87, n. 230), ma è possibile che anche in precedenza i pontefici abbiano assicurato al monastero scafatese la loro tutela.  
249 Rationes decimarum Italiae nei secoli XIII e XV. Campania, a cura di M. INGUANEZ-L. MATTEI-CERASOLI-P. SELLA, Città 
del Vaticano 1942 (Studi e Testi, 97), p. 304, n. 4338. 
250 RDC, p. 313 [dopo il n. 4510]. 
251 RDC, p. 467, n. 6632. 
252 PESCE, Santa Maria cit., pp. 112-113. 
253 Cfr. supra, il testo corrispondente alla nota 167. 



 

 

 

254 Pesce evince, poi, che se la diocesi di Acerno «poteva avere competenza sulla masseria di Eboli, in quanto ubicata “al di 
qua del Sele”, di certo non ne poteva avere sulla masseria di Capaccio, una città anch’essa sede episcopale» (PESCE, Santa 

Maria cit., p. 113). 
255 ASV, Ind. 525, f. 145v; C. EUBEL, Bullarium Franciscanum sive Romanorum Pontificum Constitutiones, Epistolae, 
Diplomata […], V. Benedicti XI, Clementis V, Ioannis XXII Monumenta, Romae 1898, pp. 260-261, n. 525; Jean XXII (1316-
1334), Lettres communes, analysées d’après les registres dits d’Avignon et du Vatian, V, par G. MOLLAT, Paris 1909 
(Bibliothèque des Écoles française d’Athènes et de Rome. Lettres communes des papes d’Avignon, 3e sèrie, Ibis), p. 94, n. 
19169; G. CRISCI, Il cammino della Chiesa salernitana nell’opera dei suoi vescovi (Sec. V - XX), I, Napoli-Roma 1976, p. 343; 
M. GAGLIONE, Dai primordi del francescanesimo femminile a Napoli fino agli Statuti per il monastero di S. Chiara, in La 
Chiesa e il Convento di Santa Chiara. Committenza artistica, vita religiosa e progettualità politica nella Napoli di Roberto 
d'Angiò e Sancia di Maiorca, a cura di F. ACETO-S. D’OVIDIO-E. SCIROCCO, Battipaglia (SA) 2014 (Centro interuniversitario 

per la storia delle città campane nel Medioevo. Quaderni, 6)., p. 85, nota 198  
256 Jean XXII (1316-1334), Lettres communes cit., XII, Paris 1932, p. 176, n. 60676. 
257 Urbain V (1362-1370). Lettres communes, analysées d’après les registres dits d’Avignon et du Vatican, par les membres de 
l’École française de Rome et M.-H. LAURENT, I, Paris 1957 (Bibliothèque des Écoles françaises d’Athènes et de Rome, 3e 
Séries, Vbis. Lettres communes des papes du XIVe siècle), p. 501, n. 4553. L’incarico aveva durata limitata a tre anni. 
L’arcivescovo di Napoli cui era indirizzata l’epistola dovrebbe identificarsi con Pierre Amiel, mentre i presuli capuano e 
sorrentino sarebbero rispettivamente Filippo di Lanzano e Guglielmo d’Aleyrac, ma l’identificazione è compl icata da alcune 
incertezze nelle cronologie degli archiepiscopati. Cfr. D. AMBRASI, Tre arcivescovi napoletani di nazionalità francese: Ayglier, 

Pierre Amiel e Guillaume de’ Gasconi, in «Campania Sacra», 1 (1970), pp. 6-30. 
258 Grégoire XI, Lettres communes, par A.M. HAYEZ-J. MATHIEU-M.F. YVAN, n. 38109 (consultato online sul database Ut per 
litteras apostolicas delle edizioni Brepols; ultima consultazione il 14.10.2018). L’incarico avrebbe avuto durata decennale. 
L’arcivescovo di Napoli in questo periodo è Bernard de Rodes. 
259 A. REHBERG, I papi, l'ospedale e l'ordine di S. Spirito nell'età avignonese, in «Archivio della Società Romana di Storia 
Patria», CXXIV (2001), p. 79. 



 

 

 

260 Urbain V (1362-1370). Lettres communes, analysées d’après les registres dits d’Avignon et du Vatican, II, sous la direction 
de M. HAYEZ, Paris 1964-1972 (Bibliothèque des Écoles françaises d’Athènes et de Rome, 3e Série, Vbis), p. 391, n. 7912 
«Jacobo, priori claustrali monast. de Regalivalle prope Squifatum, Cist. ord., Nolan. dioc., sacerdoti, electio in abb. dicti 
monast., pastore carentis per obitum ext. Rom. cur. Petri, contra apost. reserv. facta, confirmatur. - In e.m. conventui monast. 
de Regalivalle; in e.m. universis vassallis dicti monast.; in e.m. abbati monast. de Regalimonte, Cist. ord. Belvacen. dioc.; in 

e.m. Johanne, regine Sicilie». 
261 Lettres secrètes et curiales du pape Grégoire XI (1370-1378) intéressant les pays autres que la France, publées ou analysées 
d’après les registres du Vatican, par G. MOLLAT, I, Paris 1962 (Bibliothèque des Écoles françaises d’Athènes et de Rome), p. 
219, n. 1557. 
262 Su Giovanni Chiaromonte si veda almeno P. SARDINA, Palermo e i Chiaromonte: splendore e tramonto di una signoria. 
Potere nobiliare, ceti dirigenti e società tra XIV e XV secolo, Caltanissetta-Roma 2003 (Medioevo mediterraneo, 1), ad indicem, 
in particolare pp. 56-57. 
263 Lettres secrètes et curiales du pape Grégoire XI cit., p. 219, n. 1558. 
264 In sostituzione delle 24 once d’oro equivalenti ai 300 barili di tonnina e zurra il 31 gennaio 1284 Carlo I concesse all’abbazia 

della Vittoria tanti beni stabili, terre, vigne, mulini e altri diritti, tra i quali non esistano vassalli, siti in Abruzzi da presso al 
monastero, tra i quali mulini e vicennas (trappola per pesci ma anche canale di un mulino) presso il casale di Fossa, «que 
fuerunt quondam Galvani comitis appellata» (documento trascritto in EGIDI, Carlo I d’Angiò cit., XXXV/1, pp. 172-173, n. XII; 
cfr. anche ibidem, p. 154). L’importanza dei fondi siciliani e dei privilegi sulle esportazioni dai porti dell’Isola si evince dalla 
presenza di procuratori delle abbazie laziali di Fossanova e di Casamari in Sicilia, ruolo ricoperto agli inizi del XV secolo per 
Fossanova da fra’ Riccardo da Calatafimi e poi da fra’ Nicolò Cotto da Prizzi, le cui provenienze testimoniano come anche sul 
territorio siciliano l’abbazia privernate riuscisse a reclutare il personale monastico, e per Casamari da fra’ Antonio da Monte 
San Giovanni  (VONA, Storia e documenti, III,  pp. 88-89). È possibile ipotizzare che anche Realvalle si avvalesse di un 

procuratore per gestire i suoi affari e le sue proprietà (finché ne ebbe) nell’Isola. 
265 Lettres secrètes et curiales du pape Urbain V (1362-1370) se rapportant à la France, publiées ou analysées d’après les 
registres d’Avignon et du Vatican, par P. LECACHEUX-G. MOLLAT, Paris s.d. (Bibliothèque des Écoles francaises d’Athènes et 
de Rome, 3e Série), pp. 543-544, n. 3158. 
266 Grégoire XI, Lettres communes, par A.M. HAYEZ-J. MATHIEU-M.F. YVAN, n. 40588 (consultato online sul database Ut per 
litteras apostolicas delle edizioni Brepols; ultima consultazione il 14.10.2018). 



 

 

 

267 Una volta accolti come monaci «absolvendi ab excommunicationis sententia in qua, apostando taliter, inciderunt et cum eis 
super irregularitate, quam occasione apostasie seu alias sic ligati, divina officia celebrando aut illis se immiscendo 
dampnabiliter incurrerunt, imposita eis penitentia salutari, quam penitentia sic papa vult misericorditer temperari quod apostate 
ipsi terrore ultionis seu penitentie predict. non trahantur a resumptione habitus et religionis eorumdem, dispensandi».  
268 Sotto questo particolare aspetto, Realvalle sembra essere una sede desiderabile per i monaci provenienti  dalla Francia, 

contrariamente a quanto afferma de Sanctis (L’abbazia cit., p. 193, nota 74), riferendosi in particolare ai monaci di Royaumont. 
269 In un documento papale del 24 novembre 1368 si fa riferimento alle «mortalitates et incursus hostium et predonicarum 
societatum» che avevano ridotto di molto i proventi ricavati dalla prepositura di S. Angelo in Formis sul possesso del casale di 
San Pietro di Scafati (Urbain V (1362-1370), Lettres communes, analysées d’après les registres dits d’Avignon et du Vatican, 
VIII par M. et A.-M. HAYEZ, avec la collaboration de J. MATHIEU et M.-F. YVAN, Rome 1982 [Bibliothèque des Écoles 
française d’Athènes et de Rome, 3e Série, Vbis], pp. 301-302, n. 24395).  



 

 

 

270 La religiosa fu fatta arrestare dalla regina Margherita di Durazzo, cfr. S. FODALE, La politica napoletana di Urbano VI, 
Caltanissetta-Roma 1973 (Viaggi e studi, 13), p. 124. 
271 I Diurnali del duca di Monteleone, a cura di M. MANFREDI, Bologna [Città di Castello] 1960 (Rerum Italicarum Scriptores2, 
XXI/5), p. 36; E. CATONE, Prignano, Francesco detto Butillo, in Dizionario Biografico degli Italiani, LXXXV, Roma 2016, 
pp. 372-374. 
272 Cronicon Siculum incerti authoris ab anno 340 ad annum 1396 in forma diary ex inedito codice Ottoboniano Vaticano, 
cura et studio J. DE BLASIIS, Neapoli 1887 (Monumenti Storici, Serie Prima. Cronache), pp. 58-59; A. CUTOLO, Re Ladislao 
d’Angiò Durazzo, Napoli 19692, p. 45. 
273 Sul famoso assedio di Nocera si vedano almeno L. RUSSO, Il Grande Scisma del 1378 ed il Regno di Napoli. La prigionia 
di Urbano VI e l’intervento di Raimondo del Balzo Orsini. Una riconsiderazione, in “Il re cominciò a conoscere che il principe 
era un altro re”. Il principato di Taranto e il contesto Mediterraneo (secc. XII-XV), a cura di G.T. COLESANTI, Roma 2014 
(Fonti e Studi per gli Orsini di Taranto. Studi, 2), pp. 189-214; i saggi contenuti in Nocera. Il castello dello Scisma cit. e 
FODALE, La politica napoletana cit., pp. 97-151. 
274 Cronicon Siculum cit., pp. 83-84; CUTOLO, Re Ladislao cit., pp. 92-93. 
275 Si veda C. MASSARO, Lo “spoglio” dell’arcivescovo di Otranto Nicola Pagano (1451), Galatina (LE) 1996 (Università 
degli Studi di Lecce. Dipartimento di Studi Storici, 19 = Fonti medievali e moderne per la storia di Terra d’Otranto, III), p. 

XXIV-XVIII; PESCE, Santa Maria cit., pp. 126, 210 e nota 3 [p. 211]. Vuolo, riprendendo Matteo Camera, ritiene che la commenda 
sia stata istituita nel 1464 (Monasticon Italiae. Campania cit., p. 19*). 
276 Secondo Pesce (Santa Maria cit., p. 211, note 3 e 4) il Pagano avrebbe goduto della commenda di Realvalle fino al 1419, 
quando risulta avvenuta la nomina del cardinale Tricaricense Tommaso Brancaccio ma non cita la fonte da cui trae la notizia. 
In N.F. FARAGLIA, Storia della regina Giovanna II d’Angiò, Lanciano (CH) 1904, p. 146, si riporta che il cardinale Tricaricense 
era commendatario di tutta la terra di Scafati. 



 

 

 

277 Taxae pro communibus servitiis cit., p. 257. 
278 D. GIRGENSOHN, Brancaccio, Tommaso, in Dizionario Biografico degli Italiani, XIII, Roma 1971, pp. 800-801. Nel 1425 
vi deve essere stata una revoca di beni del monastero che erano stati alienati (ASV, Indice 525, f. 146v); non si sa se in quel 
momento l’abate commendatario fosse ancora Tommaso Brancaccio. 
279 L. DE PERSIIS, La Badia o Trappa di Casamari, nel suo doppio aspetto monumentale e storico, Roma 1878, p. 112; F. 

PETRUCCI, Colonna, Prospero, in Dizionario Biografico degli Italiani, XXVII, Roma 1982, pp. 416-418. 
280 ASV, Indice 525, f. 146v; PESCE, Santa Maria cit., p. 210 
281 I registri privilegiorum di Alfonso il Magnanimo della serie Neapolis dell’Archivio della Corona d’Aragona, a cura di C. 
LÓPEZ RODRÍGUEZ-S. PALMIERI, Napoli 2018 (Accademia Pontaniana), p. 334, n. 45. 
282 PETRUCCI, Prospero Colonna cit., pp. 416-418. In una lettera di Pio II, redatta da Mattia Palmieri, del 19 maggio 1462 si 
riferimento alle promesse del pontefice al cardinale in merito al possesso della rocca di Scafati: «Cardinalis autem ipse 
dimidium passus qui illic colligitur pro arcis custodia deputabit. Eadem et regi ipsi scribimus» (A. RATTI, Quarantadue lettere 
originali di Pio II relative alla guerra per la successione nel reame di Napoli (1460-1463), in «Archivio Storico Lombardo», 

s. III, XIX, 38 [giugno 1903], p. 283, n. XXXIII). 
283 ASV, Indice 525, f. 146v. 
284 Edita da Pesce (Santa Maria cit., pp. 128-129), che la data al 26 maggio, in base a una copia da egli rinvenuta in ARCHIVIO 

DI STATO DI NAPOLI, Pandetta corrente, n. 1061 bis: fascicolo Atti della relazione e decreto di discussione de’ Curatori 
dell’Ill.re Principe di Valle Don Giuseppe Piccolomini d’Aragona. Cfr. anche G. DE BLASI, Piccolomini, Antonio, in Dizionario 
Biografico degli Italiani, LXXXIII, Roma 2015, pp. 216-217. 



 

 

 

285 In merito alle giurisdizioni sulla terra di Scafati, Alessandro Cutolo (Re Ladislao cit., p. 478, nota 150) ha scritto che il 10 
febbraio 1414 re Ladislao informò i suoi ufficiali di aver assegnato la predetta terra a Bartolomeo del Duca detto Zizo, 
luogotenente del Gran Camerario, in pegno di 500 once di carlini che da questi gli erano state prestate. Diversa la versione del 
documento fornita da Ludovico Pepe (Memorie storiche dell’antica Valle di Pompei, Valle di Pompei [NA] 1887, p. 80), che 

riporta come il sovrano durazzesco, dopo aver dichiarato il castello di Scafati non soggetto a Realvalle, lo avesse avocato al 
regio demanio e quindi lo abbia dato in pegno al summenzionato Bartolomeo del Duca, in cambio di 500 once. Se così fosse, 
in seguito la giurisdizione dell’abbazia sul castrum fu nuovamente riconosciuta, altrimenti non avrebbe potuto conservarne il 
dominio diretto. Perduto l’originale e non disponendo di copia del documento non è possibile approfondire la questione. 
Comunque sia, successivamente Scafati e San Pietro di Scafati rientrarono, insieme ad Angri e Forino, nel dominio della contea 
di Sarno, ereditata da Daniele Orsini succeduto al padre Raimondo. Daniele aderì alla rivolta dei baroni ma il 23 marzo 1462 
dovette arrendersi di fronte alla maggior potenza bellica delle forze filo-aragonesi. Sulla prima congiura dei baroni esiste 
un’amplia bibliografia, per le vicende svoltesi nella valle del Sarno si vedano i saggi raccolti in Studi Storici Sarnesi. Dal 

Quattrocento al Cinquecento, a cura di A. FRANCO, Benevento 2012, in particolare A. MIRANDA, La presa di Sarno del 23 
marzo 1462, in ibidem, pp. 29-40. 
286 Sembra, però, che i sovrani si disinteressarono per lungo tempo della fondazione cisterciense. Solo nel XVIII secolo 
tornarono a far sentire la propria autorità sul monastero: il 17 luglio 1761 Ferdinando IV di Borbone formalizzò l’atto con cui 
avocava a sé la nomina dei commendatari dell’abbazia, che fin dai tempi di Nicola Pagano erano stati di designazione papale, 
cfr. PESCE, Santa Maria cit., pp. 150-151, p. 201 e nota 11 [p. 211]. 



 

 

 

287 PESCE, Santa Maria cit., p. 131; trascrizione alle pp. 341-342 (da ASN, Pandetta corrente, 1061); Fonti aragonesi, XII. Pro 
partibus – Quarta pars processuum passuum regni, a cura di L. CASTALDO MANFREDONIA, Napoli 1983 (Testi e documenti di 
Storia napoletana, Serie 2, XII), p. 75, n. 66. 
288 Fonti aragonesi cit., XII, p. 103, n. 120. 
289 Cfr. PESCE, Santa Maria cit., p. 131. 
290 Tra l’altro, anche il casale di Striano fu sottratto alla giurisdizione del monastero che passò nelle mani degli Orsini, cfr.  ivi. 
291 Su questo sisma si veda B. FIGLIUOLO, Il terremoto del 1456, I-II, Altavilla Silentina (SA) 1988-1989 (Storia e Scienze della 
Terra, I). 
292 Ibidem, II, p. 142, n. 161. Si veda anche E. G. [il nome dell’autore è riportato abbreviato], Il terremoto del 1456: la 
cartografia, in «Quaderni Storici», n.s., 60, XX/3 (dicembre 1985), pp. 803-810. 
293 FIGLIUOLO, Il terremoto del 1456 cit., I, pp. 152-153, 188. 
294 PESCE, Santa Maria cit., p. 257. 



 

 

 

« »

295 La relazione è riportata in ASV, Concilio Tridentino, 2 e trascritta in Beiträge zur Geschichte der Cistercienserklöster des 
16. Jarhunderts in Italien, mitgetheilt von dr. A. POSTINA, in «Cistercienser-Chronik», 149, 13 (Juli 1901), pp. 193-205. Sul 
primo foglio bianco è vergata da altra mano la data 1569 ma essa è errata, cfr. ibidem, p. 196, nota 1. 
296 Beiträge zur Geschichte cit, p. 198. Nicholas Boucherat affidò al fiorentino Giuso Biffolato la carica di vicario generale per 
le abbazie del Mezzogiorno. A lui dedicò un carmen ecomiasticon il suo scriba Antonio Danesio, terzo priore claustrale del 

Sagittario, deposto poi con disonore e incarcerato per aver derubato le casse abbaziali, riportato da Gregorio de Lauro nel suo 
Cathalogus Abbatum Sagittariensis Monasterii, per il quale si veda il capitolo dedicato all’abbazia di S. Maria del Sagittario, 
ai ff. 42v-45r (P. DALENA, Basilicata cistercense (Il codice Bar. lat. 3247), Galatina [LE] 1995 [Università degli Studi di Lecce. 
Dipartimento di Studi storici dal Medioevo all’Età contemporanea. Itinerari di ricerca storica. Supplementi, 16], pp. 112-116). 
Nel componimento si fa riferimento a un iter che porti il vicario «regione in Parthenopea / Realis vallis coenobiumque petis». 
Si fa riferimento all’abbazia scafatese anche successivamente, in merito agli scritti del Biffolati sullo stato di numerosi 
monasteri cisterciensi della Penisola (BAV, cod. Barb. lat. 3247, f. 48v = DALENA, Basilicata cistercense cit., p. 122). 
297 Sul codice conservato presso la BIBLIOTECA NAZIONALE DI NAPOLI, fondo Biblioteca Brancacciana, Ms. Branc. I.F.2 (di 

seguito solo Ms. Branc. I.F.2) si veda il capitolo dedicato all’abbazia della Ferraria, in particolare le note 259-261 e il testo 
corrispondente. La sezione riguardante l’abbazia di S. Maria di Realvalle è al f. 245r; Pesce ne fornisce una trascrizione e 
traduzione (Santa Maria cit., pp. 134-135). 
298 Les registres de Boniface VIII cit., I, coll. 86-87, n. 230. L’appartenenza alla diocesi nolana è menzionata, poi, in due delle 
tre annotazioni riferite a Realvalle nelle rationes decimarum (RDC, p. 304, n. 4338 e p. 313 [dopo il n. 4510]); nei documenti 
del 23 marzo 1324 (Jean XXII (1316-1334), Lettres communes cit., V, p. 94, n. 19169); del primo luglio 1333 (ibidem, XII, p. 



 

 

 

176, n. 60676); dell’8 marzo 1363 (Urbain V (1362-1370). Lettres communes cit., p. 391, n. 7912); del 14 luglio 1363 (Urbain 
V (1362-1370). Lettres communes cit., I, p. 501, n. 4553); del 18 luglio 1370 (Lettres secrètes et curiales du Pape Urbain V 
cit., pp. 543-544, n. 3158); dell’11 marzo 1373 (Lettres et curiales du pape Grégoire XI cit., p. 219, n. 1557); del 12 marzo 
1373 (ivi, n. 1558); dell’8 febbraio 1374 (Grégoire XI, Lettres communes cit., n. 34833); del 4 novembre 1374 (Grégoire XI, 
Lettres communes cit., n. 30341); dell’8 aprile 1375 (Abbazia di Montevergine. Regesto cit., p. 160, n. 3745); del 10 novembre 
1375 (Grégoire XI, Lettres communes cit., n. 38109); del 30 novembre 1375 (Grégoire XI, Lettres communes cit., n. 40588); 
del 27 maggio 1464 (PESCE, Santa Maria cit., pp. 128-129); del 25 maggio 1465 (ibidem, pp. 341-342); nelle registrazioni delle 
taxae pro communibus servitiis del 1363, del 1379, del 1397 e del 1418 (Taxae pro communibus servitiis cit., p. 257) e nel 
resoconto relativo al terremoto del 1456 (FIGLIUOLO, Il terremoto del 1456 cit., II, p. 142, n. 161). 
299 La bolla di istituzione di Alfano I è analizzata in P. CAIAZZA, I confini della diocesi di Sarno secondo la bolla di fondazione 
di Alfano I (1066), in Humanitas ac Scientia. Celebrazioni per il cinquantennale e il venticinquennale. Liceo classico “T. 
Lucrezio Caro”. Liceo scientifico “G. Galilei”, Sarno 1993-1994, pp. 21-49, per questo punto particolare p. 42. 
300 La bolla di Innocenzo III è trascritta in PEPE, Memorie storiche cit., pp. 25-27. 
301 Ad esempio, si veda ibidem, pp. 27-28; S. RUOCCO, Storia di Sarno e dintorni, I, Sarno (SA) 1946, pp. 206-208; Carmine 
Di Domenico (Sarno nella vita e nella storia. Piccola Antologia di Scrittori Sarnesi, Sarno [SA] 1972, p. 72) ritiene che il 
passaggio di gran parte del territorio diocesano sarnese a quello nolano avvenne in età moderna; Caiazza (I confini della diocesi 
cit., p. 46) scrive «che una lenta erosione, determinata probabilmente da un connubio non temporaneo tra vescovi e conti di 

Nola, dovette determinare – nel basso medioevo – il passaggio di parte della diocesi sarnese sotto la giurisdizione dei vescovi  
nolani»; cfr. anche ID., Aspetti della vita religiosa nelle diocesi di Sarno e di Nocera de’ Pagani in età moderna, Nocera 
Inferiore (SA) 1996 (Intermedia, 1), p. 12. 
302 Per le vicende che riguardarono l’abbazia tra XVI e XIX secolo, si veda PESCE, Santa Maria cit., pp. 133-198; 206-207; 
213-215. Dopo la soppressione, dal 1889 Realvalle tornò, almeno parzialmente a vivere, con una comunità di suore appartenenti 
all’istituto terziario francescano di S. Pietro d’Alcantara, ibidem, p. 305-311. 



 

 

 

303 Ibidem, p. 186. 



 

 

 



 

 

 

1 Come scrive Damiano Leucci, ripreso da Giuseppe Russo, con la soppressione del Sagittario e di Corazzo si consumò la fine 
della presenza cisterciense nell’Italia meridionale (D. LEUCCI, Santa Maria del Sagittario. Inventario dei beni nell’atto di 

soppressione in data 26 febbraio 1807, in «Rivista cistercense», X/3 [1993], p. 253; G. RUSSO, Il monastero cistercense di 
Santa Maria del Sagittario di Chiaromonte dalla fondazione alla commenda e le sue più antiche pergamene (1320-1472), in 
«Archivio Storico per la Calabria e la Lucania», LXXXIII [2017], pp. 94-95). A queste due abbazie va aggiunto almeno il 
cenobio di Realvalle, le cui strutture furono abbandonate, come si è detto, il 23 marzo 1807. 
2 Della stessa opinione Valeria Verrastro: «Noi riteniamo che la dispersione sia in gran parte precedente alla soppressione» (V. 
VERRASTRO, Sulle tracce di un monastero “scomparso”: il “caso” di Santa Maria del Sagittario, in «Basilicata Regione 
Notizie», XXV, 94 [2000], p. 86). Alla perdita dei documenti possono aver contribuito eventi calamitosi come terremoti: un 
evento sismico particolarmente violento colpì Potenza nel 1273 (P. DALENA, L’età angioina e aragonese: gli assetti 
istituzionali, in Storia della Basilicata, 2. Il Medioevo, a cura di C.D. FONSECA, Roma-Bari 2006, p. 127), così come il grande 

sisma del 1456 (R. GIURA LONGO, La Basilicata dal XIII al XVIII secolo, in Storia del Mezzogiorno, VI. Le province del 
Mezzogiorno, direttori G. GALASSO-R. ROMEO, Roma 1986, p. 340), che come si è detto ebbe gravi conseguenze sull’abbazia 
di Realvalle. Nefasto fu certamente l’incendio che colpì le strutture del cenobio seguito ai tumulti dovuti all’invasione del  regno 
da parte delle truppe di Odet de Foix, visconte di Lautrec (cfr. VERRASTRO, Sulle tracce di un monastero cit., pp. 87-88; si veda 
anche BAV, cod. Barb. Lat. 3247, ff. 4r, 5v-6r e 32r = P. DALENA, Basilicata cistercense (Il codice Bar. lat. 3247), Galatina 
[LE] 1995 [Università degli Studi di Lecce. Dipartimento di Studi storici dal Medioevo all’Età contemporanea. Itinerari di 
ricerca storica. Supplementi, 14], pp. 55, 57-58, 96-98). Scrive il de Lauro che le conseguenze dell’incendio si vedevano ancora 
ai suoi tempi: «quam pavimentum eius nigretudine conspersum scabellumque pedum statuae Dominae nostrae brachium 

beatissimi Joannis a Caramola tolosano conversi nostri» (BAV, cod. Barb. Lat. 3247, ff. 3v-4r = DALENA, Basilicata cistercense 
cit., p. 55). 
3 Il cod. Barb. lat. 3247 contenente il Cathalogus Abbatum Sagittariensis Monasteriii è stato trascritto da P. DALENA, Basilicata 
cistercense cit., pp. 51-157. Recentemente è stata pubblicata una traduzione in italiano, non esente da alcuni errori (Catalogo 
degli abati del monastero del Sagittario dell’Abate Gregorio De Lauro, traduzione e note di C. CATERINI, Moliterno [PZ] 
2017). Si veda F. RUSSO, Storia della diocesi di Cassano al Jonio, II. Dal 1500 ai nostri giorni, Napoli 1967, pp. 466-467. 



 

 

 

4 BAV, cod. Barb. Lat. 3247, f. 15v (da ora Cathalogus Abbatum) = DALENA, Basilicata cistercense cit., p. 72. In merito alla 
perdita di alcuni documenti attestanti le concessioni al monastero e all’abate Guglielmo da parte di Riccardo di Chiaromonte,  
l’abate con rammarico annota: «ex nota privilegiorum, monumentorumque (proh dolor) originalium» (Cathalogus Abbatum, f. 
18r = DALENA, Basilicata cistercense cit., p. 76). 
5 In particolare, si fa riferimento a Jean-Louis-Alphonse Huillard-Bréholles, il quale scrisse in merito a una concessione 
federiciana al monastero del Sagittario, ripresa dal de Lauro: «De caetero quum Sagittarienses chartas ex negligentia 
monachorum dispersas frustra Laurus requisiverit seu oblitteratas invenerit, non mirandum est si istam minus correcte, forsan 
quamdam copiam corruptam secutus, ediderit» (Historia diplomatica Friderici secundi […], collegit […] J.-L.-A. HUILLARD-

BRÉHOLLES, II/1, Parisiis 1852, p. 178, nota 1); e a Paul Fridolin Kehr, che nella sezione riguardante i documenti papali (spuri) 
all’abbazia cisterciense riporta: «De archivo, quo Gregorius de Lauro abbas monasterii usus est, nihil restat» (Regesta 
Pontificum Romanorum. Italia pontificia (da ora Italia pontificia), IX. Samnium – Apulia – Lucania, congessit P.F. KEHR, 
edidit W. HOLTZMANN, Berolini 1962, p. 471). 
6 Cfr. L’Archivio diocesano di Potenza e Marsico, in «Rassegna Storica Lucana», 25-26 (1997), pp. 197-206. 
7 VERRASTRO, Sulle tracce di un monastero cit., p. 88. Le pergamene appartenute all’abbazia di S. Maria del Sagittario sono 
ben distinguibili grazie all’emblema dell’abbazia apposta a tergo, rappresentato da una “S” attraversata da una freccia. 
8 Ivi. Per la verità, dalla digitalizzazione del fondo sul portale <monasterium.net> risultano 124 pergamene. 
9 ARCHIVIO DI STATO DI POTENZA, Pergamene del Monastero cistercense di S. Maria del Sagittario (da ora ASP, PSMS), nn. 
1-24. In questo computo si include anche un atto in pessime condizioni e databile genericamente al XV secolo (ASP, PSMS, 
n. 4) e un documento databile tra il 1492 e il 1503 (ASP, PSMS, n. 24).  Inoltre, ad esse andrebbe aggiunta una pergamena 
conservata presso l’Archivio di Stato di Potenza, nel fondo Miscellanea, individuata e ritenuta pertinente alle carte del Sagittario 
da Giuseppe Russo (si tratta della pergamena n. 7, cfr. RUSSO, Il monastero cistercense cit., pp. 97-98 e l’edizione riportata in 
appendice, pp. 119-124, n. 8).  



 

 

 

10 A.M. ADORISIO, Dinamiche librarie cistercensi: da Casamari alla Calabria. Origine e dispersione della biblioteca 
manoscritta dell’abbazia di Casamari, Casamari (FR) 1996 (Bibliotheca Casaemariensis, 1), pp. 55-70. Infine, si segnala che 
nell’archivio del monastero, situato stando all’opera del de Lauro, insieme alla biblioteca «in vano ex tribus cubiculis abbatis 
claustralis, sicuti et arma ad substantiam monasterii tuendam a facinorosis hominibus» (Cathalogus Abbatum, f. 10r = DALENA, 
Basilicata cistercense cit., p. 63), vi dovevano essere anche volumi di erbari, connessi alla presenza di una spezieria, e due 
codici liturgici collegati alla figura di Giovanni da Caramola, uno dei quali, il Messale pergamenaceo contenente anche 
l’Officium del converso, databile forse al XIV secolo e conservato oggi presso la parrocchia di S. Giovanni Battista di 
Chiaromonte. 
11 L. JANAUSCHEK, Originum Cisterciensium, I, Vindobonae 1877, p. 208, n. DXXXVIII. 
12 A. GIGANTI, Le pergamene del monastero di S. Nicola in Valle di Chiaromonte (1359-1439), Potenza 1978 (Fonti e studi per 
la storia della Basilicata, IV). 
13 Monasticon Italiae, III. Puglia e Basilicata, a cura di G. LUNARDI-H. HOUBEN-G. SPINELLI, Cesena (FC) 1986 (Centro Storico 
Benedettino Italiano), pp. 182-183, n. 23. Sui monasteri lucani si veda anche F. SOGLIANI, Paesaggi monastici della Basilicata 
altomedievale, in «Il capitale culturale. Studies on the Value of Cultural Heritage», 12 (2015), Archeologia delle aree montane 
europee: metodi, problemi e casi di studio. Archaeology of Europe’s mountain areas: methods, problems and case studies, a 
cura di U. MOSCATELLI-A.M. STAGNO, pp. 421-452. 
14 Un esempio è l’opera di F. ELEFANTE, Luoghi sacri, casali e feudi nella storia di Chiaromonte, Chiaromonte (PZ) 1988, in 

particolare pp. 7-31. 
15 P. DALENA, I Cistercensi nella Basilicata medioevale, in I Cistercensi nel Mezzogiorno medioevale. Atti del Convegno 
internazionale di studio in occasione del IX centenario della nascita di Bernardo di Clairvaux (Martano-Latiano-Lecce, 25-27 
febbraio 1991), Galatina (LE) 1994, pp. 285-316 (Università degli Studi di Lecce, Dipartimento di Studi storici, 28 = Saggi e 
ricerche, XXIV). Il testo è riproposto in ID., Basilicata cistercense cit., pp. 7-43. 
16 Come i sopracitati ADORISIO, Dinamiche librarie cit. e VERRASTRO, Sulle tracce di un monastero cit. 
17 G. STIGLIANO, Il beato Giovanni da Caramola, converso cistercense, in «Rivista cistercense», XIV (1997), pp. 73-79; G. 
PERCOCO, Il beato Giovanni da Caramola (sec. XIV). Il culto di un converso cistercense qui canonizatus non est ab Ecclesia 

nec expresse beatificatus, in «Rivista cistercense», XXI (2004), pp. 65-109; ID., L’Officium del Beato Giovanni da Caramola 
in un messale pergamenaceo dell’abbazia cistercense di S. Maria di Sagittario di Chiaromonte (Potenza) Italia, in «Cîteaux. 
Commentarii cistercienses», LIII/1-2 (2002), pp. 167-173; A. APPELLA, La “vita onestissima” del Beato Giovanni da 
Caramola, in «Lettera Orvietana», 13-14 (giugno 2005), p. 9; ID., Luoghi letterari e similitudini nelle Vite dei santi monaci 
italo-greci del beato Giovanni da Caramola, in «Basilicata Regione Notizie», 119-120 (2008), pp. 198-203; ID., Miracoli e 
miracolati del beato Giovanni da Caramola. Due nuovi documenti, in «Basilicata Regione Notizie», 121-122 (2009), pp. 226-



 

 

 

236; Il Beato Giovanni da Caramola nella narrazione di un Anonimo trecentesco e dell’abate Gregorio De Lauro, traduzione 
e note a cura di L. BRANCO, s.l. s.d. Si vedano poi G. STIGLIANO, Le proprietà dei monasteri di S. Maria del Sagittario e di S. 
Nicola nella contea di Chiaromonte. Dalla seconda metà del ‘700 alla soppressione napoleonica, in «Bollettino della Biblioteca 
Provinciale di Matera», XII, 18-19 (1991), pp. 153-159; ID., Basiliani, Benedettini, Cistercensi, Certosini nella Basilicata 
meridionale tra Medioevo ed Età moderna, in «Rivista cistercense», XII/2 (1995), pp. 159-175, in particolare pp. 165-169; ID., 
Il Sagittario in una relazione del 1649, in «Rivista cistercense», XIX (2002), pp. 215-224; F. CAPUTO, Il monachesimo 

italogreco e benedettino in Basilicata, in Monasteri italogreci e benedettini in Basilicata, I. Storia, fonti, documentazione, a 
cura di L. BUBBICO-F. CAPUTO-A. MAURANO, s.l. (ma Matera) 1996, pp. 137-172; D. LEUCCI, La Platea, una descrizione e la 
pianta del Sagittario, in ibidem, II. Le architetture, pp. 85-87 e i saggi contenuti in Fardella 1704-2004: Tracce di storia. Atti 
della Giornata di Studio, Fardella 6 agosto 2004, a cura di A. APPELLA-A. LATRONICO, s.l. s.d. Per maggiori dettagli 
sull’eremita-converso si veda infra e l’ultimo paragrafo del capitolo dedicato all’eremitismo. 
Per quanto riguarda la realtà materiale dell’abbazia e del contesto ambientale si vedano la Carta archeologica della Valle del 
Sinni, VI. Il massiccio del Pollino e le colline di Francavilla in Sinni, San Costantino Albanese, San Severino Lucano, 
Agromonte Magnano e Mileo, a cura di L. QUILICI-S. QUILICI GIGLI; Roma 2001 (Atlante tematico di topografia antica. 

Supplementi, 10), pp. 21-22, 45-46, 141-145; F. CAPUTO, Chiaromonte, l’abbazia cistercense di S. Maria del Sagittario, in 
Monasteri italogreci e benedettini cit., II, pp. 73-79; R. FAGGELLA, Il Sagittario nella Valle del Sinni, in ibidem, II, p. 80; L. 
BUBBICO, Le dipendenze dell’abbazia del Sagittario, in ibidem, II, pp. 81-84. Recentemente diverse indagini archeologiche 
sulla Valle del Sinni e le strutture per lo più produttive connesse al monastero sono state pubblicate da Valentino Vitale: La 
Valle del Sinni in età medievale. Il monastero di San Nicola del Ventrile (Francavilla in Sinni – PZ): primi dati (con B. BRUNO), 
in VI Congresso Nazionale di Archeologia Medievale, Sala Conferenze “E. Sericchi”, Centro Direzionale CARISPAQ 
“Strinella 88”, L’Aquila, 12-15 settembre, a cura di F. REDI-F. FORGIONE, Borgo San Lorenzo (FI) 2012 (Società degli 
archeologi medievisti italiani), pp. 371-376; La Contea di Chiaromonte (Basilicata): fonti documentarie e persistenze 

archeologiche. Materiali per la ricostruzione storico-insediativa dall’età normanna al basso medioevo, in «Siris. Studi e 
ricerche della Scuola di Specializzazione in beni archeologici di Matera», 14 (2014), Siris Herakleia Polychoron. Città e 
campagna tra Antichità e Medioevo. Atti del Convegno (Policoro, 12 luglio 2013) a cura di F. MEO-G. ZUCHTRIEGEL, pp. 215-
233; La Contea di Chiaromonte: persistenze archeologiche dai Clermont (XI sec. d.C.) ad oggi, in La Contea di Chiaromonte. 
Ceti sociali ed istituzioni ecclesiastiche tra XIV e XVIII secolo d.C., a cura di M. LISTA-V. VITALE, Lagonegro (PZ) 2015, pp. 
12-28; Edifici ecclesiastici urbani e palaziali a Chiaromonte, in ibidem, pp. 45-81; L’acqua come fonte di reddito e di discordia. 
Le pertinenze dei monasteri di S. Maria del Sagittario e San Nicola in Valle: opifici idraulici nella media Valle del Sinni 
durante il medioevo, in «Il capitale culturale. Studies on the Value of Cultural Heritage», 12 (2015), Archeologia delle aree 
montane cit., pp. 453-477. 
18 RUSSO, Il monastero cistercense cit.; per l’edizione delle pergamene, Appendice, pp. 100-148. 
19 Al di là della leggenda del cacciatore la denominazione dell’abbazia potrebbe derivare da un toponimo, come quello che si 
segnala in una pergamena del gennaio 1157, in cui si riporta una controversia tra l’abbazia di S. Maria della Matina e la vedova 
Arialda circa il possesso di una terra «in loco qui dicitur Sagetta» (A. PRATESI, Carte latine di abbazie calabresi provenienti 
dall’Archivio Aldobrandini, Città del Vaticano 1958 [Studi e Testi, 197], pp. 53-55, n. 20). 
20 Cathalogus Abbatum, f. 1v = DALENA, Basilicata cistercense cit., p. 52. Anche la relazione di Cornelio Pelusio Pariso nota 
come il territorio circostante l’abbazia fosse caratterizzato da una «silva nemorosa et silvestribus arboribus densissima». La 
relazione (BIBLIOTECA NAZIONALE DI NAPOLI, fondo Biblioteca Brancacciana, Ms. Branc. I.F.2, ff. 258r-259v) è edita in P. DE 

LEO, Le Abbazie Cisterciensi di Basilicata e Calabria. Un’inedita memoria del sec. XVI, in ID., Certosini e Cisterciensi nel 
Regno di Sicilia, Soveria Mannelli (CZ) 1993, pp. 201-204, qui p. 201. Sul codice si veda il capitolo dedicato all’abbazia della 
Ferraria, in particolare le note 259-261. 
21 P. DALENA, Quadri ambientali, viabilità e popolamento, in Storia della Basilicata cit., pp. 14, 17-18; ID., L’età angioina cit., 
p. 128. 
22 Cathalogus Abbatum, f. 2r = DALENA, Basilicata cistercense cit., p. 52. 



 

 

 

23 Gregorio de Lauro scrive che l’abbazia «a Claromonte ad sextum lapidem dissita» (Cathalogus Abbatum, f. 1v = DALENA, 
Basilicata cistercense cit., p. 52).  
24 DALENA, Basilicata cistercense cit., p. 11. Sulla viabilità, lo stesso A. ha scritto numerosi saggi, si veda almeno ID., Viabilità 
e porti della Calabria tirrenica tra tardo-antico e medioevo, in La Calabria tirrenica nell’antichità. Nuovi documenti e 
problematiche storiche. Atti del Convegno (Rende, 23-25 novembre 2000), a cura di G. DE SENSI SESTITO, Soveria Mannelli 
(CZ) 2008, pp. 595-616, ora in Minima Mediaevalia, Bari 2012 (Itineraria. Territorio e insediamenti del Mezzogiorno 
medievale-Studi storici, 13), pp. 173-195. In particolare si confrontino i tracciati riprodotti sulla tavola XVII (ibidem, p. 193) 
con la posizione dell’abbazia. 
25 Sul contesto ambientale del territorio d’insediamento della comunità monastica e sulle sue problematicità si veda A. RIGGIO, 

I quadri ambientali delle medie valli dell’Agri e del Sinni, in Il monastero di S. Elia di Carbone e il suo territorio dal Medioevo 
all’Età Moderna. Nel millenario della morte di S. Luca Abate. Atti del Convegno internazionale di studio promosso 
dall’Università degli Studi della Basilicata in occasione del Decennale della sua istituzione (Potenza-Carbone, 26-27 giugno 
1992), a cura di C.D. FONSECA-A. LERRA, Galatina [LE] 1996 [Università degli Studi della Basilicata – Potenza. Atti e 
Memorie, 16], pp. 19-32). 
26 Come nota Russo (Il monastero cistercense cit., p. 45, nota 16), Antonio Giganti (Le pergamene del monastero di S. Nicola 
in Valle cit., p. VI, nota 5) confonde la data della concessione con quella di fondazione del monastero. 
27 ASP, PSMS, n. 12; edizione in RUSSO, Il monastero cistercense cit., pp. 133-135, n. 12; Cathalogus Abbatum, ff. 28v-29r = 

DALENA, Basilicata cistercense cit., p. 92. 
28 Cathalogus Abbatum, ff. 13v-14r, 21r = DALENA, Basilicata cistercense cit., pp. 68-69; 81; edizione in RUSSO, Il monastero 
cistercense cit., pp. 100-101, n. 1. 
29 F. TRINCHERA, Syllabus graecarum membranarum […], Neapoli 1865, pp. 125-128, n. XCVII 
30 Su Alberada si veda RUSSO, Il monastero cistercense cit., pp. 45-59, e la bibliografia riportata a p. 46, nota 20; per questo 
punto specifico p. 52. 



 

 

 

31 Cathalogus Abbatum, ff. 3r, 6v = DALENA, Basilicata cistercense cit., pp. 53-54, 58; RUSSO, Il monastero cistercense cit., p. 
44 e nota 12. Si vedano anche le considerazioni dell’erudito Girolamo Marafioti, che indirettamente riporta il Sagittario come 

già fondato tra il 1131 e il 1154. Tuttavia pare che la notizia riportata dal cronista calabrese sia priva di fondamento; si veda 
RUSSO, Il monastero cistercense cit., pp. 43-44. 
32 DALENA, Basilicata cistercense cit., p. 14; RUSSO, Il monastero cistercense cit., p. 60. 
33 Scrive l’abate de Lauro che Tancredi Murrino, devoto alla Vergine, «videns, quod hyberno tempore, nive praesertim 
ingruente, ad sacram domum accessus impediebatur; immensis sumptibus ad eremi radices, inter Signi et Fridi amnes […] 
monasterium extruxit et Benedicti Ordinis patribus excolendi dedit» (Cathalogus Abbatum, f. 2v = DALENA, Basilicata 
cisterciense cit., p. 53). 
34 Cathalogus Abbatum, ff. 2v-3r = DALENA, Basilicata cistercense cit., p. 53. Il complesso è conosciuto come S. Nicola del 
Ventrile; su di esso di veda BRUNO-VITALE, La valle del Sinni cit. 
35 GREGORIO DE LAURO, Magni, divinique prophetae B. Ioannis Ioachim abbatis, Sacri Cisterciensis Ordinis, Monasterii Floris, 
et Florensis Ordinis Institutoris, hergasiarum alethiae apologetica, sive Mirabilium Veritas Defensa, Neapoli 1660, pp. 38-40; 
Cathalogus Abbatum, ff. 2r-v, 16r-v = DALENA, Basilicata cistercense cit., pp. 52-53, 73. L’abate segnala la bolla come ex 
Archivio Sagittariensi. 
36 Cfr. RUSSO, Il monastero cistercense cit., p. 43. 
37 Cfr. DALENA, Basilicata cisterciense cit., p. 19. Per le località identificabili si può appurare come le presunte proprietà del 
monastero si concentrino nel territorio dell’odierna provincia di Cosenza, tra l’Appennino e la costa jonica. Per il territor io di 
Feliceto di Malvito e la chiesa di S. Filippo di Senise si veda RUSSO, Il monastero cistercense cit., pp. 41-42, nota 4, dove si 

dimostra come la suddetta chiesa tra XII e inizi XIII secolo fosse di pertinenza del monastero italo-greco dei SS. Elia e Anastasio 
di Carbone, cui rimase anche nel secolo successivo (cfr. G. BRECCIA, Il monastero di Carbone dalla conquista angioina alla 
commenda, in Il monastero di S. Elia di Carbone cit., p. 135 e BUBBICO, Le dipendenze dell’abbazia cit., p. 81). Si segnala che 
il toponimo “Senise” si trova anche nel territorio di Altomonte, dove il privilegio papale testimonia alcuni tenimenti del 
monastero, si veda P. DALENA, Società, economia e istituzioni ad Altomonte. Tra medioevo ed età moderna, Galatina (LE) 
1990 (Università degli Studi della Basilicata – Potenza. Mezzogiorno tardoantico, medioevale e moderno, 1), ad indicem. 



 

 

 

38 DALENA, Basilicata cisterciense cit., p. 25-26. 
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T. KÖLZER, Urkunden und Kanzlei der Kaiserin Konstanze, Königin von Sizilien (1195-1198), Köln-Wien 1983 (Studien zu 
den normannisch-staufischen Herrscherurkunden Siziliens. Beihefte zum “Codex diplomaticus regni Siciliae”, 2), pp. 145-146, 
148; RUSSO, Il monastero cistercense cit., pp. 41-42. 
40 T. KÖLZER, La monarchia normanno-sveva e l’Ordine cistercense, in I Cistercensi nel Mezzogiorno cit., p. 105. Lo studioso 
include nella sua considerazione anche i monasteri cisterciensi calabresi della Sambucina e di Corazzo, sostenendo, però, che 
la questione richieda ulteriori ricerche, che a oggi devono essere ancora affrontate. Sulle operazioni di falsificazione nel 
monastero di S. Stefano del Bosco si veda A. PETERS-CUSTOT, Manipulations archivistiques et modalités d’insertion dans un 

espace original: la gestion des archives des nouveaux établissements cisterciens de la Calabre méridionale normande et souabe 
(1150-1200), in Les pratiques de l’écrit dans les abbayes cisterciennes (XIIe – milieu du XVe siècles). Produire, échanger, 
contrôler, conserver. Actes du Colloque international (Troyes-Abbaye de Clairvaux, 28-30 octobre 2015), sous la direction 
d’A. BAUDIN-L. MORELLE, Paris 2016, pp. 305-318. 
41 RUSSO, Il monastero cistercense cit., p. 42, nota 4, p. 57. 
42 A. MANRIQUE, Cisterciensium, seu verius ecclesiasticorum Annalium a condito Cistercio, III, Lugduni 1649, p. 396. Si 
vedano poi i riferimenti bibliografici in RUSSO, Il monastero cistercense cit., p. 59, nota 58. Sulle problematicità dell’opera di 
Manrique si veda M. COCHERIL, Les Annales de frère Angel Manrique et la chronologie de abbayes cisterciennes, in «Studia 

monastica», 6/1 (1964), pp. 145-183. 
43 GREGORIO DE LAURO, Vita B. Ioannis a Caramola Tolosani, conversi Sagittariensis Monasterii, congregationis B. Mariae 
Virginis Utriusque Calabriae, & Lucaniae, Sacri Cisterciensis Ordinis, Neapoli 1660, p. 11; F. UGHELLI, Italia Sacra, VII, 
cura et studio N. COLETI, Venetiis 17212, col. 80. 
44 Cathalogus Abbatum, ff. 14v-15r = DALENA, Basilicata cistercense cit., pp. 20, 70-71. Tra i sottoscrittori dell’atto vi è un 
Petrus episcopus identificato con Pietro arcivescovo di Anglona (cfr. RUSSO, Il monastero cistercense cit., p. 61). 



 

 

 

45 Su di lui si veda Catalogus Baronum. Commentario, a cura di E. CUOZZO, Roma 1984 (Fonti per la Storia d’Italia, 101**), 
pp. 68-69, n. 298. 
46 Come descritto da V. D’AVINO, Cenni storici sulle chiese arcivescovili, vescovili, e prelatizie (nullius), del Regno delle Due 
Sicilie, Napoli 1848, p. 724 
47 Cathalogus Abbatum, f. 14v = DALENA, Basilicata cistercense cit., p. 71. 
48 Non si sa se la nuova denominazione fosse derivata dal nome del vecchio monastero, il Sagittarius vetus, o se con il cambio 
di intitolazione anche la ormai grangia fosse chiamata Sagittario, benché vetus. 
49 GREGORIO DE LAURO, Vita B. Ioannis a Caramola cit., pp. 13-14. 
50 Annota il de Lauro (ibidem., pp. 14-15) che a tergo del documento, una mano più recente aveva vergato che il 3 ottobre di 
un imprecisato anno della nona indizione l’atto era stato presentato a Giovanni Battista de Urlandis regio commissario sulla 
reintegrazione dei feudi e delle terre del principe di Bisignano da Tommaso priore del Sagittario. 
51 Sulle abbazie calabresi si vedano P. DE LEO, Certosini e Cisterciensi nel Regno di Sicilia, Soveria Mannelli (CZ) 1993, ad 
indicem; M. SALERNO, Istituzioni religiose in Calabria in età medievale. Note di storia economica e sociale, Soveria Mannelli 
(CZ) 2006; ad indicem e le considerazioni di A. PETERS-CUSTOT, Clairvaux et l’ordre cistercien dans un espace en marge de 
la chrétienté romaine: le royaume de Sicile aux époques normande et souabe, in Le temps long de Clairvaux. Nouvelles 

recherches, nouvelles perspectives (XIIe-XXIe siècle). Actes du Colloque International, Troyes-Abbaye de Clairvaux, 16-18 
juin 2015, édité par A. BAUDIN-A. GRÉLOIS, Paris 2016, pp. 63-46. 
52 VONA, Storia e documenti, II, pp. 87-92. 
53 Per il quale si veda F. FARINA-I. VONA, L’abate Giraldo di Casamari, amico fraterno di Gioacchino da Fiore, legato 
pontificio in Germania, in Francia, in Inghilterra, promotore del nuovo complesso monastico, arcivescovo di Reggio Calabria, 
Casamari (FR) 1998 (Bibliotheca Casaemariensis, 3).  



 

 

 

54 Capitula, IX, 4; Exordium Parvum, XV, 14; Instituta generalis capituli apud Cistercium, XII, 2, in Le origini cisterciensi. 
Documenti, a cura di C. STERCAL-M. FIORONI, Milano 2004 (Di fronte e attraverso, 394 = Fonti cisterciensi, 2), pp. 50-51, 104-
105, 176-177). La norma fu ribadita costantemente anche nelle codificazioni legislative dell’Ordine nel corso del XIII secolo 

(B. LUCET, La codification cistercienne de 1202 et son évolution ultérieure, Roma 1964 [Bibliotheca cisterciensis, 2], p. 30, 
Dist. I, cap. 7; ID., Les codifications cisterciennes de 1237 et de 1257, Paris 1977 [Sources d’Histoire médiévale, publiées par 
l’Institut de Recherche et d’Histoire des Textes], p. 208, Dist. I, cap. 6). 
55 Su di lui Cathalogus Abbatum, ff. 12v-17v = DALENA, Basilicata cisterciense cit., pp. 66-75. 
56 Cathalogus Abbatum, f. 13r = DALENA, Basilicata cisterciense cit., p. 67. 
57 L’abate de Lauro pone questi avvenimenti nel 1152, ritenendo, inoltre, che la tentata fondazione in località Santa Ginepura 
fosse avvenuta su concessione della domina Alibreda, «comitis [Clarimontis] fortasse soriris» (Cathalogus Abbatum, f. 13r = 
DALENA, Basilicata cisterciense cit., p. 68). Questa non è l’unica incongruenza del racconto dell’abate; egli, infatti, scrive che 

nel 1183 Gioacchino da Fiore, abate di Corazzo, fece visita all’abate Palumbo e al monastero del Sagittario curacenses suos 
commendaturos, e qui proferì diverse vaticinia, così i monaci lucani sulla porta del dormitorio maggiore, che ai tempi del de 
Lauro conduceva all’archivio, fecero realizzare un’immagine di Gioacchino, al di sopra della quale si leggeva il seguente 
carmen: «Hic vates quamplura nobis futura recludens, divino plenu spiritu vera canit» (Cathalogus Abbatum, f. 14r = DALENA, 
Basilicata cisterciense cit., pp. 69-70). Benché tradizionalmente l’elevazione ad abate di Gioacchino da Fiore sia datata al 1184, 
secondo il recente studio di Guido Cariboni  (Il Tractatus in expositionem Vite et Regule beati Benedicti di Gioacchino da 
Fiore: problemi di datazione, in «Rivista di Storia della Chiesa in Italia», LXIX/1 [2015], pp. 3-20, in particolare pp. 11-12) è 
possibile che essa sia anticipabile al 1182, o comunque databile tra il 1182 e il 1184, e pertanto che l’affiliazione di Corazzo 
all’Ordine cisterciense risalga già agli anni Settanta del XII secolo. Di conseguenza è impossibile che il futuro abate di Fiore 

abbia potuto incontrare l’abate Palumbo. È ipotizzabile, allora, che la presunta sosta di Gioacchino al Sagittario sia una 
tradizione sviluppatasi per nobilitare il monastero lucano, che così avrebbe potuto vantare un legame diretto con l’abate 
calabrese, il quale, benché avesse abbandonato l’Ordine cisterciense per fondare una propria congregazione monastica, godeva 
comunque di grande rispetto e venerazione. A sua volta, tale tradizione può essersi sviluppata in seguito a una effettiva sosta 
di Gioacchino da Fiore nel territorio di Chiaromonte, magari nello stesso monasterium vetus, durante uno dei suoi spostamenti, 
come quello che proprio tra il settembre 1182 e l’agosto 1183 lo condusse all’abbazia di Casamari o nei successivi viaggi verso 
l’abbazia di Fossanova e Napoli (cfr. P. DALENA, I viaggi e gli itinerari di Gioacchino da Fiore nel Mezzogiorno, in I Luoghi 
di Gioacchino da Fiore. Atti del primo Convegno internazionale di studio Casamari-Fossanova-Carlopoli Corazzo-Luzzi 

Sambucina-Celico-Pietrafitta Canale-S. Giovanni in Fiore-Cosenza, 25-30 marzo 2003, a cura di C.D. FONSECA, Roma 2006, 
pp. 67-90). 
58 Cathalogus Abbatum, f. 20r = DALENA, Basilicata cisterciense cit., p. 79; cfr. ibidem, p. 27, nota 124. 
59 Cathalogus Abbatum, f. 13r = DALENA, Basilicata cisterciense cit., p. 68. 
60 Scrive Gregorio de Lauro: «Quando et quare antiquum monasterium fuerit habitatoribus destitutum et solo aequatum 
ignoratur omnino» (Cathalogus Abbatum, f. 3r = DALENA, Basilicata cisterciense cit., p. 53). 



 

 

 

61 PRATESI, Carte latine cit., pp. XXX-XXXI. 
62 DALENA, Basilicata cisterciense cit., pp. 14-15; RUSSO, Il monastero cistercense cit., pp. 59-60. 
63 Cfr. PANARELLI, Le istituzioni ecclesiastiche cit., pp. 355-357. 
64 Si vedano le mappe in A. PETERS-CUSTOT, Les Grecs de l’Italie méridionale post-byzantine (IXe-XIVe siècle). Une 
acculturation en douceur, Rome 2009 (Collection de l’École francaise de Rome, 420), pp. 599, 601 e in H. HOUBEN, Il 
monachesimo in Basilicata dalle origini al secolo XX, in Monasticon Italiae cit., III, p. 172. Sul monastero di Carbone si veda 
anche EAD., Le monastère de Carbone au début du XIVe siècle, in «Mélanges de l’École française de Rome. Moyen-Âge», 
114/2 (2002), pp. 1045-1066. 
65 Le ‘Liber visitationis’ d’Athanase Chalkéopoulos (1457-1458). Contribution à l’histoire du monachisme grec en Italie 
méridionale, par M.-H. LAURENT-A. GUILLOU, Città del Vaticano 1960 (Studi e Testi, 206). Annick Peters-Custot, che da anni 
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ne pouvait pas avoir lieu» (A. PETERS-CUSTOT, Le monachisme byzantin de l’Italie méridionale. Réalité et perception, du IXe 
au XIe siècle, in Monachesimi d’Oriente e d’Occidente nell’Alto Medioevo. Spoleto, 31 marzo - 6 aprile 2016, I, Spoleto [PG] 
2017 [Settimane di studio della Fondazione Centro italiano di Studi sull’Alto Medioevo, LXIV], pp. 389-390). Sul lunghissimo 
dibattito si veda F. PANARELLI, Le istituzioni ecclesiastiche legate alla conquista. I monasteri, in I caratteri originari della 

conquista normanna. Diversità e identità nel Mezzogiorno (1030-1130). Atti delle sedicesime giornate normanno-sveve. Bari, 
5-8 ottobre 2004, a cura di R. LICINIO-F. VIOLANTE, Bari 2006, pp. 349-369 e da ultimo la stessa PETERS-CUSTOT, Le 
monachisme byzantin cit., pp. 359-396. 
66 DALENA, Basilicata cisterciense cit., pp. 39-40. 
67 Sulla questione si veda H. HOUBEN, Die Abtei Venosa und das Mönchtum im normannisch-staufischen Süditalien, Tübingen 
1995 (Bibliothek des Deutschen Historischen Instituts in Rom, 80), pp. 94-101.  



 

 

 

68 Regesta Honorii papae III, II, absolvit P. PRESSUTTI, Romae 1895, p. 327, n. 5426, a. 1225, 7 aprile. 
69 Les registres de Grégoire IX. Recueil des bulles de ce pape publiées et analysées d’après les manuscrits originaux du Vatican, 
I, par L. AUVRAY, Paris 1896, coll. 873-874, n. 1586, a. 1233, 28 ottobre. 
70 Les registres de Grégoire IX cit., II, coll. 369-371, n. 3118. Cfr. HOUBEN, Il monachesimo in Basilicata cit., p. 167. 
71 DALENA, Basilicata cistercense cit., pp. 15-18. 
72 GREGORIO DE LAURO, Vita B. Ioannis a Caramola cit., pp. 13-14. 
73 N. KAMP, Kirche und Monarchie im staufischen Königreich Sizilien, I.: Prosopographische Grundlegung: Bistumer und 
Bischofe des Konigreichs, 1194-1266, 2. Apulien und Kalabrien (da ora KAMP, Kirche un Monarchie, II), München 1975 
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ma anche se così fosse la donazione costituì un ampliamento delle proprietà dell’abbazia ma le due chiese non divennero il 
nucleo di veri e propri cenobi. Si veda il capitolo dedicato alle fondazioni dubbie, il primo paragrafo. 
74 FARINA-VONA, L’abate Giraldo cit.; VONA, Storia e documenti, II, ad indicem.  
75 VONA, Storia e documenti, II, pp. 95, 99-100. Per le complesse vicende documentarie e archivistiche del Chartarium si 
vedano FARINA-FORNARI, Storia e documenti, I, pp. IX-XXIII e A.M. ADORISIO, L’archivio di Casamari, in La memoria 

silenziosa. Formazione, tutela e status giuridico degli archivi monastici nei monumenti nazionali. Atti del convegno, Veroli, 
Abbazia di Casamari, 6-7 novembre 1998, Ferentino, Palazzo comunale, 8 novembre 1998, Roma 2000 (Pubblicazioni degli 
Archivi di Stato. Saggi, 62), pp. 193-207. Si veda la premessa dedicata alle fonti e alla storiografia. 
76 RUSSO, Il monastero cistercense cit., p. 67, nota 74. 
77 Cathalogus Abbatum, f. 15v = DALENA, Basilicata cistercense cit., p. 72; cfr. ibidem, p. 20; GREGORIO DE LAURO, Magni, 
divinique prophetae B. Ioannis cit., p. 44. Il de Lauro data il documento, e di riflesso la donazione stessa, al 1210 ma il Russo 



 

 

 

retrodata l’atto al 1209, in accordo agli altri elementi cronologici (RUSSO, Il monastero cistercense cit., pp. 63-64). Inoltre, il 
religioso scrive che l’abate Palumbo si era recato personalmente nell’isola per chiedere al prelato, allora legato apostolico in 
Sicilia, la conferma della donazione con tutti i suoi possedimenti e beni, oltre a quelli che in futuro avrebbe ricevuto «pontificum 
concessione, regum vel principum largitione, fidelium oblatione, aive aliis iustis modis». 
78 Anche questo atto non si conserva più in originale ma solo nella trascrizione del de Lauro: Cathalogus Abbatum, f. 15v = 
DALENA, Basilicata cistercense cit., p. 72; cfr. ibidem, p. 20; GREGORIO DE LAURO, Vita B. Ioannis a Caramola cit., pp. 15-16; 

RUSSO, Il monastero cistercense cit., p. 64. 
79 Come nel documento del luglio 1203 anche questo atto presenta la sottoscrizione di un Petrus episcopus, che Gregorio de 
Lauro stesso identifica con Pietro vescovo di Anglona. 
80 Cfr. DALENA, Quadri ambientali cit., pp. 12-16. 
81 ARCHIVIO STORICO DIOCESANO DI POTENZA, Fondo n. 1 Atti della Diocesi di Potenza fino al 1899, serie Altre Diocesi, b. 6, 
doc. 176: Copia transumpti[o] [do]nationis Coste de Subito. La copia, formata da 4 folii, è danneggiata nella parte superiore 
degli ultimi due folii. 
82 Cfr. J.-P. BOYER, Roberto d’Angiò, re di Sicilia-Napoli, in Dizionario Biografico degli Italiani, LXXXVII, Roma 2017 

(consultabile online al link <http://www.treccani.it/enciclopedia/roberto-d-angio-re-di-sicilia-napoli_%28Dizionario-
Biografico%29/>; ultima consultazione il 26.09.2018). Nel Cathalogus Abbatum, f. 19r-v = DALENA, Basilicata cistercense 
cit., p. 78 il de Lauro data la transumptio al 31 maggio 1268 ma anche i dati cronologici forniti dall’abate non concordano tra 
di loro: l’abate per l’atto del maggio 1268 segnala la prima indizione ma dovrebbe trattarsi della undicesima, mentre per quello 
del dicembre 1207 segnala la decima indizione mentre doveva essere già scattata l’undicesima (cfr. RUSSO, Il monastero 
cistercense cit., p. 69 e nota 93 dove si segue la datazione al 1268 fornita dal de Lauro). 



 

 

 

83 GREGORIO DE LAURO, Magni, divinique prophetae B. Ioannis cit., pp. 38-40; Cathalogus Abbatum, ff. 2r-v, 16r-v = DALENA, 
Basilicata cistercense cit., pp. 52-53, 73. 
84 RUSSO, Il monastero cistercense cit., p. 41. 
85 Ibidem, p. 66. 
86 Cathalogus Abbatum, f. 17v = DALENA, Basilicata cistercense cit., p. 75; GREGORIO DE LAURO, Magni, divinique prophetae 
B. Ioannis cit., pp. 44-46. 
87 Die Urkunden der Kaiserin Kostanze, in Monumenta Germaniae Historica, Diplomata regum et imperatorum Germaniae, 
XI/3, bearbeitet von T. KÖLZER, Hannoverae 1990, p. 156-159, n. 49. 
88 KÖLZER, Urkunden und Kanzlei cit., pp. 145-146, 148. 
89 ASP, PSMS, n. 50 e n. 51, copia della precedente.  
90 RUSSO, Il monastero cistercense cit., p. 65. L’A. nota come il transunto riporti l’atto al 1201, probabilmente per un errore 
del pubblico notaio Fabrizio Pagano, corretto nella sua trascrizione dal de Lauro. 



 

 

 

91 Su tali aspetti si veda DALENA, Basilicata cistercense cit., pp. 23-24. 
92 C. ANDENNA, Gli ordini “nuovi” come instrumenta regni. Linee di continuità e cambiamenti di una “politica monastica” nel 
Regnum Siciliae, in Un regno nell'impero. I caratteri originari del regno normanno nell'età sveva: persistenze e differenze 
(1194-1250). Atti delle diciottesime giornate normanno-sveve, Bari-Barletta-Dubrovnik, 14-17 ottobre 2008, a cura di P. 
CORDASCO-F. VIOLANTE, Bari 2010 (Centro di studi normanno-svevi. Università degli Studi di Bari. Atti, 18), pp. 249-250. 
93 Statuta, I, p. 478, n. 55.  



 

 

 

94 Statuta, I, p. 495, n. 54. Si veda anche il passaggio relativo a questo statuto nel capitolo dedicato alle origini e ai rapporti 
istituzionali delle abbazie meridionali. 
95 Su di lui si veda VONA, Storia e documenti, II, pp. 136-143. 
96 Statuta, I, p. 508, n. 24. 
97 Cathalogus Abbatum, f. 17v = DALENA, Basilicata cistercense cit., p. 75. 
98 Bubbico (Le dipendenze dell’abbazia cit., p. 81) identifica il tenimento con una omonima masseria ancora esistente presso 
Rotondella. 
99 KAMP, Kirche und Monarchie cit., 2, pp. 783-784; contrariamente non ripongono dubbi sull’appartenenza del vescovo al 

monastero del Sagittario D. WILLI, Päpste, Kardinäle und Bischöfe aus dem Cistercienser-Orden, Bregenz 1912, p. 85, n. 494 
e G. FORTUNATO, Badie feudi baroni della Valle di Vitalba, III, a cura di T. PEDIO, Manduria (TA) 1968, p. 179. Ugualmente 
non accolgono i dubbi del Kamp né DALENA, Basilicata cistercense cit., p. 26, né, sembra a chi scrive, RUSSO, Il monastero 
cistercense cit., pp. 66-67 e nota 85. 
100 GREGORIO DE LAURO, Magni, divinique prophetae B. Ioannis cit., pp. 41-42; Cathalogus Abbatum, ff. 17v-18r = DALENA, 
Basilicata cistercense cit., pp. 75-76; cfr. ibidem, pp. 25-26; RUSSO, Il monastero cistercense cit., p. 67 e nota 86; C. ANDENNA, 



 

 

 

 

Anglona dalle origini sino ai primi anni del Trecento. Una diocesi fra i progetti di riforma istituzionale della Chiesa romana 
e la realtà delle scelte della vita politica, in «Archivio storico per la Calabria e la Lucania», LXXXI (2015), pp. 27-28. 
101 Cathalogus Abbatum, f. 18r = DALENA, Basilicata cistercense cit., p. 76. 
102 Cathalogus Abbatum, f. 18v = DALENA, Basilicata cistercense cit., p. 76. 
103 RUSSO, Il monastero cistercense cit., pp. 67, 73, nota 102. Il possesso della chiesa di S. Maria de Lauro sembra sia 
strettamente legato a quello di Rotondella e Trisaia. Unitamente a tali tenimenti, infatti, fu confermato anche da Margherita  
Chiaromonte il primo luglio 1350. 
104 Seguito al mendicante Diodato di Squillace, immediato successore di Roberto; su di lui si veda WILLI, Päpste, Kardinäle 
und Bischöfe cit., p. 69, n. 364; KAMP, Kirche und Monarchie, 2, pp. 784-786; DALENA, Basilicata cistercense cit., p. 26; 
RUSSO, Il monastero cistercense cit., p. 69. 



 

 

 

105 Cathalogus Abbatum, ff. 18v-19r = DALENA, Basilicata cistercense cit., pp. 76-77; GREGORIO DE LAURO, Magni, divinique 
prophetae B. Ioannis cit., pp. 35-37. L’atto è rogato da Giovanni pubblico notaio della Terra Sinisii.  
106 Anche in questo caso il testo contiene numerosi elementi topografici che delimitano i confini dei due tenimenti, tra i quali 

si riconoscono facilmente i corsi del Frido e del Sinni e la vallem de Layno (forse il percorso naturale che conduce verso il 
corso del fiume Lao). Tali confini si leggono anche nel “secondo paragrafo” di una rovinata pergamena della prima metà del 
XIV secolo (ASP, PSMS, n. 4). 
107 Cathalogus Abbatum, f. 19r = DALENA, Basilicata cistercense cit., pp. 77-78; GREGORIO DE LAURO, Vita B. Ioannis a 
Caramola cit., pp. 16-17; RUSSO, Il monastero cistercense cit., p. 68. 
108 Il testo tramandato del de Lauro riporta: «ad annos vig…». 



 

 

 

109 Cathalogus Abbatum, f. 19r-v = DALENA, Basilicata cistercense cit., p. 78; cfr. RUSSO, Il monastero cistercense cit., p. 69. 
110 RCA, I, pp. 188-191: 190, n. 349; G. DEL GIUDICE, Codice diplomatico del regno di Carlo I e II d’Angiò, II/1, Napoli 1869, 

pp. 162-170, n. LIII; C. MINIERI RICCIO, Alcuni fatti riguardanti Carlo I d’Angiò dal 6 di agosto 1252 al 30 dicembre di 1270, 
Napoli 1874, p. 28. Il dato cronologico della undicesima indizione corrisponde all’agosto 1268, tuttavia il quarto anno di regno 
di Carlo I porterebbe a preferire come anno il 1269. Si veda anche DALENA, Basilicata cistercense cit., p. 27. 
111 Sul monastero si veda almeno Ş.M. BALŞ, Sant’Angelo al Raparo. Basilicata, in «Ephemeris Dacoromana. Annuario della 
Scuola Romena di Roma», V (1932), pp. 35-56. 
112 Il 1269 rappresenta l’anno di riferimento per l’unica menzione dell’abate Roberto. 



 

 

 

113 Cathalogus Abbatum, ff. 19v-20r = DALENA, Basilicata cistercense cit., pp. 78-79; cfr. ibidem, p. 28; RUSSO, Il monastero 
cistercense cit., p. 70. Gregorio de Lauro sostiene di ricavare la notizia dal fascicolo della Cancelleria angioina di Carlo I, n. 
57, ff. 51v-52. 
114 Cathalogus Abbatum, f. 19v = DALENA, Basilicata cistercense cit., p. 78.  
115 GREGORIO DE LAURO, Magni, divinique prophetae B. Ioannis cit., pp. 42-43. Cfr. DALENA, Basilicata cistercense cit., p. 27; 

RUSSO, Il monastero cistercense cit., pp. 69-70; ANDENNA, Anglona dalle origini cit., p. 33. 
116 DALENA, Basilicata cistercense cit., p. 28. Nel 1426 la «quarta canonicalia porcione vivorum et mortuorum» della Terra di 
Chiaromonte ammontava a 24 fiorini e sembra afferire a tale Francesco Guglielmo alias Donnerose, cfr. F. LI PIRA, La 
collazione dei beneficî ecclesiastici nel Mezzogiorno angioino-aragonese. I “Libri Annatarum”, I (1421-1458), Battipaglia 
(SA) 2014 (Fonti per la storia del Mezzogiorno medievale, 22), p. 207, n. 486.  
117 Statuta, III, p. 156, n. 22 e pp. 169-170, n. 36. 
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118 Cathalogus Abbatum, f. 20r-v = DALENA, Basilicata cistercense cit., p. 79; cfr. ibidem, p. 28. 
119 Cathalogus Abbatum, f. 20r = DALENA, Basilicata cistercense cit., p. 79. 
120 Cathalogus Abbatum, f. 20r = DALENA, Basilicata cistercense cit., p. 79. 
121 Cathalogus Abbatum, f. 20r-v = DALENA, Basilicata cistercense cit., p. 79; cfr. ibidem, p. 27; RUSSO, Il monastero 
cistercense cit., p. 74. 
122 Cathalogus Abbatum, f. 20v = DALENA, Basilicata cistercense cit., pp. 79-80, il passo specifico è a p. 80. 
123 Cathalogus Abbatum, f. 20v = DALENA, Basilicata cistercense cit., p. 80; cfr. ibidem, p. 27; GREGORIO DE LAURO, Vita B. 
Ioannis a Caramola cit., p. 16; RUSSO, Il monastero cistercense cit., p. 74 e nota 104. 
124 Probabilmente per un refuso in DALENA, Basilicata cistercense cit., p. 28 la chiesa è detta di S. Maria de Pertusio. 
125 Forse da rintracciarsi in località Acqua Salsa (BUBBICO, Le dipendenze dell’abbazia cit., p. 83). 
126 Cathalogus Abbatum, f. 20v = DALENA, Basilicata cistercense cit., p. 80. 
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127 GREGORIO DE LAURO, Vita B. Ioannis a Caramola cit., pp. 17-18; RUSSO, Il monastero cistercense cit., p. 75. 
128 RUSSO, Il monastero cistercense cit., p. 74. 
129 GREGORIO DE LAURO, Vita B. Ioannis a Caramola cit., p. 21; F. RUSSO, Storia della diocesi di Cassano al Jonio. 

Documentazione, IV, Napoli 1969, p. 60, n. XXXIII. 
130 RUSSO, Il monastero cistercense cit., p. 75. 
131 Giovanni XXII fu eletto il 7 agosto 1316 e incoronato il 5 settembre dello stesso anno; cfr. C. TROTTMANN, Giovanni XXII, 
in Enciclopedia dei papi, II, Roma 2000, pp. 512-522. 
132 Urbain V, Suppliques, edd. A.M. HAYEZ-J. MATHIEU-M.F. YVAN, n. 1633 (consultato online sul database Ut per litteras 
apostolicas delle edizioni Brepols; ultima consultazione il 14.10.2018). 



 

 

 

133 Cathalogus Abbatum, f. 23v = DALENA, Basilicata cistercense cit., p. 84. 
134 Si vedano Il Beato Giovanni da Caramola nella narrazione di un Anonimo trecentesco e dell’abate Gregorio de Lauro , 
traduzione e note di L. BRANCO, Lagonegro (PZ) 2004 e V. LO FRANO, Vita del Beato Giovanni Da Caramola tra storia e 
immaginazione, Lagonegro (PZ) 2009. 
135 Si veda l’ultimo paragrafo nel capitolo dedicato ai rapporti tra monachesimo cisterciense e fenomeno eremitico. 
136 S. POLLASTRI, Une famille de l’aristocratie napolitaine sous les souverains angevins: les Sanseverino (1270-1420), in 
«Mélanges de l’École française de Rome. Moyen-Âge»,103/1 (1991), p. 245 
137 Margherita Chiaromonte fu particolarmente munifica non solo verso il Sagittario ma con diversi altri enti religiosi della 
subregione sinnica, ad esempio il 19 marzo 1319 Giovanni XXII le concedesse la facoltà di edificare il convento di S. Francesco 
a Senise, nel luogo dove era stato assassinato suo fratello Ugo; cfr. GIGANTI, Le pergamene cit., p. VII, nota 6; RUSSO, Il 
monastero cistercense cit., p. 76. 
138 Cathalogus Abbatum, f. 21r = DALENA, Basilicata cistercense cit., p. 81; edizione in RUSSO, Il monastero cisterciense cit., 
pp. 100-101, n. 1. 
139 ASP, PSMS, n. 12; Cathalogus Abbatum, ff. 28v-29r = DALENA, Basilicata cistercense cit., p. 92; edizione in RUSSO, Il 
monastero cistercense cit., pp. 133-135, n. 12 
140 Per l’analisi cronologica si rimanda a RUSSO, Il monastero cistercense cit., p. 77. 
141 Cathalogus Abbatum, f. 22r = DALENA, Basilicata cistercense cit., p. 82; cfr. ibidem, p. 28; GREGORIO DE LAURO, Vita B. 
Ioannis a Caramola cit., pp. 32-33; RUSSO, Il monastero cistercense cit., p. 77.  
142 «A parte occidente et meridiei serram, quae dicitur de Breaculosa, et vadit per illam serram usque ad planum, quod dicitur 
de Plaza amara, et ab illo plano descendit per costam, quae dicitur de Plaza amara usque vallonem, qui dicitur de lo Turno, et 
descendit per illum vallonem usque ad flumen Fridi et postea ascendit per dictum flumen usque ad vallonem, qui dicitur de 



 

 

 

Calcenario, et ascendit per illum vallonem usque ad iam dictam serram de Breaculosa, et hic est finis ab omnibus partibus» 
(GREGORIO DE LAURO, Vita B. Ioannis a Caramola Tolosani cit., p. 33). 
143 Cathalogus Abbatum, f. 21v = DALENA, Basilicata cistercense cit., p. 81; GREGORIO DE LAURO, Vita B. Ioannis a Caramola 
cit., p. 18. 
144 Cathalogus Abbatum, f. 21v = DALENA, Basilicata cistercense cit., p. 81; GREGORIO DE LAURO, Vita B. Ioannis a Caramola 
cit., pp. 18-19; cfr. RUSSO, Il monastero cistercense cit., p. 78. 



 

 

 

145 Le pergamene relative al monastero cisterciense lucano sono consultabili al link: <http://monasterium.net/mom/IT-
ASPz/APMM_PSMS/fond>. 
146 ASP, PSMS, n. 1; Cathalogus Abbatum, ff. 21v-22r = DALENA, Basilicata cistercense cit., p. 82; cfr. RUSSO, Il monastero 
cistercense cit., pp. 78-79; edizione in ibidem, pp. 102-105, n. 2. Grazie al numero 680 vergato a tergo della pergamena, l’atto 
è facilmente identificabile con quello citato da Antonio Giganti (Le pergamene del monastero di S. Nicola in Valle cit., p. LXV) 
che erroneamente lo data al primo gennaio. Lo studioso riconosce nel notaio Leone, rogatore di questo documento, il padre del 
notaio Angelo di notar Leone di Senise, pubblico notaio delle province di Basilicata, Capitanata, Principato Citra e Ultra, Terra 
di Bari e Terra d’Otranto, attestato in un atto del 24 aprile 1374 relativo al monastero certosino (ibidem, pp. 5-8, n. 2). Leone 
de Frerro si trova tra i sottoscrittori di un documento del 22 aprile 1359 (cfr. RUSSO, Il monastero cistercense cit., p. 82 e nota 
134), redatto dal notaio Palagano de Montesion di Tursi, forse parente del predetto giudice Guglielmo de Montesyon. 
147 Tra i testimoni all’atto si menziona il notaio Bartolomeo della famiglia Succurto, alla quale apparteneva anche Rinaldo, 
pubblico notaio della Terra Senisii, che aveva rogato il summenzionato documento con il quale l’abate Ruggiero locava a 
Ruggiero di Tarsia un vineale della chiesa di S. Nicola de Frassis. Bartolomeo possedeva terreni in località Mandrita, dove era 
sita almeno una terra pertinente a un altro membro della famiglia Succurto, Riccardo, confinanti con proprietà del monastero 
(cfr. il documento della prima metà del XIV secolo). Ugolotto Succurto possedeva invece un terreno in località Aque Salze (cfr. 
ivi). 



 

 

 

148 Cfr. supra, il secondo paragrafo. 
149 RUSSO, Il monastero cistercense cit., pp. 71-73. 
150 Sulla datazione del matrimonio tra il rampollo dei Sanseverino e l’ereditiera dei Chiaromonte vi è discordia negli studi. 
Russo è propenso a datarlo intorno alla fine del secondo decennio del XIV secolo (RUSSO, Il monastero cistercense cit., pp. 76, 
77), come anche Giovanni Percoco, che data al 1319 sia l’omicidio di Ugo V Chiaromonte, quindi il passaggio della contea a 
Margherita, sia il matrimonio di quest’ultima con Giacomo Sanseverino (G. PERCOCO, Storia nascosta di Chiaromonte, in La 
Contea di Chiaromonte cit., pp. 29-30); Sylvie Pollastri, invece, scrive che «Giacomo Sanseverino […] épouse l’héritière des 

Chiaromonte à la fin du XIIIe siècle» (POLLASTRI, Une famille de l’aristocratie napolitaine cit., p. 244). Successivamente, però, 
la studiosa ha ritenuto che il passaggio della contea di Chiaromonte a Giacomo Sanseverino si dati al 1310 (EAD., L’aristocratie 
comtale sous les Angevins (1265-1435), in «Mélanges de l’École française de Rome. Moyen-Âge», 125/1 [2013], p. 130 in 
tabella). 
151 Cfr. supra, la nota 105 e RUSSO, Il monastero cistercense cit., p. 72 e nota 101. 
152 Cfr. supra, la nota 101. Cathalogus Abbatum, f. 18r = DALENA, Basilicata cistercense cit., p. 76. 



 

 

 

153 Come per il caso dei conversi, anche per l’origine sociale degli oblati non si possono fare generalizzazioni troppo frettolose. 
Se è vero che quando la documentazione permette di risalire al loro status prima di entrare nella familia monastica, spesso si 
evince un’origine umile, in alcuni casi è possibile ipotizzare una provenienza ben più elevata, come nel caso del magister 
Matteo Ioannis Leonis da Priverno, oblato del monastero di Fossanova agli inizi del XIV secolo, forse da identificare secondo 
Clemente Ciammaruconi,  con «dominus Matheus domini Leonis de Belbello [de] Piperno, scindicus, procurator et actor [...] 
peditum, consulum, consilii et populi Piper[nensis]» (C. CIAMMARUCONI, La inquisitio dell’abate Pietro da Monte S. Giovanni 

e la comunità monatica di Fossanova alla fine del XIII secolo, in Il monachesimo cistercense nella Marittima medieval. Storia 
e arte. Atti del Convegno, Abbazie di Fossanova e Valvisciolo, 24-25 settembre 1999, Casamari [FR] 2002 [Bibliotheca 
Casaemariensis, 5], pp. 54-55). Si vedano le considerazioni, riguardanti un altro ambito geografico, di G.G. MERLO, Tra 
«vecchio» e «nuovo» monachesimo (metà XII - XIII secolo), in «Studi Storici», 28/2 (1987), pp. 447-469. 
154 Taxae pro communibus ex libris obligationum ab anno 1295 usque ad annum 1455 confectis, excerpsit H. HOBERG, Città 
del Vaticano 1949 (Studi e Testi, 144), p. 260; DALENA, Basilicata cistercense cit., p. 29. Cfr. il capitolo sulle contribuzioni 
fiscali delle abbazie cisterciensi. 
155 Il 7 luglio 1367 si riporta «illud quod reperietur taxatum vel 1/3 valoris» (ivi).  
156 LI PIRA, La collazione dei beneficî ecclesiastici cit., pp. 208-209, n. 491.  
157 BIBLIOTECA NAZIONALE DI NAPOLI, fondo Brancacciano, Ms. I F 2, ff. 258r-259v; edizione in DE LEO, Certosini e 
Cisterciensi cit., pp. 201-204. 
158 RUSSO, Il monastero cistercense cit., p. 80. 
159 Cathalogus Abbatum, ff. 18v-19r = DALENA, Basilicata cistercense cit., pp. 76-77; GREGORIO DE LAURO, Magni, divinique 
prophetae B. Ioannis cit., pp. 35-37. Cfr. supra.  



 

 

 

160 In questo caso corretto dal De Leo in maniera più convincente con il 1221, dato che si riferisce alla presunta donazione di 
Federico II del territorio «de Ventinoso prope Rioli» (ovvero le terre laboratorie e le foreste regie in località Ventroso nella 
Terra di Oriolo) datata al 24 aprile 1221, cfr. supra.  
161 Cathalogus Abbatum, ff. 22r-23v = DALENA, Basilicata cistercense cit., pp. 82-84; ASV, Ind. 512, f. 178r: «Guillelmus fit 
abbas S. M. de Sagittario p. ob. Rogerii». 
162 Cathalogus Abbatum, f. 22v = DALENA, Basilicata cistercense cit., p. 83; cfr. ibidem, pp. 28-29; RUSSO, Il monastero 
cistercense cit., p. 81. 
163 Il documento è particolarmente interessante anche perché permette di stabilire quali fossero gli archipresbiterati che 
rientravano nella circoscrizione diocesana di Anglona. Tuttavia, esso è conosciuto solo tramite la notizia fornita dal de Lauro, 
così come la sententia excomunicationis di Clemente VI, che non è stato possibile reperire tra i documenti relativi a questo 
pontefice. 



 

 

 

164 Cathalogus Abbatum, ff. 22v-23r = DALENA, Basilicata cistercense cit., pp. 83-84; cfr. ibidem, p. 28; GREGORIO DE LAURO, 
Vita B. Ioannis a Caramola cit., pp. 34-36; RUSSO, Il monastero cistercense cit., pp. 81-82. 
165 GREGORIO DE LAURO, Vita B. Ioannis a Caramola cit., p. 34. 
166 PL, CCI, coll. 1301-1302, n. CLXXIV. 
167 Sulla Monasticae sinceritatis disciplinae si veda almeno G. CARIBONI, Il nostro ordine è la Carità. Cistercensi nei secoli 
XII e XIII, Milano 2011 (Storia. Ricerche), pp. 131-132. Il testo pontificio riguardava prettamente l’operato dei vescovi nei 

confronti dei Cisterciensi presenti sul proprio territorio diocesano, mentre nella notizia del de Lauro i soggetti non sono 
esplicitati nello specifico. 
168 Si vedano i lavori di D.S. BUCZEK, Medieval Taxation: The French Crown, the Papacy and the Cistercian Order, 1190–
1320, in «Analecta Cisterciensia», XXV (1969), pp. 42-106 e ID., “Pro Defendendis Ordinis”: the French Cistercians and 
their Enemies, in Studies in Medieval Cistercian History. Presented to Jeremiah F. O’Sullivan, Spencer, MA, 1971 (Cistercian 
Studies Series, 33), pp. 88-109, incentrati sul contesto francese. 



 

 

 

169 A. PELLETTIERI, Ugo Sanseverino, un feudatario della Basilicata nella lotta tra angioini e durazzeschi, in «Rassegna Storica 
Lucana», 14 (1991), pp. 61-78. 
170 Si veda anche ASV, Ind. 512, f. 178r. 
171 Urbain V, Suppliques, A.M. HAYEZ- J. MATHIEU-M.F. YVAN, n. 1632-1633 (consultato online sul database Ut per litteras 
apostolicas delle edizioni Brepols; ultima consultazione il 14.10.2018). Cfr. supra, la nota 132. 
172 Cathalogus Abbatum, f. 23v = DALENA, Basilicata cistercense cit., p. 84. 
173 Cathalogus Abbatum, ff. 23v-24v = DALENA, Basilicata cistercense cit., pp. 84-86. 
174 Cathalogus Abbatum, f. 23v = DALENA, Basilicata cistercense cit., p. 84; cfr. RUSSO, Il monastero cistercense cit., p. 82. 
175 Cathalogus Abbatum, f. 23v = DALENA, Basilicata cistercense cit., pp. 84-85; cfr. ibidem, p. 29; RUSSO, Il monastero 
cistercense cit., pp. 82-83. 
176 Forse da identificarsi con la Cenapura o Sant’Acinapura che si segnala fino al XV-XVI secolo in Val d’Agri (A. BOCCIA, 
Un contributo corografico, archivistico e topografico per lo studio degli antichi centri abitati lucani, in «Basiliskos. Rivista 
specialistica dell’ISSBAM», 1 [2011], p. 107). 
177 Cathalogus Abbatum, f. 24r = DALENA, Basilicata cistercense cit., p. 85. 



 

 

 

178 Cathalogus Abbatum, f. 23v = DALENA, Basilicata cistercense cit., p. 85; cfr. ibidem, p. 30, nota 142; GREGORIO DE LAURO, 
Vita B. Ioannis a Caramola cit., pp. 36-38; cfr. RUSSO, Il monastero cistercense cit., p. 83. Citato anche da Cornelio Pelusio 
Parisio, cfr. DE LEO, Le Abbazie Cisterciensi cit., p. 204. 
179 Identificabile con Ligrecius Iurulus de Neapoli che rogò un diploma della stessa regina Giovanna I del 14 settembre 1368 
(ARCHIVIO STORICO CAPITOLINO DI ROMA, Pergamene Orsini, II.A.06,018). 
180 Cfr. supra, la nota 123.  
181 Cathalogus Abbatum, ff. 24v-25v = DALENA, Basilicata cistercense cit., pp. 86-87. Inizialmente il de Lauro sostiene che 

egli sia nipote di Guglielmo II e originario di Aliano ma successivamente è sempre detto di Pignola; cfr. RUSSO, Il monastero 
cistercense cit., p. 84, nota 140. 
182 DALENA, Basilicata cistercense cit., p. 41 e RUSSO, Il monastero cistercense cit., pp. 86, 99. 
183 Urbain V (1362-1370), Lettres communes, analysées d’après les registres dits d’Avignon et du Vatican, VI, par M. et A.-M. 
HAYEZ, avec la collaboration de J. MATHIEU et M.-F. YVAN, Rome 1980 (Bibliothèque des Écoles française d’Athènes et de 
Rome, 3e Série, Vbis), p. 393, n. 20631. 



 

 

 

184 Sulla questione si veda almeno J. GAUDEMET, Les élections dans l’Eglise latine des origines au XVIe siècle, Paris 1979. 
185 Archivio di Stato di Napoli. Archivio Sanseverino di Bisignano, a cura di J. DONSÌ GENTILE, in Archivi Privati. Inventario 
sommario, I, Roma 1967 (Pubblicazioni degli Archivi di Stato, XI), p. 6, n. 40. 
186 Manca a oggi uno studio complessivo sulla figura di Vinceslao Sanseverino; si vedano pertanto gli studi di A. CUTOLO, Re 
Ladislao d’Angiò Durazzo, Napoli 1969, ad indicem, che non è esente da imprecisioni; POLLASTRI, Une famille de l’aristocratie 

napolitaine cit., passim, e RUSSO, Il monastero cistercense cit., pp. 85-86 con relativa bibliografia in nota. 
187 Cathalogus Abbatum, f. 24r-v = DALENA, Basilicata cistercense cit., pp. 85-86; cfr. RUSSO, Il monastero cistercense cit., p. 
83. 
188 Cathalogus Abbatum, ff. 24v-25r = DALENA, Basilicata cistercense cit., pp. 86-87; cfr. ibidem, p. 30; RUSSO, Il monastero 
cistercense cit., p. 83. 
189 Su di lui si veda GIGANTI, Le pergamene cit., pp. LXX-LXXII. Nel 1382 si trova una menzione dell’abbazia del Sagittario in 
un altro atto rogato dal notaio Guglielmo Peregrino a Senise il 23 marzo, riguardante la vendita della metà di un pastino con  
terre incolte, sito in contrada San Calogero di Senise, da parte di Mabilia de Paulino di Senise a favore di Salerno de Gilusa. Il 

Sagittario era proprietario dell’altra metà del pastino (RUSSO, Il monastero cistercense cit., p. 84, n. 141). 
190 ASP, PSMS, n. 3; Cathalogus Abbatum, f. 25r = DALENA, Basilicata cistercense cit., p. 87; GREGORIO DE LAURO, Vita B. 
Ioannis a Caramola cit., pp. 31-32; edizione in RUSSO, Il monastero cistercense cit., pp. 108-111, n. 4. Il documento fu 
rinnovato in un privilegio emanato da Berardino Sanseverino, principe di Bisignano, duca di San Marco e conte di Tricarico, 
Chiaromonte, Altomonte e Corigliano il 24 maggio 1497 per l’abate Ugo de Bregallito (ASP, PSMS, n. 23; RUSSO, Il monastero 
cistercense cit., p. 85, nota 142). 



 

 

 

191 DALENA, Basilicata cistercense cit., p. 22. 
192 L’autenticità del documento è stata fortemente messa in dubbio da Antonio Giganti in base a criteri paleografici e cronologici 
(GIGANTI, Le pergamene cit., pp. LXXI-LXXIII; si veda anche VITALE, L’acqua come fonte cit., p. 458). Tuttavia, Giuseppe Russo 
non evidenzia problematicità riguardo alla genuinità dell’atto (RUSSO, Il monastero cistercense cit., pp. 84-85 e la premessa 
all’edizione della pergamena a pp. 108-109). Sugli scontri tra Sagittario e S. Nicola in Valle in età moderna si veda GIGANTI, 

Le pergamene cit., pp. LVII-LXIII. 
193 Per le complicate fasi di fondazione del monastero certosino di S. Nicola in Valle si veda GIGANTI, Le pergamene cit., pp. 
XV-XXXIII; Cathalogus Abbatum, f. 25r-v; DALENA, Basilicata cistercense cit., p. 87; cfr. ibidem, p. 34. 
194 GIGANTI, Le pergamene cit., pp. 83-98, n. 18. 
195 Cfr. RUSSO, Il monastero cistercense cit., p. 87, nota 149. 
196 GIGANTI, Le pergamene cit., pp. 77-83, n. 17. 



 

 

 

197 Sulla questione si vedano ibidem, pp. XIX-XXI e nota 16 a p. XX e S. FODALE, La politica napoletana di Urbano VI, 
Caltanissetta-Roma 1973, in particolare pp. 197-199. 
198 G. LEONCINI, “Cartusia numquam reformata”: spiritualità eremitica fra Trecento e Quattrocento, in «Studi Medievali», 

29 (1988), pp. 561-586; P. GRILLO, Il «desertum» e la città: cistercensi, certosini e società urbana nell’Italia nord-occidentale 
dei secoli XII-XIV, in Certosini e Cistercensi in Italia (secoli XII-XV). Atti del Convegno Cuneo-Chiusa Pesio-Rocca de’ Baldi. 
Giovedì 23-Domenica 26 Settembre 1999, a cura di R. COMBA-G.G. MERLO, Cuneo 2000 pp. 363-412, qui p. 401 (Società per 
gli studi storici, archeologici ed artistici della provincia di Cuneo. Storia e Storiografia, XXVI) e P. GUGLIELMOTTI, I certosini, 
in Dove va la storiografia monastica in Europa? Temi e metodi di ricerca per lo studio della vita monastica e regolare in età 
medievale alle soglie del terzo millennio. Atti del Convegno internazionale Brescia-Rodengo, 23-25 marzo 2000, a cura di G. 
ANDENNA, Milano 2001 (Studi. Ricerche), pp. 365-378, qui p. 377. Scrive Dalena (Basilicata cistercense cit., pp. 32-33) che 
«negli orizzonti politici e spirituali dei Sanseverino […] assumeva maggiore importanza e priorità il monastero di San Nicola 

in Valle voluto e dotato da Venceslao Sanseverino».  
199 GIGANTI, Le pergamene cit., pp. 182-184, n. 38. Il documento risulta stranamente privo di alcune sue parti, quali il protocollo 
e l’escatocollo. Ruggiero Sanseverino è menzionato altre volte in documenti relativi ai due monasteri lucani, in particolare in 
atti del 14 marzo e il 20 maggio 1433, quando risulta defunto.  
200 Sul cod. Borgh. 331 si vedano ADORISIO, Dinamiche librarie cit., pp. 64-66 e RUSSO, Il monastero cistercense cit., pp. 85-
86. 



 

 

 

201 Cathalogus Abbatum, ff. 25v-28r = DALENA, Basilicata cistercense cit., pp. 87-91. Il de Lauro è incerto se egli sia seguito 
immediatamente a Guglielmo IV oppure se vi sia qualche altro abate da frapporsi tra i due. 
202 Tale atto si riscontra solo dalla notizia riportata da Gregorio de Lauro, Cathalogus Abbatum, f. 26r = DALENA, Basilicata 

cistercense cit., p. 88; cfr. ibidem, p. 32, nota 148. 
203 ARCHIVIO STORICO DIOCESANO DI POTENZA, Fondo n. 1 Atti della Diocesi di Potenza fino al 1899, serie Altre Diocesi, b. 5, 
doc. 1; RUSSO, Il monastero cistercense cit., p. 85, nota 142. La notizia è tratta da Ferdinando Salerno della Terra di Castelluccio 
ex platea maiori del monastero del Sagittario. 
204 Cathalogus Abbatum, ff. 25v-26r = DALENA, Basilicata cistercense cit., pp. 87-88; cfr. ibidem, p. 32, nota 148; GREGORIO 

DE LAURO, Vita B. Ioannis a Caramola cit., pp. 28-30; RUSSO, Il monastero cistercense cit., pp. 87-88. Il documento, conosciuto 
solo per la trascrizione del de Lauro, è correttamente datato alla quindicesima indizione e al ventesimo anno di regno di 
Ladislao, che se fu incoronato il 29 maggio 1390, dal 7 marzo 1387 prese comunque a intitolarsi rex Hungarie, Ierusalem et 
Sicilie. Evidentemente l’estensore dell’atto conta gli anni da questa data; cfr. A. KIESEWETTER, Ladislao d’Angiò Durazzo, in 

Dizionario Biografico degli Italiani, LXIII, Roma 2004, pp. 39-50; É.G. LÉONARD, Gli Angioini di Napoli, s.l. (ma Varese) 
1967, p. 606. 
205 In una nota successiva Gregorio de Lauro pone l’accento sul fatto che Tommaso II Sanseverino non donò i tenimenti di 
Rotondella e di Trisaia, piuttosto li restituì in quanto essi erano già di diritto del Sagittario. Motiva l’abate de Lauro: 
«credendum ergo est, Antonium nostrum honestatis gratia pro verbo restituit, usum verbo, donavit, ne tantum principem diceret 
bonorum suae ecclesiae usurpatorem» (Cathalogus Abbatum, f. 27 r-v = DALENA, Basilicata cistercense cit., p. 90). È tuttavia 
possibile che quelli di Tommaso II Sanseverino fossero dei documenti di conferma. La non reperibilità di tali atti impedisce, 
però, qualsiasi conclusione certa. 
206 Data la rilevanza dei due tenimenti nella storia dell’abbaia lucana, evidente dalla quasi ossessiva frequenza con la quale gl i 
abati ne richiedevano la conferma ai vari poteri laici che si susseguirono, si riportano di seguito i termini confinari secondo la 
trascrizione datane da Gregorio de Lauro: «ex una parte cum flumine Signi, ex alia parte cum bambacaria Rodiani eundo per 
dictam viam et exeundo ad bellummontem, exeundo ad limpidinam supra bellummontem conferendo ad cipponem zappariae 
per caput vallis latae, exeundo ad zappariam, veniendo ad palumbariam Fabalis, et per serram defensam, quae fuit Petri 
Presmathii, veniendo per serram serram (sic) Massae de orbis, descendendo ad vallonem Bollitae, et ex alia parte confinando 



 

 

 

cum tenimento dictae Terrae Bollitae et ex alia parte cum mare et aliorum confinium» (GREGORIO DE LAURO, Vita B. Ioannis 
a Caramola cit., p. 29). 
207 Il documento, correttamente datato alla quarta indizione e al venticinquesimo anno di regno di Ladislao, a partire dal marzo 
1387 (si veda nota 204), è conosciuto solo nell’ampia notizia fornita da Gregorio de Lauro (Cathalogus Abbatum, ff. 26r-27r 
= DALENA, Basilicata cistercense cit., pp. 88-90; cfr. ibidem, pp. 32-33, nota 148). 
208 Così scrive il de Lauro (Cathalogus Abbatum, f. 27v = DALENA, Basilicata cistercense cit., p. 90). Effettivamente Bernardo 
di Clairvaux strinse un rapporto di amicizia con Guigo I, quinto priore della Grande Chartreuse, al quale indirizzò due lettere 
(SAN BERNARDO, Lettere, Opere di San Bernardo, VI/1, a cura di F. GASTALDELLI, Milano 1986, pp. 98-115, n. XI e pp. 116-
117, n. XII), e con il conventus di Portes. Si vedano almeno G. CONSTABLE, Cluny – Cîteaux – La Chartreuse. San Bernardo e 
la diversità delle forme di vita religiosa nel XII secolo, in Studi su S. Bernardo di Chiaravalle nell’ottavo centenario della 

canonizzazione. Convegno internazionale, Certosa di Firenze (6-9 novembre 1974), Roma 1975 (Bibliotheca Cisterciensis, 6), 
pp. 93-114 e R. GRÉGOIRE, La tradizione certosina nella spiritualità cistercense, in San Bruno di Colonia: un eremita tra 
Oriente e Occidente. Secondo Convegno Internazionale, Serra San Bruno, 2-5 ottobre 2002, Palazzo Chimirri, a cura di P. DE 
LEO, Soveria Mannelli (CZ) 2004, p. 126. 
209 Edito in GIGANTI, Le pergamene cit., pp. 131-135, n. 7; Cathalogus Abbatum, f. 27v = DALENA, Basilicata cistercense cit., 
p. 90; cfr. ibidem, p. 31; GREGORIO DE LAURO, Magni divinique Prophetae beati Joannis Joachim abbatis Sacri Cisterciensis 



 

 

 

Ordinis, Monasterii Floris et Florensis ordinis Institutoris, Vaticiniorum de Apostolicis Viris sive de Romanis Pontificibus, 
historica, et symbolica explicatio, Neapoli 1660, pp. 96-98. 
210 GIGANTI, Le pergamene cit., pp. 223-227, n. 48. 
211 ASP, PSMS, n. 9; edizione in RUSSO, Il monastero cistercense cit., pp. 124-127, n. 9; Cathalogus Abbatum, f. 28r = DALENA, 
Basilicata cistercense cit., p. 91.  
212 Gregorio de Lauro lo dichiara priore dell’abbazia del Sagittario. 
213 Cathalogus Abbatum, ff. 29v-48v = DALENA, Basilicata cistercense cit., pp. 93-123; cfr. ibidem, p. 41. 
214 Cathalogus Abbatum, f. 27v = DALENA, Basilicata cistercense cit., pp. 90-91; cfr. RUSSO, Il monastero cistercense cit., p. 
89. 



 

 

 

215 ASP, PSMS, n. 5; edizione in RUSSO, Il monastero cistercense cit., pp. 111-113, n. 5; cfr. ibidem, pp. 88-89; Cathalogus 
Abbatum, ff. 27v-28r = DALENA, Basilicata cistercense cit., pp. 90-91. 
216 Su di lui si veda RUSSO, Il monastero cistercense cit., pp. 112-113, nota 1. 
217 ASP, PSMS, n. 8; edizione in RUSSO, Il monastero cistercense cit., pp. 116-119, n. 7; cfr. ibidem, p. 89; Cathalogus 
Abbatum, f. 28r = DALENA, Basilicata cistercense cit., p. 91. 
218 ASP, PSMS, n. 7; edizione in RUSSO, Il monastero cistercense cit., pp. 113-115, n. 6, si veda anche ibidem, p. 97. 
219 GIGANTI, Le pergamene cit., pp. 228-230, n. 49. 
220 ASP, PSMS, n. 2; edizione in RUSSO, Il monastero cistercense cit., pp. 105-108, n. 3; cfr. ibidem, p. 97. 
221 ASP, PSMS, n. 13; edizione in RUSSO, Il monastero cistercense cit., pp. 135-139, n. 13; cfr. ibidem, p. 97. 



 

 

 

222 ASP, Miscellanea, n. 7; edizione in RUSSO, Il monastero cistercense cit., pp. 119-124, n. 8; cfr. ibidem, pp. 97-98. 
223 ASP, PSMS, n. 10; edizione in RUSSO, Il monastero cistercense cit., pp. 127-130, n. 10; cfr. ibidem, p. 97. 
224 Cathalogus Abbatum, f. 28r = DALENA, Basilicata cistercense cit., p. 91; cfr. RUSSO, Il monastero cistercense cit., p. 90. 
Forse la donazione avveniva per la celebrazione di messe in suffragio della moglie deceduta di Petruccio, Rosa Crocco.  
225 Cathalogus Abbatum, ff. 28r-29r = DALENA, Basilicata cistercense cit., p. 91-92. 
226 Per un inquadramento generale sull’abbazia di S. Gallo si vedano i saggi in Le origini dell’Abbazia di Moggio e i suoi 

rapporti con l’Abbazia svizzera di San Gallo. Atti del convegno internazionale, Moggio, 5 dicembre 1992, Udine 1994 
(Pubblicazioni della Deputazione di storia patria per il Friuli, 21). 
227 ASP, PSMS, n. 11; edizione in RUSSO, Il monastero cistercense cit., pp. 130-132, n. 11; cfr. ibidem, p. 90; Cathalogus 
Abbatum, f. 28r-v = DALENA, Basilicata cistercense cit., pp. 91-92; cfr. ibidem, p. 41, nota 1. 
228 Cathalogus Abbatum, f. 28v = DALENA, Basilicata cistercense cit., p. 92; cfr. RUSSO, Il monastero cistercense cit., pp. 90-
91. Bartolomeo Lombardi fu difeso da Angelo Riccio di Giovinazzo dell’università di Padova. 



 

 

 

229 ASP, PSMS, n. 6; Russo non ne dà una edizione ma ne espone in maniera piuttosto dettagliata i principali aspetti: RUSSO, 

Il monastero cistercense cit., pp. 91-92. Nel capitolo dedicato alle contribuzioni fiscali delle abbazie ci si è parzialmente scostati 
dalla lettura che ne dà Russo. 
230 Statuta, IV, p. 507, n. 35. L’incarico gli venne rinnovato nel 1445; cfr. Statuta, IV, p. 574, n. 55: «pro monasteriis in partibus 
Italiae et aliis circumvicinis partibus». Nel documento è detto possedere facoltà constituendi, instituendi et corrigendi in tutta 
Italia, Piemonte ac partibus circumvicinis. 
231 In realtà dopo la parola Abbati il testo cambia rigo e l’inizio del successivo, dove era riportato l’ente di cui Bartolomeo 
Lombardi era abate, è andato perso. Tuttavia è facilmente assumibile che trattasse del Sagittario. 
232 ASP, PSMS, n. 12; edito in RUSSO, Il monastero cistercense cit., pp. 133-135, n. 12; Cathalogus Abbatum, ff. 28v-29r = 

DALENA, Basilicata cistercense cit., p. 92. Il privilegio era stato presentato dallo stesso abate Bartolomeo al predetto notaio e 
a Cristoforo de Calabra della Terra di Chiaromonte, giudice letterato annuale, e ad altri testi, «in carta pergamenis cum pendenti 
sigillo niciatum in cera rubea cum cassea ipsius nicii cere albe et cum filiis sericis […] sete colorate coloris nigre et rubee». A 
tergo del predetto documento del 18 aprile 1441 (ASP, PSMS, n. 11) vi è una nota vergata da Gregorio de Lauro del primo 
gennaio 1661 riportante il summarium di questo atto; cfr. la premessa all’edizione dell’istrumento in RUSSO, Il monastero 
cistercense cit., p. 130 e GIGANTI, Le pergamene cit., p. LVII, nota 10. 



 

 

 

233 Cathalogus Abbatum, f. 29r = DALENA, Basilicata cistercense cit., pp. 92-93; cfr. RUSSO, Il monastero cistercense cit., p. 
93. Il documento è conosciuto solo tramite la notizia fornita dal de Lauro, che peraltro non sa dire se sia riferibile all’abate 
Lombardi o al suo successore. 
234 GIGANTI, Le pergamene cit., p. LVII; DALENA, Basilicata cistercense cit., p. 34. 
235 DALENA, Basilicata cistercense cit., pp. 34 e 41, nota 1. 
236 Solo nello schedario Garampi Bartolomeo Lombardi de Regno viene definito commendatarius (ASV, Ind. 535A, f. 72r). 
237 ASV, Ind. 535A, f. 72r; RUSSO, Il monastero cistercense cit., p. 93. 
238 Cathalogus Abbatum, f. 29r-v = DALENA, Basilicata cistercense cit., pp. 92-93. 
239 ASV, Ind. 512, f. 178r; RUSSO, Il monastero cistercense cit., p. 93. 
240 ASV, Ind. 535A, f. 72r. 
241 F. RUSSO, Regesto Vaticano per la Calabria, II, Roma 1975, p. 337, n. 11326, citato da RUSSO, Il monastero cistercense 

cit., p. 93 e nota 176. 
242 La presenza di un anonimo abate tra Bartolomeo Lombardi e Nicola Fiorilli è stata recepita da Dalena (Basilicata cistercense 
cit., p. 41) ma non dal Russo (cfr. Il monastero cistercense cit., p. 99). 
243 Agli abati dimissionari era consentito vivere nella comunità da loro precedentemente guidata, purché si attenessero alla 
stabilitas e all’obbedienza pretesa da qualsiasi altro monaco, cfr. F. FARINA-I. VONA, L’organizzazione dei Cistercensi 
nell’epoca feudale, Casamari (FR) 1988, pp. 83-85; CIAMMARUCONI, La inquisitio cit., p. 46 e nota 101. A volte nella 



 

 

 

documentazione cisterciense gli anziani abati ritiratisi dal proprio ufficio erano detti nunni, cfr. P. KING, The Finances of the 
Cistercian Order in the Fourteenth Century, Kalamazoo, MI, 1985 (Cistercian Studies Series, 85), p. 186. 
244 Cathalogus Abbatum, f. 29r-v = DALENA, Basilicata cistercense cit., p. 93. 
245 Il documento regio è fortunatamente pervenuto in originale; ASP, PSMS, n. 14; edizione in RUSSO, Il monastero cistercense 
cit., pp. 142-146, n. 15, cfr. ibidem, p. 93; Cathalogus Abbatum, f. 29v = DALENA, Basilicata cistercense cit., p. 93. 
Erroneamente il de Lauro data il documento di Ferdinando I al primo dicembre. 
246 Inserto in ASP, PSMS, n. 16; edizione in RUSSO, Il monastero cistercense cit., pp. 139-142, n. 14; cfr. ibidem, pp. 93-94. In 

ASV, Ind. 535A, f. 72r al 22 luglio 1471 si registra la provvisione del monastero cisterciense all’arcidiacono stante il documento 
del 25 maggio. 
247 Dal che si evince che a tale data Ugo non aveva espresso i voti monastici. 
248 La stessa cifra riportata per altri anni nell’edizione di Hoberg, cfr. Taxae pro communibus servitiis, ex libris obligationum 
ab anno 1295 usque ad annum 1455 confectis, excerpsit H. HOBERG, Città del Vaticano 1949 (Studi e Testi, 144), p. 260 e la 
tabella nel capitolo sulla fiscalità. 



 

 

 

249 I fratelli carnali di Ugo, Nicola, Angelo e Pietro Paolo, sono menzionati in una istanza a papa Alessandro VI, non datata ma 
riferibile agli anni 1492-1503 (ASP, PSMS, n. 24). Pietro Paolo Vergallito di Montemurro è l’acquirente di una vigna sita nel 
territorio di Montemurro, secondo il contratto rogato il 27 gennaio 1497 e conservato nell’archivio abbaziale (ASP, PSMS, n. 
22) 
250 Su di lui si veda C. RIEBESELL, Della Valle, Andrea, in Dizionario Biografico degli Italiani, XXXVII, Roma 1989, pp. 720-
723. 
251 Cathalogus Abbatum, f. 30v = DALENA, Basilicata cistercense cit., p. 95. 
252 Datata, appunto, al 9 marzo 1504, ASM, PSMS, n. 25; Cathalogus Abbatum, f. 31v = DALENA, Basilicata cistercense cit., 
p. 96. 
253 Sui Cisterciensi e la commenda si può vedere lo studio di W.J. TELESCA, The Problem of the Commendatory Monasteries 
and the Order of Cîteaux during the Abbacy of Jean de Cirey, 1475-1501, in «Cîteaux. Commentarii cistercienses», XXII 
(1971), pp. 154-177. 



 

 

 

  

254 Cathalogus Abbatum, ff. 5v-6v = DALENA, Basilicata cistercense cit., pp. 57-58; sui problemi causati dall’istituto 
commendatario sull’abbazia del sagittario si veda ibidem, pp. 34-39. 
255 Beiträge zur Geschichte del Cistercienserklöster des 16. Jarhunderts in Italien, mitgetheilt von dr. A. POSTINA, in 
«Cistercienser-Chronik», 149, 13 (Juli 1901), pp. 198-199. 
256 DE LEO, Le Abbazie Cisterciensi cit., p. 203. Si veda anche la relazione di Fausto Caffarelli, arcivescovo di Santa Severina, 

che nel 1630 procedette alla visita dei monasteri della Congregazione dei Cisterciensi della Calabria e della Basilicata, edita da 
A. PESAVENTO, Una visita inedita ai monasteri cisterciensi di Calabria e Lucania, pubblicata su 
<http://www.archiviostoricocrotone.it/documenti/una-visita-inedita-ai-monasteri-cisterciensi-di-calabria-e-lucania/> (ultima 
consultazione il 20.03.2018). Infine, si veda E. ZINZI, I monasteri cistercensi di Calabria e Basilicata tra Cinque e Seicento, 
in Ordini religiosi e società nel Mezzogiorno moderno. Atti del Seminario di studio, Lecce, 29-31 gennaio 1986, II, a cura di 
B. PELLEGRINO-F. GAUDIOSO, Galatina (LE) 1987, pp. 491-511 (Università degli Studi di Lecce. Pubblicazioni del 
Dipartimento di Studi Storici dal Medioevo all’Età contemporanea. Studi storici, 2 = Saggi e ricerche, II).  
257 Cathalogus Abbatum, f. 29v = DALENA, Basilicata cistercense cit., p. 93; cfr. RUSSO, Il monastero cistercense cit., p. 94. 
258 ASP, PSMS, n. 15; edizione in RUSSO, Il monastero cistercense cit., pp. 146-148, n. 16; cfr. ibidem, p. 94. 
259 Cathalogus Abbatum, ff. 29v-30r = DALENA, Basilicata cistercense cit., pp. 93-94. Gli elementi datanti concordano, tranne 
per l’anno di regno di Ferrante, che viene indicato come sesto ma si tratterà di un errore per sedicesimo. 
260 Cathalogus Abbatum, f. 30r = DALENA, Basilicata cistercense cit., p. 94. 
261 Cathalogus Abbatum, f. 30r = DALENA, Basilicata cistercense cit., p. 94. Dovrebbe datarsi ancora alla prima indizione e 
non alla seconda come indicato dal de Lauro. 



 

 

 

262 Da identificarsi forse con la contrada de Cupone nel territorio di Chiaromonte citata nel privilegio di Antonio Sanseverino 
per Petruccio de Alferio del 18 marzo 1439; cfr. supra, la nota 223. 
263 Altri acquisti si desumono dagli atti rogati tra il 27 agosto 1471 e il 7 maggio 1480, conservati nel fondo pertinente 
all’abbazia dell’Archivio di Stato di Potenza (ASP, PSMS, nn. 17-20). 
264 Già si è fatto riferimento all’agro Mantineo in merito al documento di conferma di Giacomo Sanseverino ma in quella 
occasione il de Lauro dichiarò che il nome utilizzato al suo tempo per quel tenimento era Palombara, pertanto o ci si trova di 
fronte a un territorio completamente differente o a una particolare zona di quello stesso territorio, specificamente detto Ische 

di Frido. 
265 Su di lui F. PETRUCCI, Carafa, Alessandro, in Dizionario Biografico degli Italiani, XIX, Roma 1976, pp. 472-473. 
266 Cathalogus Abbatum, f. 30r-v = DALENA, Basilicata cistercense cit., p. 94. 
267 Cathalogus Abbatum, f. 30r-v = DALENA, Basilicata cistercense cit., p. 94. 
268 ASP, PSMS, n. 23. 
269 Infine, per l’Età moderna si segnala la documentazione conservata presso l’Archivio dell’abbazia di Montecassino, aula II, 
capsula XLIII, fascicolo XI, nel quale si trova materiale dal XVI-XVIII secolo riguardante il monastero lucano e l’abbazia di 
Casamari, cfr. Abbazia di Montecassino. I regesti dell’archivio, VIII, a cura di T. LECCISOTTI, Roma 1973 (Pubblicazioni degli 

Archivi di Stato, LXXIX), p.46, n. 1879. Diverse proprietà attestate nel periodo moderno sono descritte in BUBBICO, Le 
dipendenze dell’abbazia cit., pp. 81-84. Particolarmente rilevante risulta la platea del monastero compilata nel 1661 su richiesta 
dell’abate Gregorio de Lauro, di cui dà notizia il Leucci, che aveva annunciato anche un’edizione della stessa, che però non 
risulta mai essere stata più pubblicata (LEUCCI, La Platea cit., p. 85). Nella stessa sede l’A. dà notizia e pubblica la 
fotoriproduzione della Pianta del Monastero del Sagittario, fatta in idea solo, senza misure. In Firenze il 1707, conservata 
presso l’ARCHIVIO DI STATO DI FIRENZE, Compagnie religiose soppresse da Pietro Leopoldo, filza 549, 2. 



 

 

 

270 DALENA, L’età angioina cit., p. 131. 
271 Sulle conseguenze della conquista aragonese non si dispone di testimonianze altrettanto chiare ma, come arguisce Russo (Il 
monastero cistercense cit., p. 98) dall’esame dei protocolli dei due documenti del 12 giugno 1436 e del 3 giugno 1437, negli 
ultimi anni del dominio angioino, quando ormai le fortune volgevano verso Alfonso il Magnanimo, il Sagittario faceva 
riferimento agli anni di regno di Renato d’Angiò-Valois, pur essendo egli prigioniero in Francia e rappresentato nel 

Mezzogiorno dalla moglie Isabella di Lorena, «dunque quest’area della Basilicata, come accade nella limitrofa Calabria 
settentrionale, alla morte della regina Giovanna II si pose prima sotto il pontificato di papa Eugenio IV, che comunque 
appoggiava gli Angioini, e, subito dopo, sotto il vicariato di Isabella». 
272 Cfr. G. VITOLO, Monachesimo e società nel Mezzogiorno angioino. La Certosa di Padula, in Storia, arte e medicina nella 
Certosa di Padula (1306-2006). Atti del Convegno di Studi (Padula-Monte San Giacomo, 28-29/01/2006), a cura di C. 
CARLONE, Salerno 2006 (Centro Studi e Ricerche del Vallo di Diano “P. Laveglia”. Quaderni, 5), pp. 21-35, qui p. 30. 



 

 

 

273 Malgrado il non riconoscimento ufficiale della santità di Giovanni da Caramola, in ambito locale la devozione verso 
l’eremita sembra essersi mantenuto vivo fino a epoca molto recente.  
274 Cfr. però Constantiae imperatricis et reginae Siciliae Diplomata (1195-1198), edidit T. KÖLZER, Köln-Wien 1983 (Codex 
Diplomaticus Regni Siciliae, series secunda: Diplomata regum e gente Suevorum, cura C. BRÜHL-F. GIUNTA, I, 2), p. 141, 
introduzione al documento n. †49. 



 

 

 

275 Cfr. DALENA, Basilicata cistercense cit., p. 40. 



 

 

 



 

 

 

1 Per il codice vaticano si veda il capitolo dedicato alla fiscalità delle abbazie dell’Ordine. 
2 Notitiæ abbatiarum ordinis Cisterciensis per universum orbem, eruebat & publicabat G. JONGELINUS, Coloniæ Agrippinæ 
1613, p. 20; A. LUBIN, Abbatiarum Italiae brevis notitia, Romae 1696, pp. 181 e 323; cfr.  P. DALENA, Basilicata cistercense 
(Il Codice Barb. lat. 3247), Galatina (LE) 1995 (Università degli Studi di Lecce. Dipartimento di Studi storici dal Medioevo 
all’Età contemporanea Itinerari di ricerca storica. Supplementi, 14), p. 9. 



 

 

 

3 L. JANAUSCHEK, Originum Cisterciensium, I, Vindobonae 1877, pp. 88-89, n. CCXX e p. 228, n. DXCII. 
4 Cfr. R.M. ABBONDANZA BLASI, Storia di una città: Potenza. Da un manoscritto della seconda metà del sec. XVII, Salerno 
2000. 
5 Monasticon Italiæ, III. Puglia e Basilicata, a cura di G. LUNARDI-H. HOUBEN-G. SPINELLI, Cesena (FC) 1986 (Centro Storico 

Benedettino Italiano), p. 194, n. 67; DALENA, Basilicata cistercense cit., pp. 9-10. Sul monastero si vedano RCA, VI, p. 321, 
n. 1697, a. 1270-1271 e C. CARLONE, Le pergamene dei monasteri soppressi nell’Archivio Cavense, Battipaglia (SA) 2015 
(Fonti per la storia del Mezzogiorno medievale, 23), p. 279, n. 1618, a. 1484, maggio. 
6 Monasticon Italiæ, III, p. 183, n. 25; DALENA, Basilicata cistercense cit., p. 10. 
7 Monasticon Italiæ, III, p. 201, n. 92; DALENA, Basilicata cistercense cit., pp. 10-11. Il manoscritto di Achille Cappellano è 
stato edito in A. CAPPELLANO, Venosa 28 febbraio 1584, a cura di R. NIGRO, Venosa (PZ) 1985 (Riccardiana, 9). 
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topografia, alla storia e all'arte della contrada, II, rist. an., Salerno 1982, pp. 21-22. 
71 A. CAFFARO, L’eremitismo e il monachesimo nel Salernitano. Luoghi e strutture, Salerno 1996, pp. 19, 159-161. Cfr. F. 
COMES, L’Architettura eremitica in Costiera Amalfitana. Specificità e problemi di conservazione, Tesi di dottorato, Università 
degli Studi di Napoli “Federico II”, 2014, p. 65. 
72 B. PERGAMO, Note per servire alla storia del convento di S. Lorenzo di Salerno, in «Rassegna Storica Salernitana», VII/1-4 
(1946), pp. 8-9; in nota 1 a p. 9 lo studioso pubblica la bolla di Sisto IV, anticipando l’edizione dal terzo volume della nuova 
serie del Bullarium franciscanum, curato da José Maria Pou y Martí. 



 

 

 

73 Per qualche altra breve annotazione sul contesto geografico si veda V. AVERSANO-S. SINISCALCHI, Per il fisco e per la guerra. 
I tasselli salernitano-irpini, “a strati”, ricomposti nel “gran puzzle” galianeo, in La rappresentazione dello spazio nel 
Mezzogiorno aragonese. Le carte del Principato Citra, a cura di G. VITOLO, Battipaglia (SA) 2016 (Centro interuniversitario 
per la storia delle città campane nel Medioevo. Quaderni, 7), p. 187. 
74 M.A. IANNELLI-S. SCALA, L’area archeologica di San Leonardo in Salerno, in «Rassegna Storica Salernitana», n.s., XVII/2 
(dicembre 2000), p. 32. 
75 Matteo Camera scrive che «al presente appena veggonsene le rovine» (M. CAMERA, Annali delle Due Sicilie dall’origine e 
fondazioni della Monarchia fino a tutto il Regno dell’Augusto sovrano Carlo III. Borbone, I, Napoli 1841, p. 70).  
76 A. DI MURO, Mezzogiorno longobardo. Insediamenti, economia e istituzioni tra Salerno e il Sele (secc. VII-XI), Bari 2008 
(Itineraria. Territorio e insediamenti del Mezzogiorno-Studi storici, 9), pp. 28-29; si veda la fig. 1. 
77 ARCHIVIO STORICO DIOCESANO DI SALERNO (da ora ADS), Pergamene, Salerno, D.11.835; edito in A. GIORDANO, Le 
pergamene dell’Archivio diocesano di Salerno (841-1193), Battipaglia (SA) 2015 (Schola Salernitana. Documenti, 2), pp. 379-
380, n. 167. 
78 Figlio del fu Pietro giudice, a sua volta figlio di Buccone. Salvatore de Renzi (Storia documentata della Scuola Medica di 

Salerno, Napoli 1857, pp. 344-345; pp. LII-LIII, doc. 80), riprendendo il manoscritto in due volumi di Giovan Battista Prignano, 
religioso salernitano nato alla fine del XVI secolo (BIBLIOTECA ANGELICA DI ROMA, codd. 276-277: Historia delle famiglie 
normande di Salerno), sostiene che Giovanni fosse membro di una famiglia discendente dell’arcivescovo Romualdo I Guarna, 
figlio di Buccone patria Salernitanus, che proprio in suo onore prese il cognomen de Archiepiscopo. In tal caso, Giovanni 
sarebbe cugino dell’arcivescovo Romualdo II. Stessa tesi è sostenuta da un’allegazione processuale del 1790, per la quale si 
veda infra (CIOFFI, L’abbazia di San Leonardo di Salerno e la sua Contrada, Salerno 2005, p. 28). 



 

 

 

79 ADS, Pergamene, Salerno, A.5.93; copia in ADS, Mensa arcivescovile, Registro I, cc. 570-574; edita in GIORDANO, Le 

pergamene dell’Archivio diocesano cit., pp. 440-443, n. 202. 
80 Cfr. M. DEL TREPPO, Aiello, Niccolò d’, in Dizionario Biografico degli Italiani, I, Roma 1960, pp. 518-519. 
81 Instituta generalis capituli apud Cistercium (da ora solo Instituta), I, 2, in Le origini cisterciensi. Documenti, a cura di C. 
STERCAL-M. FIORONI, Milano 2002, pp. 168-169 (Di fronte e attraverso, 394 = Fonti cisterciensi, 2): «In ciuitatibus, castellis, 
uillis, nulla nostra construenda sunt cenobia, sed in locis a conuersatione hominum semotis». È probabile però che la strata che 
transitava nei pressi del cenobio fosse piuttosto frequentata. 



 

 

 

82 In seguito alla morte di Eugenio III nel 1153, Ugo cardinale vescovo di Ostia, già monaco di Cîteaux, temendo per la sorte 
delle abbazie laziali, scrisse al Capitolo generale, notificando il decesso del pontefice e pregando l’assemblea di accogliere i 
monasteri, così come aveva desiderato il papa, altrimenti ne sarebbe scaturito un magnum scandalum. Di fronte a tale 

possibilità, il Capitolo decise di rimettere la decisione nelle mani del nuovo pontefice, Anastasio IV, come si evince dalle lettere 
che Gozuino, abate di Cîteaux, inviò ad Anastasio stesso e a Benedetto, priore di Tre Fontane. Infatti, la decisione riguardava 
nella fattispecie solo questo cenobio ma la storiografia è unanimemente concorde nel ritenere che essa si estendesse anche agli 
altri due monasteri. La vicenda è molto nota, si veda almeno E. PARZIALE, L'Abbazia cistercense di Fossanova. Le dipendenze 
in Marittima e l'influenza sulla produzione artistica locale tra XII e XIV secolo, Roma 2007, pp. 17-18, da cui può ricavarsi 
ulteriore bibliografia. 
Va, inoltre, notato che l’assenza di una casa-madre è una situazione solo temporanea, infatti, una volta assicurata la loro 
presenza all’interno dell’Ordine, Casamari e Tre Fontane furono affiliate a Clairvaux mentre Fossanova a Hautecombe, in 

Savoia. È possibile che anche l’abbazia calabrese di Corazzo sia stata aggregata all’Ordine direttamente dalla Chiesa romana 
e, solo successivamente, si sia ricercata un’abbazia madre, cfr. G. CARIBONI, Il Tractatus in expositionem vite et regule beati 
Benedicti di Gioacchino da Fiore. Problemi di datazione, in «Rivista di Storia della Chiesa in Italia», 69/1 (2015), pp. 14-15. 
83 Cfr. G. VITOLO, Città e Chiesa nel Mezzogiorno medievale: la processione del santo patrono a Salerno (sec. XII), in Salerno 
nel XII secolo. Istituzioni, società, cultura. Atti del convegno internazionale. Raito di Vietri sul Mare Auditorium di Villa 
Guariglia 16/20 giugno 1999, a cura di P. DELOGU-P. PEDUTO, Salerno 2004, pp. 138-139.  



 

 

 

84 UGHELLI, Italia Sacra cit., VII, col. 410, la cui ipotesi fu ripresa da Giuseppe Paesano (Memorie per servire cit., II, Salerno 
1852, p. 192). 
85 Di diverso parere P. NATELLA, L’abbazia di S. Leonardo e il recupero della storia rurale di Salerno, in «Annali Storici di 
Principato Citra», 5, 2/II (2007), p. 292. 
86 È vero che in un atto di Innocenzo III del 29 ottobre 1199, diretto a Guglielmo arcivescovo di Otranto e a Fulco vescovo di 

Lecce, l’abbazia cisterciense di S. Maria del Galeso è definita «Tarentine ecclesie parrochiali iure subiecta esset» (Die Register 
Innocenz’ III., 2. Band, 2. Pontifikatjahr, 1199/1200, bearbeitet von O. HAGENEDER-W. MALECZEK-A.A. STRNAD, Rom-Wien 
1979 [Publikationen des Österreichischen Kulturinstituts in Rom, II. Abteilung. Quellen, I. Reihe], pp. 363-364, n. 189 (198)), 
tuttavia è molto probabile che in quel momento la fondazione non accogliesse ancora una comunità di monaci bianchi, anzi, è 
possibile che non fosse nemmeno un’abbazia ma semplicemente una ecclesia, come peraltro è definita nell’atto innocenziano. 
Cfr. H. HOUBEN, Un inedito privilegio di Innocenzo III per i Cisterciensi di S. Maria di Ripalta in Puglia, in «Rivista di storia 
della Chiesa in Italia», LVI/1 (gennaio-giugno 2002), pp. 152-153 e nota 14. 
87 Carta caritatis prior, prologo, 2 in Le origini cisterciensi cit., pp. 18-19; Carta caritatis posterior, 2, ibidem, pp. 256-257; 

Confirmatio Carta caritatis posterior, 6, ibidem, pp. 278-279; Instituta, XXXVIII, 4, ibidem, pp. 202-203. 
88 Cfr. G. MELVILLE, «Diversa sunt monasteria et diversa habent institutiones». Aspetti delle molteplici forme organizzative dei 
religiosi nel medioevo, in Chiesa e società in Sicilia. I secoli XII-XVI. Atti del II Convegno internazionale organizzato 
dall’arcidiocesi di Catania, 25-27 novembre 1993, a cura di G. ZITO, Torino 1995, pp. 327-331; G. CARIBONI, Il nostro ordine 
è la carità. Cisterciensi nei secoli XII e XIII, Milano 2011 (Storia. Ricerche), p. 132. 
89 PL, CLXXIX, Lutetia Parisiorum 1855, col. 122D, n. LXXXIII. 



 

 

 

90 Per una sintesi generale sull’argomento si veda CARIBONI, Il nostro ordine è la carità cit., pp. 127-156. 
91 Si veda l’importante contributo di ID., The three privileges « Attendentes quomodo » of Alexander III. Revision, use and 
tradition of papal documentation among the Cistercians, in «Studi Medievali», s. III, 57/2 (2016), pp. 631-647. 
92 Le clausole contenute nel privilegio riguardanti la possibilità per gli abati di esercitare le proprie prerogative anche qualora 
il vescovo si fosse rifiutato di concederle, dopo insistenti richieste, e di non eseguire ordini che fossero contrari alla libertas 

dell’Ordine furono inserite nei privilegia communia cisterciensi agli inizi del XIII secolo, cfr. B. LUCET, La codification 
cistercienne de 1202 et son évolution ultérieure, Roma 1964 (Bibliotheca Cisterciensis, 2), Dist. IV, nn. 4-5, pp. 52-53; 
CARIBONI, The three privileges cit., p. 632. Precedentemente, invece, i vescovi avevano un ruolo maggiore nella correzione 
degli abati preposti alle abbazie cisterciensi delle proprie diocesi. A tal riguardo si veda ID., The Relationship between Abbots 
and Bishops and the Origins of the Cistercian Carta Caritatis, in Shaping Stability. The Normation and Formation of Religious 
Life in the Middle Ages, Eds K. PANSTERS-A. PLUNKETT-LATIMER, Turnhout 2016 (Disciplina Monastica, 11), pp. 219-227. 
93 CARIBONI, The three privileges cit., pp. 643-646. La seconda versione del privilegio, invece, entrò a far parte dei bullaria 
dell’Ordine, cfr. ibidem, pp. 641-642. 
94 Cfr. M. MACCARRONE, Primato romano e monasteri dal principio del sec. XII ad Innocenzo III, in ID., Romana Ecclesia, 
Cathedra Petri, a cura di P. ZERBI-R. VOLPINI-A. GALUZZI, II, Roma 1991 (Italia Sacra. Studi e documenti di storia 
ecclesiastica, 48), pp. 874-881; CARIBONI, Il nostro ordine è la carità cit., pp. 24, 129; ID., The three privileges cit., pp. 632, 
638-639. Si veda il capitolo dedicato alle attività economiche. 
95 Il rapporto tra Cisterciensi e vescovi è propriamente al centro di un’altra lettera di Alessandro III, indirizzata agli abati e ai 
monaci dell’Ordine in Inghilterra, datata tra il 1161 e il 1175 ma da ricondursi più precisamente, secondo Maccarone, a un 



 

 

 

momento successivo alla Inter innumeras del luglio 1169 (MACCARRONE, Primato romano cit., pp. 882-883). La condanna 
della pratica dell’esenzione da parte dei Cisterciensi è uno dei punti nodali della più articolata diatriba tra i monaci grisei e i 
Cluniacensi che, come risaputo, fecero ampio uso del privilegio di esenzione dalla giurisdizione episcopale. Sull’argomento 
esiste una vastissima letteratura, si vedano almeno A.M. PIAZZONI, Crisi monastica e polemica tra Cisterciensi e Cluniacensi: 
alcune voci di monaci, in «Benedictina», 29/1 (1982), pp. 91-122; 29/2 (1982), pp. 405-436 e A.H. BREDERO, Cluny et Cîteaux: 

les origines de la controverse, in ID., Cluny et Cîteaux au douzième siècle. L’Histoire d’une controverse monastique, 
Amsterdam-Maarseen 1985, pp. 27-72. Tuttavia, va detto che successivamente anche i Cisterciensi si giovarono ampiamente 
della pratica dell’esenzione, scontrandosi così con il clero secolare; per la situazione in Francia si veda D.S. BUCZEK, Medieval 
Taxation: The French Crown, the Papacy and the Cistercian Order (1190-1320), in «Analecta Cisterciensia», XXV (1969), 
pp. 42-106. 
96 ADS, Pergamene, Salerno, A.4.71; edita parzialmente in PAESANO, Memorie per servire cit., II, pp. 176-179 e integralmente 
in GIORDANO, Le pergamene dell’Archivio diocesano cit., pp. 347-352, n. 151. Qui si fa riferimento agli enti riportati nel 
documento come abbazie; vi sono poi menzionati diversi monasteria ed ecclesiae, sia tra quelli cittadini sia tra quelli siti fuori 
dalla città. 
97 ADS, Pergamene, Salerno, D.11.839; edita in GIORDANO, Le pergamene dell’Archivio diocesano cit., pp. 411-414, n. 186 e 
PAESANO, Memorie per servire cit., II, pp. 229-232. 
98 Si vedano le premesse all’edizione dei documenti (GIORDANO, Le pergamene dell’Archivio diocesano cit., pp. 348, 411) 
dove l’A. fa sue le considerazioni di Carmine Carlone esposte in diversi saggi relativi alle falsificazioni documentarie negli 
archivi abbaziali della SS. Trinità di Cava dei Tirreni e di S. Maria di Montevergine (da ultimo C. CARLONE, Falsificazioni e 
falsari cavensi e verginiani del secolo XIII, Altavilla Silentina [SA] 1984). Tuttavia, in un suo studio Alessandro Pratesi ha 
individuato il significato della sigla f in facit, ovvero “fa al caso”, essendo essa apposta sul verso dei documenti che riguardano 
direttamente l’ente religioso, benché vada tenuto conto che nella sua disamina lo studioso prende in considerazione negozi 

privati e non bolle e diplomi; cfr. A. PRATESI, Divagazioni di un diplomatista sul «Codice Diplomatico Verginiano», in La 
società meridionale nelle pergamene di Montevergine: i Normanni chiamano gli Svevi. Atti del secondo convegno 
internazionale, 12-15 ottobre 1987, Montevergine (AV) 1989 (Centro Studio Verginiano, 5), pp. 11-42, ora in ID., Tra carte e 
notai. Saggi di diplomatica dal 1951 al 1991, Roma 1992 (Miscellanea della Società romana di Storia Patria, XXXV), pp. 297-
324, in particolare pp. 308-324. Si veda anche S. CAROCCI, Signorie di Mezzogiorno. Società rurali, poteri aristocratici e 
monarchia (XII-XIII secolo), Roma 2014 (La Storia. Saggi, 6), p. 33. 



 

 

 

99 ADS, Pergamene, Salerno, D.11.844; edita in Codice diplomatico salernitano del secolo XIII (da ora CDS XIII), I, a cura di 
C. CARUCCI, Subiaco 1931, pp. 69-70, n. XVII e PAESANO, Memorie per servire cit., II, pp. 301-303. Non presenta sottoscrizioni. 
100 ADS, Pergamene, Salerno, A.6.122; edita in G. PAESANO, Memorie per servire cit., II, pp. 332-335. Potrebbero far sorgere 
dubbi sull’autenticità del documento le sottoscrizioni di Stefano di Ceccano presbitero cardinale della Basilica dei Dodici 
Apostoli e Guala Bicchieri presbitero cardinale di S. Martino titulus Equitii, entrambi deceduti nel 1227. Tuttavia, pare che i 
due religiosi fossero ancora viventi al momento della redazione del documento: Guala ricevette facoltà di fare testamento il 29 

maggio 1227 (Hierarchia Catholica Medii Aevi, per C. EUBEL, I, Monasterii 1913, p. 4, nota 3) morendo, secondo quanto 
riportato da Cosimo D. Fonseca (Bicchieri, Guala, in Dizionario Biografico degli Italiani, X, Roma 1969, pp. 314-324), il 
giorno successivo, mentre Eubel riporta che le sottoscrizioni del cardinale continuano fino al 30 giugno dello stesso anno, 
lasciando imprecisati giorno e mese del decesso. Per Stefano, invece, il momento del decesso è segnalato da alcuni al 18 
febbraio 1227, da altri al 23 novembre. Eubel riporta come data dell’ultima sottoscrizione il 23 settembre 1227, lasciando anche 
in questo non esplicitato giorno e mese del decesso, come anche l’epitaffio trascritto in A. CHACÓN, Vitæ, et res gestæ 
Pontificvm Romanorum et S. R. E. Cardinalivm ab initio nascentis Ecclesiæ vsque ad Vrbanvm VIII. Pont. Max., II, Romae 
1677, col. 31. 
101 Edita in PAESANO, Memorie per servire cit., II, pp. 375-377, in nota. L’A. data la bolla pontificia all’anno 1251 mentre il 

Carucci al 1250 (CDS XIII, I, p. 70, nota 1). 
102 ADS, Pergamene, Salerno, A.7.143; edita parzialmente in PAESANO, Memorie per servire cit., II, pp. 383-385, in nota. Il 
documento in questione è dato in Napoli, XI kal. iunii Ind. XIII, nel primo anno di pontificato, per mano di Guglielmo [de 
Gatadhego] magister scholarum Parmensis, vicecancellario di Santa Romana Chiesa (H. BRESSLAU, Manuale di diplomatica 
per la Germania e l’Italia, I, Roma 1998 [Pubblicazioni degli Archivi di Stato. Sussidi, 10], p. 227; cfr. SALIMBENE DE ADAM, 
Cronica, a cura di F. BERNINI, II, Bari 1942 [Scrittori d’Italia, 188], p. 606), ed è sottoscritto da Giovanni da Toledo, presbitero 
cardinale del titolo di S. Lorenzo in Lucina (Hierarchia Catholica cit., p. 7), da Stefano vescovo di Palestrina (István Báncsa, 
ibidem, p. 7); Riccardo diacono cardinale di S. Angelo in Peschiera (Riccardo Annibaldi, ibidem, p. 6); Guglielmo diacono 

cardinale di S. Eustachio (Guglielmo Fieschi, ibidem, p. 7), Odone vescovo di Tuscolo (Odo di Castro Radulfo, ivi), Ottobono 
diacono cardinale di S. Adriano (Ottobono Fieschi, futuro papa Adriano V, ivi); Hugone presbitero cardinale di S. Sabina 
(Hugone de S. Caro, ivi). 
103 Edito in inserto in CDS XIII, I, p. 155, n. LXXVI; cfr. infra. 
104 ADS, Pergamene, Salerno, H.7; edita in PAESANO, Memorie per servire cit., II, pp. 386-388 e GIORDANO, Le pergamene 
dell’Archivio diocesano cit., pp. 454-456, n. 7a.  



 

 

 

105 «De iure patronatus domni archiepiscopi», cfr. GIORDANO, Le pergamene dell’Archivio diocesano cit., p. 379, nella premessa 
al documento. 
106 ADS, Pergamene, Campagna, Cartella 4.147; edita in H. TAVIANI, Les archives du diocese de Campagna dans la province 
de Salerne. Documents inédits de XI et XII siècles, Roma 1974, pp. 113-114, n. XVII; regesto in C. CARLONE-F. MOTTOLA, I 
regesti delle pergamene dell'Abbazia di S. Maria Nova di Calli, 1098-1513, Salerno 1981 (Fonti per la Storia del Mezzogiorno 
Medievale, 1), pp. 72-73, n. 151. 
107 Così denominato benché fino al 1214 S. Giacomo non fosse un’abbazia ma un priorato; cfr. CARLONE-MOTTOLA, I regesti 
delle pergamene cit., p. XIX, nota 36. 
108 Corpus Iuris Canonici, II. Decretalium Collectiones. Editio Lipsiensis secunda, instruxit A. FRIEDBERG, Graz 1959, coll. 
194-195 (Decretalium D. Gregorii Papae IX, Liber I, Titulus XXXI. De officio iudicis, cap. I). Qui i destinatari sono segnalati 
come «Archiepiscopo sancti Leonardi et Abbati Salernitano», ma si tratterà di un errore di inversione dei titoli dei due 
personaggi. Il documento si ritrova, in forma abbreviata, anche nel CDS XIII, I,  p. 126, n. LIV, ed è regestato in Regesta 
Pontificum Romanorum, inde ab a. post Christum natum MCXCVIII ad a. MCCCIV, I, edidit A. POTTHAST, Berolini 1874, p. 
666, n. 7735 che aggiunge tra i destinatari l’abate di S. Benedetto, come anche Regesta Honorii papae III cit., I, 1888, p. 450, 

n. 2718. Dal tenore dell’atto si evince che vi devono essere stati precedenti scambi di lettere informative con il pontefice che 
avrebbero potuto illustrare meglio la situazione ma purtroppo di esse non si trova traccia. 
109 Les registres d’Innocent IV, publiés ou analyses d’après les manuscrits originaux du Vatican et de la Bibliothèque Nationale, 
III, par É. BERGER, Paris 1897 (Bibliothèque des Écoles françaises d’Athènes et de Rome, 2e Série), p. 506, n. 8010; anche in 
CDS XIII, I, p. 273, n. CXLIX ed Epistolae saeculi XIII et regestis Pontificum Romanorum selectae, III, per G.H. PERTZ, edidit 
C. RODENBERG, in Monumenta Germaniae Historica. Epistolae, Berolini 1894, pp. 282-283, n. 313. 



 

 

 

110 Les registres d’Innocent IV cit., III, p. 498, n. 7965, dove Benedetto è definito «conservator abbas Sancti Leonardi». 
111 Si tratta dell’isola di Ventotene; su questo monastero si vedano almeno A. LAURO, Ischia in alcuni documenti pontifici del 
Duecento, in «La Rassegna d’Ischia», 31/2 (2010), pp. 40-45 e M. DELL’OMO, Insediamenti monastici a Gaeta e nell’attuale 
diocesi, Montecassino (FR) 1995 (Studi e documenti sul Lazio meridionale, 5), p. 119. 
112 Tuttora la pergamena è conservata presso l’Archivio Cavense, con segnatura “arca XXX, 53”, insieme ad altre della seconda 
metà del XII secolo. 
113 Les registres d’Alexandre IV. Recueil des bulles de ce pape, publiées ou analysées d’après les manuscrits originaux des 

Archives du Vatican, par M. BOUCEL DE LA RONCIÈRE-J. DE LOYE-A. COULON, I, publié par M. BOUCEL DE LA RONCIÈRE, Paris 
1895 (Bibliothèque des Écoles françaises d'Athènes et de Rome, 2e serie. XV, 1), p. 68, n. 250. 
114 Ibidem, pp. 68-69, n. 251. 
115 CDA, II, pp. 85-86, n. CCCXXXIX e PAESANO, Memorie per servire cit., II, pp. 377-378, dove alcune lacune del testo di 
Filangieri sono colmate. Ad occidente della proprietà di Giovanni detto Ferrario si trovano rerum ss. monast. e tra i confini 
orientali della «pecia de terra laboratoria» del cenobio vi sono beni dello stesso Giovanni. 



 

 

 

116 Potrebbe trattarsi di una località nei pressi dello stesso monastero sul colle Montena. 
117 Scrive Cioffi che nel 1552 tra le chiese, cappelle o rettorie dipendenti da S. Leonardo vi è anche «S. Maffeo de Mòntano», 
che verosimilmente si identifica con la chiesa menzionata nell’atto (CIOFFI, L’abbazia di San Leonardo cit., p. 40).  
118 Necrologio del Liber Confratrum di S. Matteo di Salerno, a cura di C.A. GARUFI, Roma 1922 (Fonti per la Storia d’Italia, 
56), pp. 175, 338; M. GALANTE, Un necrologio e le sue scritture: Salerno, sec. XI-XVI, in «Scrittura e civiltà», 13 (1989), pp. 
222-223 e nota 38. 
119 Maria Galante (Un necrologio cit., pp. 222-223, nota 38) rileva che vi è un Bartolomeo Dardano chierico e suddiacono 
dell’archiepiscopio e abate della chiesa di S. Trofimena, citato in un documento del 1262, oltre che un omonimo canonico della 

Cattedrale salernitana che sottoscrive una lettera bollata dell’arcivescovo Cesario nel 1256. Si segnala che Garufi fa riferimento 
a Bartolomeo Dardano anche per un’altra annotazione posta però tra le Altre mani. Sec. XII. (Necrologio cit., p. 76). 
120 CDA, II, pp. 256-257, n. DXXXVII. La prossimità non si può evincere data la lacunosità di tale documento ma è desumibile 
dall’atto successivo. 
121 Ivi, pp. 257-258, n. DXXXVIII. 
122 AC, arca LX, 94; edita in CDS XIII, III. Salerno dal 1282 al 1300, Subiaco 1946, pp. 308-310, n. CCLXVII. 



 

 

 

123 AC, arca LX, 72. 
124 AC, arca LIII, 94; edita in CDS XIII, I, pp. 286-288, n. CLXI. 
125 ADS, Pergamene, Salerno, A.6.107; regesto in A. BALDUCCI, L’Archivio diocesano di Salerno. Cenni sull'Archivio del 
Capitolo metropolitano, I, Salerno 1959 (Collana storico economica del Salernitano. Fonti, 4), p. 36, n. 111; in C. CARLONE, 
Documenti per la storia di Eboli. I (799-1264), Salerno 1998 (Fonti per la storia del Mezzogiorno medievale, 16), p. 241, n. 
538 e in P.D. LUIGI CAVALLO, Rubrica delle Bolle Pontificie Imperiali Diplomi Regj Privilegj Concessioni de’ Papi, e Duchi 

Ordini de’ Magistrati, Obblazioni de’ Fedeli, della Mensa Arcivescovile di Salerno nell’anno MDCCXCIV […], p. 83 (ADS, 
Capitolo Metropolitano, b. 506). 
126 Regesto in Abbazia di Montevergine. Regesti delle pergamene. II (1200-1249), a cura di G. MONGELLI, Roma 1957 
(Pubblicazioni degli Archivi di Stato, XXVII), p. 108, n. 1493 e in CARLONE, Documenti per la storia di Eboli cit., p. 259, n. 
583. La localizzazione è desumibile dal documento del marzo 1230. 
127 Regesto in Regesti delle pergamene cit., II, p. 151, n. 1663; edito in inserto in CDS XIII, I, p. 155, n. LXXVI. 



 

 

 

128 Regesto in Regesti delle pergamene cit., II, p. 151, n. 1664; edito in CDS XIII, I, pp. 153-155, n. LXXVI. In G. CRISCI, 
Salerno sacra cit., p. 183 il documento è datato al maggio 1203 e la casa venduta dal monastero di S. Leonardo è localizzata 
nella parrocchia di S. Gregorio. 
129 Il documento pergamenaceo originale, redatto dal notaio Matteo Magnarino, era conservato nell’archivio del monastero di 
S. Maria de Vetro, con segnatura n. 67. AC, Ms. Augusto Venereo, Vetro, Scaffale G, Pluteo O, Fascio 57, n. 3854, c. 10v; cfr. 

CIOFFI, L’abbazia di San Leonardo cit., p. 34, che data però al 1281 e A. CAFFARO-G. FALANGA, La chiesa rupestre del S. 
Salvatore sul Monte Stella, in «Rassegna Storica Salernitana», n.s., XXIII/2 (dicembre 2006), pp. 75-108, in particolare p. 86 
130 Si veda almeno A. GALDI, Conflittualità, potere regio e dinamiche sociali nella Salerno angioina. Momenti di una ricerca 
in progress, in «Mélanges de l’École Française de Rome. Moyen Âge», 123/1 (2011), pp. 243-256. 
131 CDS XIII, III, p. 352, n. CCCXV. Vi è una discrepanza tra l’anno 1298, indicato dall’Editore, e l’indizione dodicesima 
riportata nel documento. 



 

 

 

132 C. CARUCCI, Codice Diplomatico Salernitano del secolo XIV, 1. Documenti e frammenti, Salerno 1949, pp. 17-31, n. V.  
133 Il nominativo dell’abate Tommaso si trova anche in un lungo documento datato 28 aprile 1365, in cui si elencano ben 97 
prelati italiani, tra arcivescovi, vescovi, abati e archimandriti, che non avevano ottemperato agli obblighi di pagamento nei 
confronti della Sede Apostolica, cfr. P.M. BAUMGARTEN, Untersuchungen und Urkunden über die Camera Collegii 
Cardinalium für die Zeit von 1295 bis 1437, Leipzig 1898, pp. 215-220, n. 313, qui p. 219. Si noti che ben quattro religiosi 
presenti nell’elenco erano preposti a istituzioni che sorgevano nella diocesi di Salerno. 
134 Urbain V (1362-1370). Lettres communes, V, par M. et A.-M. HAYEZ; avec la collaboration de J. MATHIEU, Rome 1979 

(Bibliothèque des Écoles française d’Athènes et de Rome, 3e Série, Vbis), p. 461, n. 18304. 
135 Ibidem, VI, Rome 1980, p. 393, n. 20637. 
136 RDC, p. 387, n. 5550.  
137 RDC, p. 407, n. 6031; qui però l’ammontare del valore di tali possedimenti è lasciato in bianco. 
138 RDC, p. 430, n. 6248. 
139 RDC, p. 393, n. 5705. Cfr. CRISCI-CAMPAGNA, Salerno sacra cit., p. 486.  



 

 

 

140 Gli anni cui viene fatto riferimento sono il 1350, il 1366, il 1367, il 1419 e il 1421, cfr. Taxae pro communibus servitiis ex 
libris obligationum ab anno 1295 usque ad annum 1455 confectis, excerpsit H. HOBERG, Città del Vaticano 1949 (Studi e Testi, 
144), p. 215. Solo per il 1421 si riporta la cifra di 90 fiorini «et hoc plus vel minus ad quod mon. ipsum reperietur in libris 
camere taxatum». 
141 La congregazione riuniva in forma autonoma le abbazie cisterciensi di Lombardia e Toscana; cfr. L.J. LEKAI, I Cistercensi. 

Ideali e realtà, Certosa di Pavia 1989, pp. 162-163 e C. BOCK, Les codifications du droit cistercien, Westmalle [s.d.], pp. 60-
64.  
142 F. LI PIRA, La collazione dei beneficî ecclesiastici nel Mezzogiorno angioino-aragonese. I Libri Annatarum. I (1421-1458), 
Battipaglia (SA), 2014 (Fonti per la Storia del mezzogiorno Medievale, 22), pp. 158-159, n. 370. 
143 Su di lui si veda BAUMGARTEN, Untersuchungen cit., ad indicem. 
144 LI PIRA, La collazione dei beneficî cit., pp. 164-165, n. 385. 
145 Ibidem, pp. 218-219, n. 515. 
146 J. LECLERCQ, Textes et manuscrits cisterciens à la Bibliothèque Vaticane, in «Analecta Sacri Ordinis Cisterciensis», XV/1-

2 (1959), p. 87. 
147 BAV, cod. Ott. lat. 65, f. 92v. Si noti che al f. 26r si riporta che il «monasterium Santi Leonardi Or. S. Benedicti Salernitan. 
dioc. cuius fructus etc. LXXX flor. au. de Camera mandatu. fuit uniri eccl.ie Aceruen. Anno MCCCCXLVIII Vo kl. Iulii Pont. D. 
Nicolai pape quinti Anno IIo […] Deinde habuit perinde valere et Augme.tatur taxa. de flor. LXXX prefat. ad flor. centu. Phi. de 
Pis[..]a». Il riferimento è forse alla Chiesa acheruntina? La questione va approfondita. Cfr. E. CELANI, Aggiunte all’opera 
«Abbatiarum Italiae Brevis Notitia», in «Studi e documenti di storia e diritto», XVI (1895), pp. 221-281, qui p. 272. 



 

 

 

148 In UGHELLI, Italia Sacra cit., VII, col. 351 si enumera S. Leonardo, qualificata come cisterciense, tra le sette abbazie 
concistoriali dell’arcidiocesi salernitana date in commenda, insieme a S. Maria de Vetro, S. Maria de Tubenna, S. Pietro di 
Eboli, S. Benedetto, S. Pietro de Cursina e S. Maria Mater Domini. Agli inizi del XV secolo il monastero di S. Leonardo è 
menzionato in un atto di vendita di una porzione di terra da parte del convento di S. Francesco al monastero di S. Lorenzo in 
Plaio montis, tuttavia questa attestazione non è utile alla presente indagine, in quanto si tratta di un mero riferimento territoriale, 
da cui si può ricavare solamente che diverse proprietà appartenenti al monastero della SS. Trinità di Cava, a numerosi enti 
religiosi salernitani e ai nobili Matteo de Palearia e Matteo d’Aiello si trovavano nei pressi di S. Leonardo (ADS, Pergamene, 

Salerno, D.4.434, regesto in Pergamene dei monasteri soppressi conservate nell’archivio del Capitolo metropolitano di 
Salerno. Inventario, a cura di B. MAZZOLENI, Napoli 1934 [Scuola di paleografia del R. Archivio di Stato di Napoli], pp. 68-
69, n. LXVII, 1409, 6 settembre). 
149 ASV, Ind. 537, f. 124v. 
150 ADS, Pergamene, Salerno, A.11.208; regesto in BALDUCCI, L’Archivio diocesano di Salerno cit., I, p. 65, n. 210 e CRISCI-
CAMPAGNA, Salerno sacra cit., p. 486. In P.D. LUIGI CAVALLO, Rubrica delle Bolle Pontificie cit., p. 253 è riportata 
erroneamente la data 1598. 
151 ASV, Ind. 537, f. 125r; cfr. CRISCI-CAMPAGNA, Salerno sacra cit., p. 486. Sul vescovo di Feltre si veda L. ALPAGO NOVELLO, 
Enrico de’ Scarampi vescovo di Belluno e Feltre (1404-1440), in «Archivio storico di Belluno, Feltre e Cadore», 12 (1940), 

pp. 1193-1197, 1213-1214; 13 (1941), pp. 1248-1252, 1264-1269, 1289-1292. 
152 ASV, Ind. 537, f. 125r. 
153 CRISCI-CAMPAGNA, Salerno sacra cit., p. 486, nota 5 e Fonti aragonesi, III, a cura di B. MAZZOLENI, Napoli 1963 (Testi e 
documenti di Storia napoletana, II Serie, III), p. 11, n. 92, dove si specifica che il religioso è tenuto al pagamento di 12 tarì. 
154 ASV, Ind. 537, f. 125r; cfr. CRISCI-CAMPAGNA, Salerno sacra cit., p. 487. Nel 1459 a Nicola de Miraballis, già 
commendatario di S. Leonardo, fu dato in commenda anche un monastero della diocesi amalfitana (ASV, Ind. 512, f. 91r). 
155 Cfr. CRISCI-CAMPAGNA, Salerno sacra cit., p. 486, nota 5, dove l’A. segnala come fonte ASV, Ind. 529, f. 106, però in Ind. 
537, f. 125r si cita un abate Francesco di S. Leonardo, dell’Ordine di San Benedetto, datandolo al 1467, preceduto dall’abate 

Bartolomeo nel 1466. 
156 ASV, Ind. 537, f. 125r; cfr. CRISCI-CAMPAGNA, Salerno sacra cit., p. 487. A questo periodo, precisamente all’arco di tempo 
compreso tra l’8 settembre 1486 e il 31 agosto 1487, risalgono alcuni protocolli del notaio Pietro Paolo Troisi di Cava, 
conservati nell’Archivio della Badia cavese, alcuni dei quali sono dati nelle pertinenze della città di Salerno «et  proprie sopta 
santo Lonardo»; cfr. Registri notarili di area salernitana (sec. XV). Inventario, a cura di G. CAPRIOLO, Battipaglia (SA) 2009 
(Schola Salernitana. Documenti, 1), p. 257. 



 

 

 

157 AC, arca LXXXVI, 32; cfr. CRISCI, Salerno sacra cit., p. 183. L’atto riguarda l’affidamento da parte del potente prelato di 

diverse cappellanie cum cura ecclesiae e sine cura ecclesiae ad Andrea Frecza, canonico della Cattedrale salernitana, familiaris 
e continuus commensalis del detto Cardinal d’Aragona. Erroneamente Raffaele Guariglia (Un ambasciatore salernitano nel 
sec. XV: l’Abate Ruggi, in «Rassegna Storica Salernitana», IV/1-2 [gennaio-giugno 1943], p. 33, nota 1) interpreta l’abbazia 
come S. Leonardo di Aversa. 
158 ASV, Ind. 537, f. 125r. 
159 Tra i titolari di abbazie che, non potendo essere presenti all’assemblea, inviarono le proprie scuse vi sono anche gli abati di 
S. Maria di Bauso e di S. Giovanni a Piro. Si vedano G. ALBERIGO, I vescovi italiani al Concilio di Trento (1545-1547), Firenze 
1959, pp. 197-201 e nota I e CRISCI, Salerno sacra cit., p. 184. 
160 CRISCI, Salerno sacra cit., pp. 184-185. Per ulteriori notizie dal XVI si veda ARCHIVIO DI STATO DI SALERNO, Protocolli 

notarili, I versamento, b. 4869, aa. 1574-1575. 
161 Cfr. G. CRISCI, Il cammino della chiesa nell’opera dei suoi vescovi (sec. V-XX), I, Napoli 1976, pp. 618-619. 
Per altre notizie dalla prima età moderna si consulti ADS, Atti civili, b. 368, fasc. Salerno. Abadia di S. Leonardo de Strata. 
1531-1560, 1652; b. 407: Indice di Atti di Appellazioni Da Soffraganei, & Abbadiali alla Metropolia Arcivescovile di Salerno, 
Parte I. Arch. III, MDCCXCVIII, p. 609; Capitolo metropolitano, b. 219 e si vedano CIOFFI, L’abbazia di San Leonardo cit., 
pp. 38-47 e P. TROTTA, Salerno nella seconda metà del Cinquecento. Storia civile e religiosa, Salerno s.d, pp. 426-427. 
162 Constitutiones editae, a M. Antonio Marsilio Columna archiepiscopo salernitano, in diocesana synodo…, Neapoli 1580, p. 
256. In ibidem, p. 248 si elencano gli abati che da tradizione dipendono dal presule salernitano, tra i quali, oltre ai già 

menzionati, si trovano l’abate di S. Salvatore di Serino e il priore di S. Leone. Nella platea di Matteo Pastore l’abate di S. 
Lonardo è tra quelli tenuti a intervenire durante le celebrazioni per la Traslazione di S. Matteo, secondo antiche consuetudini 
(ADS, Capitolo metropolitano, b. 508: Platea Generale della Chiesa Salernitana [1715-1716], f. 381, edito da L. CASSESE, 
Spigolature archivistiche. La Platea generale della Chiesa Salernitana del sec. XVIII, in «Rassegna Storica Salernitana», II/2 
[1938], p. 315). 
163 CRISCI-CAMPAGNA, Salerno sacra cit., p. 487 segnala l’anno 1585. 
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164 Bullarium diplomatum et privilegiorum Sanctorum Romanorum Pontificum Taurinensis Editio, VIII, Augustae Taurinorum 
1863, pp. 858-870, n. LXXXIX, in particolare pp. 860-862. Si specifica che nei libri della Camera Apostolica, il monastero di S. 

Leonardo risultava tassato per 50 fiorini d’oro. 
165 Su S. Giovanni a Piro si veda P.M. DI LUCCIA, L’Abbadia di S. Giovanni a Piro […], in Roma 1700 e C. BELLOTTA, Il 
monachesimo basiliano nel Cilento. Il cenobio di S. Giovanni a Piro, in «Annali Storici di Principato Citra», 10/1 (2012), pp. 
130-145. Del monastero di S. Giovanni a Piro si occupa anche l’estensore Per la Cappella Sistina del SS. Presepe di Roma 
perpetua commendataria delle Badìe di S. Giovanni a Piro, e di S. Leonardo alla Strada contro la Denunzia di Regio Padronato 
promossa nella Rev.ma Curia di Monsignor Cappellano Maggiore del Regno, [Napoli 1790], pp. 9-90. 
166 P.M. DI LUCCIA, L’Abbadia di S. Giovanni a Piro cit., pp. 2-3. Cfr., F. CAPUTO, Il monachesimo italo greco e benedettino 
in Basilicata, in Monasteri italo greci e benedettini in Basilicata, I. Storia, fonti, documentazione, a cura di F. CAPUTO-A. 
MAURANO-L. BUBBICO, Matera 1997, p. 155. 
167 ADS, Pergamene, Campagna, H.2.581; cfr. A. GIORDANO, Regesti delle pergamene del Capitolo di Campagna (1170-1772), 
Salerno 2004 (Cultura scritta e memoria storica. Studi di Paleografia Diplomatica e Archivistica, 2), p. 38, n. 77. 
168 PAESANO, Memorie per servire cit., IV, Salerno 1857, p. 34. Sul territorio si veda DI MURO, Mezzogiorno longobardo cit., 
pp. 161-165. 
169 Cfr. supra, la nota 122. 
170 CRISCI, Salerno sacra cit., pp. 183-184. Nella seconda metà del XVI sec. la Montagna di S. Leonardo figura tra i beni 
appartenenti alla Mensa arcivescovile di Salerno dati in fitto, cfr. M.A. DEL GROSSO, Stato e Chiesa: il diritto di patronato 
regio. Il caso di Principato Citra, in «Annali Storici di Principato Citra», XII, 2 (2014), p. 43 e M. BUCCELLA, Alcune fonti 

dell’Archivio di Stato di Napoli per uno studio del patrimonio ecclesiastico a Salerno, in Salerno e il Principato Citra nell’età 
moderna (secoli XVI-XIX). Atti del Convegno di studi. Salerno, Castiglione del Genovesi, Pellezzano. 5-7 dicembre 1984, a 
cura di F. SOFIA, Napoli-Roma 1987 (Pubblicazioni dell’Università degli Studi di Salerno. Sezione atti, convegni, miscellanee, 
17), p. 617. 
171 La relazione, dal titolo Liber visitationis e scritta sotto gli auspici di Gesù, la Vergine Maria e Bernardo di Chiaravalle, è 
inclusa in manoscritto un tempo appartenuto all’erudito napoletano Camillo Tutini, ora custodito nel fondo Brancacciano della 
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Biblioteca Nazionale di Napoli (Ms. Branc. I F 2, ff. 207r-337v, dove è compreso anche materiale su Gioacchino da Fiore e i 
Florensi e i Certosini). La notizia riguardante S. Leonardo è al f. 248r. Sul codice si veda il capitolo dedicato all’abbazia della 
Ferraria, in particolare le note 259-261. Su Cornelio Pelusio Parisio e il suo “dossier” si veda E. CUOZZO, I Cistercensi nella 
Campania medioevale, in I Cistercensi nel Mezzogiorno medioevale. Atti del Convegno internazionale di studio in occasione 
del IX centenario della nascita di Bernardo di Clairvaux (Martano-Latiano-Lecce, 25-27 febbraio 1991), a cura di H. HOUBEN-
B. VETERE, Galatina (LE) 1994, p. 243 e nota 1 (Università degli Studi di Lecce, Dipartimento di Studi storici, 28 =Saggi e 
Ricerche, XXIV) e P. DE LEO, Le Abbazie Cisterciensi di Basilicata e Calabria. Un’inedita memoria del sec. XVI, in ID., 

Certosini e Cisterciensi nel Regno di Sicilia, Soveria Mannelli (CZ) 1993, pp. 183-189. 
172 CUOZZO, I Cistercensi nella Campania medioevale cit., p. 243, nota 1. 
173 BIBLIOTECA NAZIONALE DI NAPOLI, fondo Brancacciano, Ms. Branc. I F 2, f. 236r. 
174 Il resoconto maggiormente dettagliato per questo cenobio invita, però, a uno studio maggiormente approfondito. 
175 Cfr. DE LEO, Le Abbazie Cisterciensi cit., p. 183. 
176 Nel Cathalogus Abbatum Sagittariensis Monasterii dell’abate Gregorio de Lauro, per il quale si veda il capitolo dedicato 
all’abbazia del Sagittario, in merito alle azioni operate da Giusto Biffolato vicario generale dell’Ordine nel regno nella seconda 
metà del XVI secolo, sostiene che questi scrisse «de statu, situ et fundatione» di diversi monasteri della Penisola, tra i quali un 

S. Leonardo (BAV, cod. Barb. lat. 3247, f. 48v = P. DALENA, Basilicata cistercense cit., p. 123).  
177 Ringrazio vivamente il dott. Massimo Cioffi per avermi consentito la visione e lo studio dell’allegazione Per la Cappella 
Sistina del SS. Presepe di Roma perpetua commendataria delle Badìe di S. Giovanni a Piro, e di S. Leonardo alla Strada contro 
la Denunzia di Regio Padronato promossa nella Rev.ma Curia di Monsignor Cappellano Maggiore del Regno (da ora Per la 
Cappella Sistina), conservata presso l’archivio privato della famiglia Cioffi; cfr. CIOFFI, L’abbazia di San Leonardo cit., p. 28, 
nota 15. 



 

 

 

178 La copia richiesta dall’abate per attestare i suoi diritti venne effettuata «de verbo ad verbum» dal notaio Giovanni Vitale, su 
dettatura di Giuseppe Grimaldi, archiviario della Regia Camera della Summaria, cfr. Per la Cappella Sistina, pp. 93-96. 
179 Cfr. GIORDANO, Le pergamene dell’Archivio diocesano cit., pp. 379-380, n. 167. 
180 Dopo l’invocazione, la datazione e l’enunciazione della presenza dell’arcivescovo Romualdo, il testo si apre con le parole 
«ego Joannes de Archiepiscopo […]», come riportato in CIOFFI, L’abbazia di San Leonardo cit., pp. 47-48. 
181 L’espressione «in loco turano actus lucanie» si ritrova riferito alla localizzazione del monastero vocabulo sancti magni (San 
Mango Cilento); si veda Codex Diplomaticus Cavensis, III, curantibus M. MORCALDI-M. SCHIANI-S. DE STEPHANO, Mediolani-
Pisi-Neapoli 1876, pp. 16-17, n. CCCCLXX, a. 994, giugno (trattasi di falsificazione, cfr. G. VITOLO, Il monastero, in Mille anni 

di storia. S. Mango Cilento, a cura di F. VOLPE, Napoli 1994 [Quaderni di storia del Mezzogiorno, 9], pp. 55-56); P. EBNER, 
Chiesa baroni e popolo cit., pp. 128, 706. 
182 L’attenzione del monastero per i territori che si collocano nei pressi della via che conduce al Cilento è testimoniata dalla 
presenza di beni siti nelle zone di Campagna e di Eboli, attestati dai documenti del febbraio 1196, del giugno 1214, del luglio 
1222, del marzo 1230 e del giugno 1444, nonché dall’inquisitio della Camera Apostolica nel XIV secolo, cfr. rispettivamente 
il testo corrispondente alle note 106, 125, 126, 127, 128, 167 e 137. 



 

 

 

183 Per la Cappella Sistina, p. 98. 
184 Per la Cappella Sistina, pp. 104, 108. 
185 Egli non menziona nemmeno quelli riportati dal di Luccia, il cui testo dimostra di conoscere bene, cfr. ibidem, pp. 9-90. 
186 Sull’Actus Lucanie e sull’Actus Cilenti esiste un lungo dibattito storiografico, per il quale si rinvia a N. ACOCELLA, Il Cilento 
dai Longobardi ai Normanni (secoli X e XI), in ID., Salerno medioevale e altri saggi, a cura di A. SPARANO, Napoli 1971 
(Università degli Studi di Salerno. Collana di studi e testi, I), pp. 321-487; P. EBNER, Economia e società nel Cilento medievale, 
I-II, Roma 1979 (Thesaurus Ecclesiarum Italiae recentiores aevi XII, 4); V. AVERSANO, Il coronimo Cilento e il suo territorio 

(1034-1552), in «Studi e Ricerche di Geografia», 6/1 (1984), pp. 78-127; M. INFANTE, Actus Cilenti. Le origini (X-XI secolo), 
Salerno 2004 (Quaderni di storia, 1) e F. LA MANNA, Insediamenti e paesaggio agrario nell’actus Cilenti in età longobarda, 
in A. DI MURO-F. LA MANNA, Studi sul Mezzogiorno longobardo. Insediamenti e trasformazione del paesaggio tra i secoli VI 
e X, a cura di F. LA MANNA, Olevano sul Tusciano (SA) 2012, pp. 115-136. 
187 Vi è una discrepanza riguardo all’anno di regno di Roberto, che dovrebbe essere il quarto. 
188 Riportato in CIOFFI, L’abbazia di San Leonardo cit., pp. 52-53. 



 

 

 

189 Cfr. GIORDANO, Le pergamene dell’Archivio diocesano cit., pp. 440-443, n. 202. 
190 Come più volte ricordato, la norma cisterciense impone che le abbazie sorgessero lontano dai centri abitati, come è in effett i 
il cenobio del Liciniano. Inoltre il territorio circostante permette un pieno sviluppo agricolo atto al sostentamento del monastero. 
191 CARIBONI, Il nostro ordine è la carità cit., p. 91, nota 109; cfr. Narrative and Legislative Texts from Early Cîteaux. Latin 

Text in Dual Edition with English Translation and Notes, Edited by C. WADDELL, s.l. 1999 (Cîteaux: Commentarii 
cistercienses. Studia et Documenta, IX), p. 364, rr. 3-5; Le origini cisterciensi cit., pp. 240-241, n. LXXXVI [ns] e note relative. 
È da tener presente che la redazione del testo dell’institutum LXXXVI risale a qualche decennio dopo il 1152 e si riscontra in 
due manoscritti del 1180: Digione, BIBLIOTHÈQUE MUNICIPALE, ms. 114(82) e Stift Zwettl, STIFTBIBLIOTHEK, cod. 141. 
192 Narrative and legislative Texts cit., pp. 310-313. 
193 CARIBONI, Il nostro ordine è la carità cit., p. 131 con note relative. 



 

 

 

194 Si veda ibidem, pp. 22-23. 
195 Si fa riferimento, in particolare, alla bolla Sacrosanta Romana Ecclesia del 5 agosto del 1165 e alle tre redazioni della 
Attendentes quomodo di Alessandro III, per le quali cfr. supra, e alla bolla Monasticae sinceritas disciplinae del 21 novembre 
1184 di Lucio III. 
196 Sul ritardo con cui i nuovi Ordini religiosi penetrarono in Salerno, in rapporto con la forza del clero cattedrale si veda 
VITOLO, Città e Chiesa nel Mezzogiorno cit., pp. 142-143. 
197 JANAUSCHEK, Originum Cisterciensium cit., p. LXIV. 
198 NATELLA, L’abbazia di S. Leonardo cit., pp. 292-293 e CIOFFI, L’abbazia di San Leonardo cit., p. 24, in nota. 
199 Per i quali si veda il capitolo dedicato alle contribuzioni fiscali dell’Ordine. Va specificato, tuttavia, che la considerazione 

circa l’assenza della menzione del cenobio di S. Leonardo da tali fonti può non essere del tutto dirimente, data la perdita 
documentaria relativa agli statuti e ad altre fonti interne all’Ordine, oltre la difficile ricostruzione filologica dei dati pervenutici. 
In merito alle cosiddette tabulae abbatiarum, si tratta di fonti particolarmente complesse, che vanno utilizzate con cautela, cfr. 
CARIBONI, Il Tractatus in expositionem cit., p. 10. Arguisce ancora Januaschek, che i monaci di S. Leonardo «vestem 
Cisterciensem exuisse et nigram (ut codex taxarum Bononiensis habet) induisse» (JANAUSCHEK, Originum Cisterciensium cit., 
p. LXIV). 



 

 

 

200 Come detto nel capitolo dedicato all’ambiente religioso italo-meridionale, le riflessioni sulla istituzionalizzazione degli 
Ordini religiosi e sul ruolo particolare ricoperto dai Cisterciensi in tale processo sono state sviluppate dalla FOVOG. Si vedano 

MELVILLE, «Diversa sunt monasteria et diversa habent institutiones» cit., pp. 329-333 e ID., Alcune osservazioni sui processi 
di istituzionalizzazione della vita religiosa nei secoli XII e XIII, in «Benedictina», 48 (2001), pp. 377-382. La citazione letterale 
è di A. LUCIONI, Percorsi di istituzionalizzazione negli ‘ordines’ monastici benedettini tra XI e XIII secolo, in Pensiero e 
sperimentazioni istituzionali nella ‘Societas Christiana’ (1046-1250). Atti della sedicesima Settimana internazionale di studio 
Mendola, 26-31 agosto 2004, a cura di G. ANDENNA, Milano 2007 (Storia. Ricerche), p. 448.  
201 Circa tale distinzione di piani, si veda il citato studio di G. CARIBONI, Il monachesimo femminile cit. (la citazione letterale è 
a p. 70) le cui considerazioni – centrate sul monachesimo femminile cisterciense – possono essere valide anche per taluni casi 
di cenobi maschili. L’A. scrive che nell’area oggetto della sua indagine (Lombardia ed Emilia), solo per pochissimi monasteri 
fu seguita la procedura ordinaria di incorporazione. Molto più spesso i monasteri vennero indicati nella documentazione 

pontificia come appartenenti all’Ordine cisterciense e beneficiarono dell’officium visitationis e dei privilegia papali concessi 
alla congregazione. Queste fondazioni possono essere considerate anche giuridicamente inserite nell’Ordine (ibidem, p. 74). 
Tali considerazioni non trovano rispondenza nel caso del monastero di S. Leonardo che, come si è detto, è citato nella 
documentazione pontificia come appartenente all’ordo S. Benedicti, né risulta che abbia goduto dei due predetti elementi che 
qualificavano l’appartenenza giuridica alla congregazione cisterciense. 
202 Si vedano le considerazioni di CIOFFI, L’abbazia di San Leonardo cit., p. 24, in nota. 
203 In particolare, durante il papato di Innocenzo III. La bibliografia sui rapporti tra il pontefice e l’Ordine cistercense è molto 
ampia, pertanto, oltre i riferimenti nel capitolo sulle origini e rapporti delle fondazioni cisterciensi nel Mezzogiorno, in 

particolare il settimo paragrafo, si vedano R. BRENTANO, Two Churches. England and Italy in the thirteenth century, Princeton 
1968, p. 259; M. MACCARRONE, Studi su Innocenzo III, Padova 1972 (Italia Sacra. Studi e documenti di storia ecclesiastica, 
17), pp. 223-337; B.M. BOLTON, For the see of Simon Peter: the Cistercians at Innocent III’s nearest frontier, in Monastic 
Studies, I. The Continuity of Tradition, ed. J. LOADES, Bangor 1990, pp. 1-20; D.H. WILLIAMS, The Cistercians in the Early 
Middle Ages. Written to Commemorate the Nine Hundredth Anniversary of Foundation of the Order at Cîteaux in 1098, 
Leominster 1998, p. 7 e passim e CARIBONI, Il nostro ordine è la carità cit., pp. 93-126. 



 

 

 



 

 

 



 

 



 

 



 

 

1 A. PESCE, Santa Maria di Realvalle. Un’abbazia cistercense del Duecento a San Pietro di Scafati, Castellammare di Stabia 
(NA) 2002, pp. 208-211. 



 

 

 

1 Cfr. G. RUSSO, Il monastero cistercense di Santa Maria del Sagittario di Chiaromonte dalla fondazione alla commenda e le 
sue più antiche pergamene (1320-1472), in «Archivio Storico per la Calabria e la Lucania», LXXXIII (2017), p. 99 e P. 
DALENA, Basilicata cistercense (Il codice Bar. lat. 3247), Galatina (LE) 1995 (Itinerari di ricerca storica. Supplementi, 14), p. 
41. 

 

 

 

 

 

 



 

 



 

 

1 I numeri indicano i luoghi (o i territori) nei quali si attestano proprietà e diritti di vario genere pertinenti alle abbazie. Per S. 
Maria della Ferraria diversi siti sono stati necessariamente omessi. 
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